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ENCICLOPÉDIA GIÜRIDICA 





SEZIONE TERZA 

PROSPETTO DELLA STORIA GIUR1DICA DE' POPOLl 
CHE ABBHACC1ARONO IL CR1STIANESIMO, IN ISPECIALITA' DEI Ccrmnni (1) 

IIVTROBVZIOIVi; 

SuW origine, caratlere, maniera di comprcndere la vila ed il diritlo, 
delle slirpi celtiche, germaniche e slave in generale. 

Gli ultimi rappresentanti la civiltà slorica univcrsalc, i Romani, peri- 
podo poichè fu totalmente inaridila la loro moralc sussistcnza. Tanto 
profonda era ia causa di decadenza loro c si generale, chc la slessa forza 
salvatnce delia verità inaugurata dal crislianesimo, non rilrovò se non 
un debole punto d'appoggio, e la Provvidcnza sospinse innanzi de'po- 
poli che malgrado fossero rozzi, tullavia trovavansi intimamente men 
fiacchi, e a qucsli afíidò la missione di sciogliere anco esternamente 

(i) La storia dello impero e dcl diritto ledesco venne qui esposla alquanto 
pin difusamente, e per la maggior importanra in che io Ia tengo, e per 
riguardo ali' Áustria che ora con gi«sl» apprczzaraento accolsc nellc sue 
università Io studio di questo ramo giuridico. Anco in tale esposizione avvisai 
lumeggiarc con certa cura il caratlere dei popolo, la sua religioMC, elecon- 
dizioni antiche di sua vila e dei diritlo , siccome basi c vantaggiosi punti 
di partenza pcl posteriorc sviluppo slorico. 

Lc piu rimarchevoli opere c le piü complete inlorno la storia dello im- 
pero e dei diritlo tedesco, sono; i) il capolavoro di C./^r. isfcAAorn, distinto 
per profondilà e chiarezza, quanlunque secondo lc moderne ricerchc appaia 
'n qualche punto troppo minuzioso, intitolalo, storia dello slato e dei diritlo 
germânico, a. (ultima) ediz. toa, * vol.; 2) Züpfl, storia deli'impero e dei 
diritlo tedcsco, 2 vol. 2. ediz. 1844, in cui ogni parte principalc , Ia storia 
interna cd esterna dei diritto, nonchc le fonti giuridiche, sono separatamente 
4volte in ciascun período; 3) Fr. JFaller, storia dei diritto ledcsco, isss; 
"Pera mirabilmene condotta, che tralla con giusla misura tulle lc parti 
(omcltcntc a buon senno Ia storia esterna dcl diritto), che lien conto deite 
nilime ricerche, c Ia quale mcrila la si raccomandi a preferenza per l1 uso 
comune. Di questo lavoro ce nc serViamo non poco anche in questo prospetlo. 

Eccellenlc e vasta letteratura intorno a tulle te materie, ne c dato ris- 
^nntrare « ncll' abbozzo di storia dei diritlo tedcsco » dl Gengler, 1849; 
"Bualmentc materiali ordinalissimi ne ollre la storia deli' impero e dei diritlo 
"desço di Phillips, 188o. 
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1' impero romano, e di rapprescntare accolti in nuovi slali il piú elevalo 
ordine religioso c morale. Fatia astrazionc degli Iberi (l) ad occidcnte, 
passaíi probabilmente in Europa avanti gli Itali ed i Grcci, come purc 
non lenendo calcolo dei Finni al norde (2), i quali due popoli non sono 
da annoverarsi nclla slirpe indo-europea; dellc tre schiatte la celtica, la 
slava (3) c la germânica — le quali non altrimenti dei Greci e Romani 
appartengono alia razza primitiva degli Arii —, era riservalo ali'ultima 
in ispecial modo la nuova missione slorica universale. Gli è bensi vero 
clie qucsli nel loro lungo pellegrinaggio dalle pendici occidentali delllii- 
malaja, furono impacciati nello sviluppo da molli conflilti guerreschi 
con allrc slirpi, ed in generale' dalla difficollà che incontravano a pren- 
derc una sede íissa; ma quantunque in gran parte vôlti a dccadenza no- 
vclla, serbarono ciò nullameno vigoroso il principio vitale ed il senti- 
mento di quanto avvi di piü elevato. Appunto quando^ al cristianesimo 
facea mestieri per la sua divina elica verilà di nuovi propugnatori etniei, 
comincia specialmente per i Germani, come momento interessantíssimo 
delia emigraziohc" dei popoli, la caláta nell' impero romano, c solo col- 
1' abbracciarsi dei cristianesimo ritorna anco una maggior pacc esterna. 
Quindi s'eleva il cristianesimo 8 vincolo supremo di questi popoli, e se 
conviene — come sembra assei probabile — derivare dalle misure oc- 
corse nello sedi primitive circa quanto era attinenle alia religione ed al 
coito (/í) la principalc spinta ali'emigrare dclle slirpi arichc, fa purme- 

(i) Incerla rimane Ia loro provenienza cd origine; tranne Ia lingua basca, 
tullo clie fosse loro proprio è eslinto. Essi, come osserva Grimrn nella sloria 
delia língua tedcsca I p. 174, devono avere ne1 primiliTi tempi cscreitata di 
moita iníluenza sovra gli Itali c Cclli, come nc fa fede il nome Ccllo-Ibero. 

(s) Questa slirpe cl:e estendesi tultora oltre F Tirai sino al n«rd-ovest del- 
l'Asía, venne probabiLicnfc da'Celti, Germani c Slavi cacciata dalle regioni 
di mczzo, e tonllnr.ta verso il scllcnlrione; Grimm, luo. cita. . 

(s) Ai popoli irdo-europei emigrati in Europa appartengono pure i Lituani, 
i Traci, e — secocdo recenti opinioni — anco gli ílcili ( già ci si intende 
una genle . dsta), i quali non accennano a veruna importaaza loro ali^poca 
cristiana. 1 Lituani sono pressoche sconosciuti alta storia, ma come osserva 
Grimm « fu loro garanzia una lingua preziosa » La loro favella si divise 
in Ire branchc. Di quesle 1'antico prussiaao è quasi Jel lutlo eslinto; il li- 
tuano vive ali' oriente dellc Prussia c delia Samogizia; il celtico delia Cur- 
landia e nclla Livonia. 

(4) Ad appoggiirc silfaUa opinionc, piü volte manifcstata/cilo ora un passo 
dei códice di Manu X, 43, ch1 ío credo non sia per anco slalo ^sposto a 
tale intento " Sendosi smessi i sacrifiei ed evitandosi di traltara coí Krahmini 
(la nen frequentalion des bramanes, secondo la versione di Langlois) le se- 
guenli razze comprese nclla casla guerriera degenerarono continuamente fino 
ali' ullino grado dei Sudras. » Tra queste scliialle degradate che poscia 
emigrarono e vennero espulsc vengonne citate parccchic allre, cui la storia 
difrieilmente riconobbc, ma le quali però furono dalle recenli indaginí de- 
signale con sufficienle cerlezza, c ritrovansi per noi di non poca importanza. 
A queste appartengono gP lavanas, clie Ia stessa tavola delia Genesi indica 
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süeri ammetlere come il cristianesimo riconduccssc 1' unione religiosa fra 
di loro, e che in seguito , ad altri popoli in simil guisa 1c stringesse. 

Lc trc schialle che ora ne proponiamo considerare da prcsso, anda- 
vano distinte Ira di loro per índole spirituate própria a ciascuna di esse, 
índole che efílcacemenle. manifestossi per tutta la lor vita slorica fino al 
presente. 

I Celti (i) che ncll' Asia minore aveano nome di Galati (ove parlavano 
ancora ai tempi di Cristo la lingua gallica)ied in Europa, Galli, Chali, 
Valloni, vrventi anche al presente, ma non confusi, fra i Ghcli ed i 
Kymri, devono essere venuti già nei primi iempi in Europa innoltran- 
dosi lin nelfa Gallia ; avvegnacliô, dessi — falta astrazionè í:del racconto 
di Livio (V. 34-) sul pehctrarc dei Celti (Biturigi), regnando Tarquinio 
Priâcò, oltre 1'Alpi in Italia — fln nel 392 a Cr.—condolti da Brenno e 
provenienti dalle Gallic (secondo O.Müüer, Etrusclii, p._U8, per la so- 
vcrchia popolazione), si.mostrarono innanzi a Roma, e conlinuarono 
indi la guerra al sehizio degli EtruSfchi (2). I Celti oeeupavàfio un tem- • 

come lavan, c nei quali gli Oricnlalisti in generalc risconlrano gli Jom 
(come j)ure nel dramma di Eschiio « i Parsiani » questi, chiaraano il popolo 
greco laov;;)'; quindi i Palilavas, probabilmente gli anticlii Persiani (Pclilvi) 
i SakM (in cui Grhnm ravvisa i Sassoni); i Paradas, che par verosiraile 
sieno i Parti, to gli Tshinas, ovvero la piú antica rarza arica che «i vuole 
siasi introdolta in China. Secondo questo passo sarcbbc probabil cosa che 
remigrazione originasse dalle lolle sorte Ira il ceio gucrricro ed il sacerdo- 
tale, terminale nella vitloria di quest'ullimo e nella dclinitiya organizzazione 
dei sistema di casle. Erauo perciò gli emigrati le stirpi pià robuste, animalc 
—- per cosi dire — da scntimehü mondani, avverse al giogo prefesco. Uno 
slalo serrato da sacerdoti , specialmentc il sistema dclle caste , íu sempre 
cosa a loro slranierar Anche Leo nella sua storia univcrsalc 11,-50 opina che 
il nesso tra le stirpi gerraaniche con quclle deli' ludo- si rapporti non già 
alU^pòca dei Veda, ma alia età che vienc súbito dopo. Leo nellu sue lezioni 
sulla storia dei popolo e dello impero ledesco, 1834, vol. l, pag. i-ise, in- 
Iraprese por la prima volta ad esporre piú largamente le intime relazioni 
delia anlica vila e crcdeusa tedesca con qnclla degli Arici Indiani. Jla gran 
Parle dl Ul lavoro non può tenersi in alfio conto sc non d'nua spinta ad 
nlleriori riccrche. 

(i) Sui Celti vedi gli scritti recenli, la Celtica ài Die/fenbach. laso; Gram- 
Watica ccltka di Zeuss, ioss; Mona, storia dei paganesimo nclt'Europa 
scttentriouale, 1022; dello slesso aulorc ía íingiua (/aííico ccc. iobi; C. ZTcfcer- 
"lann, manuale delia storia delia religione e delia mitologia, 5 vol. (risguar- 
•lanli i Celli), 1010 (coordinazionc di una ricca lelleratura, mu poco diligen- 
icmenle esaminala); ed ultimamente Io scritlo di Adamo tlolzmunn: I Cclli 
"d i Gcrmani, ioss , in cui 1'autorê malgrado le palesi dichiarazioni dei 
^igliori scrittori anlichi como Ccsàrc e Tacila, s^vvisa provare U idenlità 
díi Cclli coi Germani, e vuole ad un tempo dstinli 1 Kymri dai Galli, ma 11 
Poco che favorisce una lale idenlilà , può ricevcre spiegazionc dalla aflinità 
delia stirpe. É ' 

f2) In Italia dopo 1' irruzione gallica, 400 a. Cr., rimasero addietro tra Ic 
Alpi c gu Apenninl alcune piccole popolazioni celtiche, conosciutc solto i 
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po, divisi in varie stirpi, una parte delia Europa settcntrionale, e quasi 
tutta la media, cd in vero rimangono le vesligia loro quasi in tulta 
1' Italia al norde, nella Gallia, in Germania ad occidente dei Reno, cd 
al sud dei Meno, nei paesi alpestri, chc si estendono dali'Áustria sino 
alia Tracia. Durando il passaggio loro nella Gallia, coníinarono essi di 
nuovo nella Spagna gli Iberi, i quaü non solo occupavano quesla terra 
ma sotto il nome di Aquitani tenevano puro una parte delia"'Gallia me- 
ridionale, com'anco le isole Baleari, Corsica, Sardcgna c Sicilia. Dal 
frammischiarsi dei Celti e degli Iberi originarono i Cclliberi. I Celti, 
la cui lingua manifesta lultora una somma afünilà colla latina (Grimm, 
st. delia ling. tcd. p. 1027), vcnnero anco pci primi in contatto colle po- 
polazioni italiche, c mostrarono moita somiglianza di carattcre eziandio 
con queste gcnti. 

II carattere dei Celti palesa un temperamento sanguigno, facilmente 
eceitabile, noncliò prcvalenza delia subbiettivilà, predilezione deli'indi- 
viduale, ed una tendcnza spirituale ad afTerrarc ogni singolar cosa non 
come una parte organica dei tullo, ma sol tanto sotto concelti (aslratti) 
esteriori (t). Trivi dei profondo sentimento d' un' ordine inerente alie 
cose ed agli stcssi rapporli, sentimento che contraddistingue i Germani, 
incapaci d' una tranquilla sommissione ed una forza estorna, il chc purc 
è a dirsi degli Slavi, facilmente eccitabili sono i Celti, animosi, pronti 
ali'attacco nella pugna, ma non perseveranti, vaghi di varictà, e Ira loro 
smembrantisi in parliti "(2), di guisa chc la subbiettivilà individuale ma- 
nifestasi mai sempre in tutto le loro aspirazioni e mete. Ma con siffatta 
psicológica mobililà si manifesta, como è il caso di simili popoli (p. e. i 
Lalini), un sommo bisogno d' un governo" csteriore, onde certamente 
spiegasi il sommo potere dei Druidi (3). Ma dessi malgrado la disciplina 

nomi di Senoni, Boii, Inmhri, Linijoni, Cenomanij e Salassi. Alia mcdcsima 
época abitavano al di là dcllc Alpi e fuori delia Gallia, gtí Elvezi nella piu 
gran parle dcir allual Svizzera; i Itczi, montanari stanziali ali' oriente degli 
Elvezi; i Fwlclizi púsli fra il Danúbio e 1' Inn; i Norici nell1 atluale Carniola , 
Carinzia e Salisburglicse ; i Boii intorno al lago di Plattcn , c per qualche 
tempo nella Boêmia; i Carnii al sud dei Norici sino a Triesle; pfà ali' ori- 
ente gli Scordisci lungo le rive dei Danubi*, delia Sava e delia Drina. 

(i) Intorno la proprielà delia lingua cellica, rispondenle a questo carattere, 
ico II. p. 13 ecc. cosi si esprime: » Una natura completamente penelrata di 
sentimento subbieltivo, tale c per fermo il carattere delia lingua celtica, 
inentre alio incontro la germânica si svolge determinata da precise consonanti, 
nc vagheggia il possibile se non in una stretlissima sfera, movendo sempre 
nella cercliia dei certo, dei presente e dei passato, nè parlando deli' avvcnire 
se non quando può rapprescntarlo sotle forme nop sfumalc ma fortemente 
delineatc. » 

(s) Cwsar de b. 0- VI, n. In Gallia non solum [in omnibus civilalibus 
Olquc pacjis parlibusque sed pcene etiam in singulis domihus factiones sunt 

(s) Su quesla possanza dei Druidi che comprende eziandio il potere giuridíco 
vedi Ccesar lu. ei. VI, 13. 14. Accanto ai Druidi vi aveano eziandio i Bardi, 
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cd il dominio dei Romani, irruppcro facilmente, c solo col volgere dei 
tempi, mercê la fusione con elemcnti popolari germanici e sotlo slirpi 
regali di queste genli, si ridussero alie coslumanze di popolo rfnnito a 
stilo. Quiiuli, come faulori dei sistema, latino, propugnarono gagliarda- 
mente ed altuarono il conceito eslcriore aslrallo c mcccanico dei domi- 
nio romano, si che condussero lo stalo ad accentrarsi ognor piú. La 
quale lendenza non è dato per fermo ridurre a' giusti confini se non av- 
vicinandola alie anticlic islituzioni germaniclie. 

1 Germani (nome di cui è ancora incerta Forigine (1), ossia i Tedeschi 
come essi si chiamano (Deutsche, da Thiuda, il popolo) quantunque tal 
nome come significazione gcnerale non occorra prima dcl IX sccolo 
di Cristo, che in piú remota età c con piii vasta rclazione nomina- 
vansi probabilmcnlc Asi od Aschi (2), al quale appellalivo accenna Tan- 

cantori (simili ai richis tlcgli anllclii Indiani). Del resto il druídismo come 
ceio sacerdotale ò dotato di si vasta forza, gü c una manifeslazione dei Galli 
tanto anômala se,,1a si raffronla colle islituzioni di tulli gli allri popoli indo-, 
europci, che taristiluzionc non c dato spiegarc se non se col profondo dc- 
cadimento di quclla gente; ovvero ritenere che il druidismo , sendo secondo 
quanto opina Cesare passalo dalia Brellagna nclla Galliaj mentre 1c isole 
brittaniche subirono (in da' prischi lempi r influenza delia civillà dei Feniei, 
originasse dal fondersi di siffatli elenienti slranicri cogli indigeni. 

(1) Consulla gli scrilti cilati da Phillips luo. cit. p 84. sovra le doe prin- 
cipal! verificaziuni dei nome di Germani, cioè sulia piu victa di Gcr—/f^eAer, 
asla, e sovra quclla proposta da Leo ed additala da Grimm ed allri, dal 
cellico gairm, grido, secondo qual vocc avrebbero i Celti dato da prima il 
nome ad una sllrpc tedesca , come IloJv ayavjo; presso Omero , il che sa- 
rcbbe poi rifcrilo a tutlo il popolo (ai che è però contrario e con ragione 
Holzmann lu. cit. 4o-uo); Aleuni avvisano che germanas sia traduzionc la- 
tina dei theailisk cioc affine, consorte di stirpe. Jla io non posso dcclinare 
dalToplnione che il nome sia originário ed in relazion# al sanscrillo Kar- 
niann, che è composto di A>=íormare, farc, ediarjama», ovvero eliminando 
il jaJ di arman (ar — focolare, e man) consorli di focolarc vele a dirc for- 
manti una compagnia di gente nota. La parola sanscritta arjaman T hanno 
tultora í Germani, omnieno il ja, nell' antico érmen, irmin, ags, cormen, 
yrmen e nci nomi Ilerman, Erman ccc. Io vcnni in tale credenza condot- 
tovi dair articol» di AL llaug » sull1 antichissimo nome dei cosi detli Indo- 
germani, c sul Dio di loro stirpe » inscrito nclla pubblicazione mensile dcllft 
scienze cd arli, 1884 p. 788. Anchc Savigny, sto. dei d. r. (I. cd. p. tos) 
esPrime Topinionc, come giá innanzi disse Müser , che Ira il nome di Ari- 
utanni (che c pnr sempre 1J antico arjaman) che suona liberí uomini dei 
Popolo, ovvero libcri (i quali nei documcnti longobardi si chiamano pure 
t-rimanni cd anchc Germani), cd il nome popolarc di Germani, vi possa cor- 
rerc deli1 aflinilà. Savigny è pure deir avviso, p. los, che si debba andar 
0,trc e tenere per idcntichc le voei Alcmanni, Arimanni c Germani, e solo 
•bssimili nclla pronuncia, avvegnachè piíi volte si confonda la c colla r. 

(2) 11 nome di Jsi od, yítisi c da rapportarsi al sanscrillo as = rag- 
8'are, ed anco — raggio di luce; cosi che gli Asi.in rclazione alia divina 
oro origine sarebbcro i raggi di luce delia dívinllà (come gli asuini delia 
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tichissima tradizionc delia slirpe dei Germani settentriani che mollo 
prima di Cristo si stabilirono neirattualo Scandinavia, come pure vi 
argomcntano 1c leggonde dei Gbti e dei Sassoni; essi Germani peregri- 
nando per piú socoli, penetrarono in Europa por duo cammini — come 
almeno sombra —, cipó per nna direzione occidentale-settentrionalc lun- 
gliesso la Yistola, percorrendo le spiagge dei mar Baltico, quindi toc- 
cando alia Scandinavia; cd in una slrada occidenlale lungo il Danúbio 
verso le Alpi ed il Reno. Nò può tenersi manco per verosimile quanto 
da molli si lia per fermo, vale a dire un passaggio dal nord delia Scan- 
dinavia, airattualc Germania. 

Secondo la condiz iode presente deljc ricerche slorichc; nulla si può 
dire di sicuro sulla parcnlela dei Germani con.altre popolazioni rimar- 
chcvoli nella storia, specialmente coi Traci (l), molto meno cogli Sciti 
(framraisli a mongolici clomcnli)c specialmente non avvi argomento a 
provare 1'identità di stirpo dei Goti e Gcli (2) recentemente propngnata 

.da G. Grimm con moita francliezza, identità la quale quando sussistesse 
farcbbc risalirc a piò secoli addíclro il principio delia storia tcdesca. 

II carattere delia stirpe germânica verrà approfondito maggiormcntc 
nel principio delia storia dei dirilto tedesco. 

Scontraronsi le sebiatte gcrmaniche nella loro peregrinazione in Europa 
c parlicolarmentc in Germânica coi Celli, s'insinuarono prima a poco a 
poço poi sempre piò dilatantisi a mo'di ^cono ncllc sedi di questi, e 
quindi.scacciaronli grado grado da quelle conlradé, riduccbdo a, proprii 
servi-o: sebiavi moltc migliaia dei Celti vinli ivi rimasti, in guisa 'che 
anche in tal luogo troviamo rorigine delia schiavitú nella yittoria d'una 
razza suiraltra. 

mitologia indiana). Piü lardo designavansi anco gli croi od i nobili coi nome 
di Jns (lluni). Anco il nome di popolo di Goli {Gaulcn, Gentcrs, Gautar) 
che s-avvictna a Gut {hene)J c a Golt (Dio), cspriinc siffatta ,dcrjvazione o 
rapporlo divino. 11 nome di Asi od Aschi ai inconlra parecchie volte nella 
.storia, Omcro, lliadc 11, ccs, conoçcc ncll' Asia minore una terra delta slsca- 
via, donde 1'crae Ascanio condusse i Frigii (Arii). Da Ascanio derivano i 
Sassoni Ia loro origine (Grimm, sto. delia lin. leai. p. soa), e a qucllo si ran- 
noda anco la favola di Tróia che Iravasi pure presso gli Itali ed i Galli in 
Telazionc alta loro provenienza. Tolomeo conosee nel território dei Don un 
popolo cui esso dá il nome di Asi, e Strabonc cita nell1 uguat conlrada gli 
á cftovçyiy.voi cioè gli Ashurghesi. Tácito parla d1 una città tcdesca ascibur- 
gium (Asemburg) poco discosla dal Reno , e Tolomeo chiama 6;o; cítái^omí- 
■yiov, il monte dei giganli posto in mezzo alta Germania. Cot nome di Asse- 
lurg si Indica cziandio un'anticb e diroccato castello nella Germania set- 
tcntrionale (vícino a Guciferbito). 

(1) Grimm, slor. dei 1. ted. sei, dicc « Parecchi punti di somiglianza, 
nclle costumanzc cd usi dei Germani e dei Traci, preslansi a stahilire il 
nesso fra quesli due popoli. » 

(2) Tale opinionc di Grimm si fu però da valenti slorici indubbiamentc 
confufata, come in ispecialilà da Sybel, fVailz. (storia delia coslituzione ale- 
map.na V. 2), Gcrvinus (stor. di lett. ted. 1, p. 28). Tutlavia Grimm si sforzò 



— 
Ultimi penetrarono in Europa gli Slayi (1), si cacciarono innanzi 1c 

discendenze germaniche, fmchè in seguito e sopratutto per opera di 
Cario Magno, furono da esse respinü o confusi colla disccndenza vinci- 
trice. Di già alcuni seeoli dopo Cristo si prcsenlarono gli Slavi dislinti 
in dué grandi slirpi, como tultora ritrovansi divisi secondo la lingua. 
Ce due prosapie chiamavanSi a quc'(cmpi, la stirpe degli Slavini c quella 
degli Anti. Al presente suolsi denominare quelle genti secondo le loro 
sedi, od in conformità alie loro principal! popolazioni. Però abbiamo 
d'esse le seguenli stirpi: la prima si è la boema-polacca ovvero la set- 
tentrionale-occidentale, cho comprende i Moravi, Slovachi, Tzechi, Leschi 
ovvero Polacchi e Vendi in istretto senso (ali' Elba di mezzo .ed alia 
Saale); e la seconda o la russo-serba o russô-illirica, ovvero la meri- 

k. 
di propugnare' con piíi vaste ragioni le proprie vedute nella slo. d. lin. 
led. p. i 7g e seg.; ma non gli venne però falto di abbatlere parecchie im- 
portanti obbiezioui. Ma ciò che è per fermo decisivo, si è clie manca la lín- 
gua s« cai recare le nostre indagini, poicliè delia língua dei Goü non ci 
resta ricordo^alcuno. Che se. pur sulle traccie degli scriltori romani dei 
primo o dei secondo secolo, nonchè deJ moderni, continuasi a distinguerc i 
Gcti dai Goti, e a tencr quelii per un ramo delia stirpe de' Traei, rimar- 
rebbe almeno una parentela alta a rccar luce sull'argomento, però che, 
quesr ultima prosapia formi indubbiameritc un nodo deli" organismo dei po- 
poli criei. Gli è però mérito non eontrastabile Pinyestigaiione — 
dopo cke le indagini d'etnografia comparata ebber stabililo il nesso cd il 
punlo di parenza dei popoli indo-curopei — delle metaraorfoii che subirono 
le discendcmfe cd in ispccial'modo la germânica, nonchè la costruzione, per 
quanto è possibile, dallo storico prisco collogamcnto. Acccdetlero airopinione 
di Grimm sulPidentità de'Geli c Goti, parcccbi'scriltori, fra i quali Lco 
nella st«ria univcrsale vol. II. VI (il qualc suppone eziandlo correrc parentela 
fra i Gcti ed i Messageli, ccrpanJo poscia spiegare il passaggio de-primi dallc 
rogioni delflndo ai paesl dVl Danúbio, allravcrsanü il Paropamisus c muo- 
vcnli lunghcsso TOxus nelle terre ai setlenlrionc dei mar Ncro e Cáspio. 
Già Pytheas di Massilia (Paltuale Marsiglia; cbe visito viaggiando nel secolo 
IV. a. Cr. Ia coíba seltenlrionale germânica^, trovò :al iiiar Míailico dei Gutoni 
(Plin. llist. nat. 37, c. íi). La osservazionc di Grwim, sloria .delia ling. led. 
220, the si fonda sull' antico scritlo persiano di Keilin dicifcrato da Haw- 
Gnson, ove Dario figlío d^iystaspe fra i regni di nuovo conquistali acccnna 
bure a ogni volta ad uu Sakn presso Thalaghusch, il qual' ultimo luogo 
81' è il paese dei Sattagudi (Erod. 5, 01); tale opinione può essere corrobo- 
rata da quanto atlualmcntc c venuto a nostra cognizione mercê 1* felicc 
sP'egazione data da Rougê deli'egiriano jcralico c. <1. grand papyrus Sallicr, 
il qual papiro conticne il racconto poético colle spiegazioni di Ramse il Grande 
(,9. dinastia inlorno 11. noo a Cr.) conlro 1 Chclaàs (Gcfa's) nella Mcsopo- 
tamia, popoli che formavano una grande c possenle confederazione (vedi Ia 
■fícvue des dcux mondes t. set. issb p. 1068 e i07e). 

(O La parola slava suona sublime, glorioso, e qnindi questa slirpe si de- 
Bominò anch' essa come in gcnerale si chiamarono gli Asi c gli Arii. Gli 
S1avi sono anco in ispecial modo chiamati Pendi, vocaboio che Leo 11. " p. 
2Bg, tienc sia di tcdesca sígnificazipne, monlre invece Schafarik {antichilà 
slave I, 45) opina sia il piú antico nome proprio degli Slavi. 
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dionalc-orienlale, alia quale apparlengono i Russi, i Gran-Russi, i Piccoli- 
Russi, i Russi-Rossi (Rusniaki o Ruteni), i Bulgari c gli Slavi-Illirici 
nelle loro. varie saddivisioni. 

Sccondo la lingua cd il caraltere avvi piú grande parentela fra Ger- 
mani e Slavi, di quello che non corra Ira Germani c Celti. Ma tultavia 
la natura dello Slavo distingues! da quella dei Germano per prevalenza 
c vi vacila di fantasia (1), com'anco per raaggiore sviluppo di senso co- 
mune manifestantesi nel coordinamento deirinlera vila sociale. Qui scor- 
gesi come la famiglia, la prima socielà nalurale, sia rimasta il tipo delia 
sociale conformazione. K 'sembra anco che le loro vedutc religiose si al- 
tcnnessero maggiormenle alia vita nalurale, alborganico incremento, al 
che accenna la dea Schiwa cioà la vila. In opposizione al sentimento 
germânico dei volere índividuale c delia liberta, gli Slavi vagheggiarono 
il momento dei rcggime e bramarono venir rclti, come in vero le po- 
tenze che dominavano il mondo venivano da esse comprese in una di- 
vilà, niiidkosl (Radigost, Radegast), cd anco lo stosso conceito dcirordinc, 
dcll'armonia, trovavasi simboleggiato in una spccialc diva, Lada (2). 

L'anlica religione degli Slavi pare, piú che non sia il caso di quella 
dei Celti, emanasse unitamcnle al prisco culto tedesco da una stessa 
fonte, quanlunque la prima secondo il caraltere di stirpe progredisse in 
varie tendenze (3). 

(i) rcrciò, como osscrva Leo, sto. univ. II. p. aco, trovansi 1c lingue slave 
affioi alia celliche, o piú acconcie ai una subbiclliva cmozionc oraloria, di 
quello che sia la tcdcsca. 

(í) Sovra Jlndegasl c Lada, cd inforno ad una ctimologica dcrivazionc [dei 
nomi, ben piii csalla chc non sia quella púrla da Grimm (mitologia XXVI), 
vedi Lco II, 208. 

(3) Leo luo. cit.; Grimm, mitologia, 2, ed. 1044, XXVII, 

"WW&G 6UWAAA3- 
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PRIMA SUDD1VISI0NE 

PKOSPETTO STOH1CO DEL DIUITTO E DELL* IMPERO TEDESCO. 

PAUTE IMIIMA 

H piü antico slato storico delia vila e dei dirillo dei Tedeschi. 

% I. Le sedi e i.k stirpi degh antichi Tedeschi (1). 

Le popolazioni tedcsche di cui Tácito sullo scorcio dei primo secolo 
ne porge nolizia, abitavano la terra ali' oriente delia Vistola e dei Car- 
pazii, al meriggio dei Danúbio, ali' occidente dei Reno e delia Schelda 
Uno al maré dei Nord, cd erano quivi da si gran tempo slanziatc cho 
le traddizioni di lor venule eransi pressochè dileguale, nè rimanca allro 
cenno di ciò se non nellc leggende popolari di alcune stirpi. 

Le Ire principali schialte tedesche, come le distingue Tácito (2), gli 
Istevoni od Iscevoni, gli Ingevoni ed Ermioni, dalla favola tedesca vo- 
glionsi discendenli di Mano, il quale è un (igiio dei Dio Tnisko (3). 
Questa tradizione di Tuisko c Mano non si riferisce tanto ali' origine 
dei tedeschi quanto a quella deli' umanità in genere, per cui la tradizione 
nazionale di stirpe comincia solo coi Ire íigli di Mano: triplico divisione 
delle razze che sotto allri nomi e con varie modiíieazioni, conservossi 
parlicolarmenle per la sloria lodcsca fino ai giorni nostri. 

Avanli remigrazianc dei popoli, viveano gli Islevoni in rapporli meglio 
coordinali, secondo quanto ne lasciò scrillo Plinio, occupando Io terre 
dallo regioni medie dei Reno lungo ambe le sponde sino ai Paosi-Bassi. 
Indi dai Germani cho premeanli al tergo vennero spinti nclla Gallia, 
cui essi in parle soggiogarono. Gli Ingevoni avean lor sedi presso il 
nave dei Nord. A loro, secondo Plinio, appartenevano gli -abilanti delia 

(i) Inlorno a ciò vedi Popera principale di Gasparo ZeusSyi Tedeschi e 
le stirpi limítrofe, Menaco, isst. 

(s) Moiti, come Sachsse e /fdf/z, ammettono una quarta divisione. fVailz 
luog. cit. J, XVII, considera per lerza stirpe la gótica , Sachse ali' incontro 
'1 quale tiene in massima il numero quattro come vero principio fondamen- 
tale di divisione dei nomi c delle lerre germanichc, cila i Yandaii como 
•luarla stirpe. 

(s) Varie sono le opinioni sul nome Tuisko o Tnislo (Zeuss, p. er; fVack- 
crnagtl nel periódico dello antichità tedcschc, vol. e, p. ib)- Leo, Iczioní 
suila sloria dei popolo tedesco p. 201, menziona il padre deirindiano Manu 
fumchitri, ovvero Vivasval, il quale è la forza crcalricc dei sole, Manu flglio 
•1' Tuaschtri gli è quindi 1' uomo quel Dglio dei sole. Mano è senza dub. 
'•'o il Manu indiano, quanlunque questo nomo si rilrovi anche presso at- 
'rl popoli, p, e. Manes, Menes, Minos. 
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penisola cimbrica ed i loro popoli circonviciui, cioò i Cimbri (1), i Tcu- 
toni, i Cauci, 'come purc gli Angli al mezzodi, e piú airoccidenlc í 
Frisii. Le mosse ali'craigrare dcgli Istevoni ed Ingevoni verso la Ger- 
mania, risalgono ali' era avanti Cristo. La piú numerosa razza tedesca 
era la ermiom, alia quale apparlenevano gli Svevi, gli Ermunduri ov- 
vero Turingii, i Longobardi ali'Elba inferiore, ed i loro vicini i Sem- 
noni, i Marcomanni che viusero i Boii in Boêmia, come anco i Quadi 
in Moravia cd in parle deli' Ungheria. In essa razza comprendonsi 
purc di consucto: i Goli (i quali tutluvia da alcuni p. c., da Zeuss si 
annovéranofifra gli Istevoni) nelle due partiziòni di Grailtingi od Ostro- 
goli, e Tervingi o Visigoli; quindi i Vandali alie sprgenü deli'Elba, i 
Lygi airOder supcriore, i Borgognoni fra l'Oder e la Vistola (i quali 
intorno al 2SO, gagliardamente inalzati dai Goli si recarono verso il 
Reno), i Rugii, gli Ernli nella Pomerania, c Sciri alia Vistola ed i Ge- 
pidi in Polonia ed Ungheria. 

. Nel terzo secolo veggiamo mollc popolazioni ermioniche-svcve porlarc 
il nome di Alemami (2). Quesli nella scconda mctà dei III. secolo pe- 
nelrano ripetutamente oltre il Reno nelle Gallie, nell'Elvezia e fino 
in llalia. Ugualmente scorgiamo nella slcssa elá, parecchie slirpi per la 
maggior parto istevonie stanziale nelle regioni dei médio e basso Reno, 
venir chiamate col nome di Franchi (3) (che da prima tal voce indicava 
i Sigambri nella Pannonia, e nelle regioni deli' odierna Buda), i quali 
vengono dislinli in Franchi Salii (4) c Ripmrii, quelli occupanli 1c terre 
daíl'isola dei Batavi sino alia Schelda, slanziali gli altri fui dal princi- 
piare dei secolo V. lungo la sponda sinistra dei Reno da Andernach a 
Colonia. Finalmente solto il nome di Sassoni (nome usalo la prima 

(l) Sulla derivazione (asáai dubbia) di qucslo nome falta da Grimnt, che 
lo vuole da ccwperc ant. tod., cheviphari, cioè: predatori croici, vedi sto. 
d. I. t. p. cs-. Clu; i Cimbri noa fosscro afflni agli antichi Kimri al mar 
Nero (Kriram), non si può per anco esaltamenle sostcncre. (Da Gfrorer, sto- 
ria primitiva d. m. razza, mas, p. 20. sosticnsi ora novcllamenle tale pa- 
renfeia). 

(s) Sulla derivazione dei nome vedi Grimm to. d. I. t. p. íuo, nella quale 
cgli da ala (iutiero) c mau (uomo) deduce uomini completi c buonf. Vedi 
pcrò anche la supposizione di Savigny, p. 381. 

(s) Sulla varia etimologia dal nome, vedi gli scrit tori mcnzionati da Pillips luo. 
Clt. p. S4. 

(■i) Questo nome usato'Ia prinra volta da Ammianus Marcellinus ( soo) 
deriva giusta la comuue oplnione dal fiume Isscl nei Paesi Bassi, fiume in- 
nanzi chiamato Jsala, lungo il quale dimoro lunga pezza Ia schialla. Ali' in- 
coutro Jiem vuol derivarc con beu maggior fondamento « i nomi di Salii 
cc. «847 » quei nomi popolari, dal considcrare i Salii-Franclii come Franchi 
possedcnli benc salii, cioc vasli libcri paesi. Sirailmente opinava già prima 
7Jipfl lu. cit. p. só. Sal vuol dire casa, e specialmcnte casa signorile; e sa- 
Ucus, nel senso piú clcvalo suona nobilis. V. Grimm st. d. 1. t. p. sao e 
Zopfl. Perciò il fiume avífcbbc ricevuto il nome dai Salii-Franchi, non qaesti 
da qucllo. 
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volta da Tolomeo verso la mela dei II. secolo) vengono comprcsc molle 
razze ingevoni, le quali in un cogliAngli si feccro le conquistalrici delia 
Brcltagna, e darvi. Secolo in poi trovaronsi in continua lolla coi Franchi 
fino a quando vennoro vinte da Carlomagno, 803, dalla qual' época in 
avanli tulta la Germania settentrionale venho spesse volte iudicala col 
nome di Sassonia. 

Questa divisione delle razze tedesche si manlonne tino al presente, c 
si oppose mai sempre ad una unità accentralricc.comc scrbò anco nel- 
1' intero organismo popolare svariato costumanze c diverso çiviltà,. 

§ II. CAUATTEIIE E IIELIGIONE DEGI.I AKTICIÍ1 TfiDESCIU. 

Caratterc popolare. Nclla nalura dei Tedeschi si palesarono di grandi 
virtú, frammiste però a parecchi vizii. E* parimente veggiamo riunirsi 
in essa due tendenze spiriluali e ílsiche, le quali appo allri popoli sono 
molle flatc disgiuh(e**o solo jesleriormentc riunite. Ritrovasi cioè il Te- 
•reScô profondaraente compreso delia sussistenza d'un supremo ordine 
divino supérioro ali' umano arbítrio, ma serba ad un tempo la coscienza 
delia indipendenza e delia liberta, le quali non considerano già qucl- 
1'ordine como una potenza estorna coaltivá, ma piultoslo se stesse hanno 
in conlo di rappresentanti e ministro di esso. Quíndi egli c a buon 
dritlo che gli Asi c i Goli traggono il loro nome dal divino di cui 
per la origine loro sono cqnsapevoli. Manifestasi perciò, come avvicne 
in gencrale nel divino ordinamento, anco nclle sociali isliluzioni, Ia 
persona, la liberta, siccomc intimo principio vilalc. A queslo appoggia 
lonorc,.'ú qualo viéne assunto in un senso piü elevalo e piú va- 
sto che non presso qualsivoglia allro popolo. Nella stessa guisa che 
il nome' aceenna alio splendorc (l), non altrimenli 1'onore rappre- 
senta il ritlesso delia liberta in una consorteria, onde avvicne che ma- 
nifesti evidentemente 1'elemento supremo e divino insilo in ogni essere 
libero. Come il momento delia liberta, cosi pure il principio delia comn- 
uione viene aíTerrnato piü profondamente cd in senso piú vasto. E la 
eomunanza fondata da un supremo vincolo divino, c noii richiedc solo 
la eoesistenza, ma csige pure la reciproca coopcrazionc deli' una persona 
a vantaggio delFaltra, nelle varie specie c gradi dei consorzio. Unisce 
Però il legame- la persona colla persona, e la libera serbanza di siffallo 
podo genera la fedellà,che è un principio morale palesanlcsi tanto nei sin- 
Sdli obblighi ihcontratij quanto nel completo sacrifício personalc (su cui col 
Volgere dei lempo fondasi specialniente la vila germânica," vila che per Fcs- 
senziale carattcre delia fedeltà, sislacea da lultc Id áltre tendenze che si ri- 
scontrano presso le allre genti, come sarebbe a dire dei Chincsi, Pcrsiani, 
^elti.ecc.) Ma come il Germano.esprime il proprio individualismo nclla li- 

(') La parola Iciiesca Ehrè-onorc, Irovasi collcgata colla inglese iroh-fcrrq 
V' Phillips lu. ci. § 34; ma cnlrambe devono rapportarsi alia railicc san- 
scrUta ar=aiidare = splendere, ohc si ritrova in tanti dialetti arici (ardere, 
"ra in latino), in-arjaman. 
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danza di se stesso, per cui—comeebbe ad avvertiee lo stesso Tacilo—esso 
credesi sicuro conlro gli uomini e contro gli Dei, e manifeslalo pure nel 
proprio convincimenlo ed opcrare; cosi non acconsentc ncmmeno in pratica 
che la própria personalità sia assorbila in qualsivoglia comunionc, nella 
quale egli serbasi mai sempre distinto. Gli è perciò che nel genio c nel sen- 
timento ledesco vive il supremo principio o66íV'//íro deirordine o delta 
comunione in (utte le sfere delia vita, nella religione, nel dirillo e nella 
socielà: e che tal principio va intimamente congiunlo coll'allro subbict- 
livo delia própria persona, coscirnza, liberta o volere. La coscienza di 
sè stesso gli dona il coraggio,perseverante, che però di molte volte de- 
genera in protervia, oslinazione, capriceio e brama. di singolarità. Sic- 
come rahtico Tedesco cercava,piu c piú volte 1' ( saltamenlo \w\\'chbrczza 
cosi avvenia che perdesse moralmente la própria' autonomia e liberlà, 
ollre a che arrischiava al giuoco la própria soslanza, indipendenza, anzi 
lutlo sè stesso. Del resto vanno lodatc nel caratlero fondamenlale tedcsco 
dellc inclinazioni e virlü che preservarono" fin qui il popolo dagli eccessi 
delta liberta e dei despotismo, e lo quali sono a coroborarsi nicrcè una 
collura spiritualc e morale. 

La- Religione (1) degli antichi Tedescbi, la quale ollre alia moita so- 
miglianza colle idec religiose degli altri popoli arici, dc'Grcci, Uomani, 
Cclli e Slavi, ritrovasi anche intimamente slretla colle anlichc sacro 
credcnzc degli Indi (2), ebbc a perfezionare e variare .di mollo per 
Tazione delle forze spirituali, in speciat modo delia fantasia.' Dessa non 
ci rimangono se non pochi frammenti, da'quali mal puossi raccapezzaro 
il sistema. Siccomc pare verosimile che la primitiva separazione dellc 
razze, avesso luogo avanti che neirindia si fossero sviluppali i culli spe- 
ciali di Brahma, Visnu o Síva e dei Buddhismo, per queslo non è dato 
rapportarc le veduto religioso germaniche ad alcuna di quelle reli- 
gioni (3). 

(1) L'opera principalc è: Grimm mitolo. lod. 2 ed. 1848. Confronta anco 
jr. Miillcr sto. d. ant. reli. ted. 1914; Simrock manua. delia mito. led. io«!t. 

(?) Fin qui ben poco sludiaronsi queste relazioni. Leo, storia dei popolo 
■tedesco, 1884, incominciò a loccare piá da presso le religiose crcdenze de- 
gli Indi. 

(2) Leo, sto. univer. II. p. ío c scg.,Iciitò esporre con maggiorc largliezza 
la parentela det culto di Wodan con quello di Siva, ma molle rappresenla- 
zioui coinuni le quali in seguilo si racchiusero nell'índia nel culto di Siva- 
ponnosi indipendenlemenlc da eiò risconlrare nel conceito di Wodan. Molto 
rammenta a Visnu, e gran somiglianza riscontrasi perfino tra Buddlia e Wo- 
dan, come osserva anche Grimm sto. dei 1. ted. 826, sendosi con qualche 
íondamento ritenulo il Buddha per Wodan (ed ò rimarchevole che giorno di 
Jf^odan, dies Mercurii, pure in sanscritto si chiama Budhuvaras), e per 
conseguenza vengono sopposti a considerazione anche i BouStvot di Brodoto, 
ed i BmSíjvoi di Tolomeo. Anche 1' antico nome di Gauti, che sccondo PEdda 
portava Odino, polea essere collocalo nella stessa calegoria di quello di Bud- 
dha, Beinamen Gaulama, cioè: D Uluminalo, il 1'erspicacc, il Sapienlc, il 
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Anco ncirantica credenza religiosa,tcdesra, IMdea di un supremo Enle 

abbraceiimte o<,peiielraiile ogui eosa,- e di lullo regolalore, forma Ia base 
P'ò proíonda.fquantifique anelie avvüuppala' di mollo. QueslO Enle cor 
stituisee per interna misura Kordine mondiale, e pereiò gli è purê il 
Misuralore ed il Ri;goIãtore. Siffalla norma è riposla intimamente cd 
eslernamen(e in Dio e nel mondo, e per queslo Ia è ad un tempo il 
destino (õrtog, orlag). Ma si nel mondo nalurale ehe nel morale appaiom 
eome potenze parlieolari, delle manifeslazioni proprie delia divinilà le 
Quali vengono eomprese in inoilo polileislieo eome persnniMeazioni di- 
^ine. Desse sono rafliguratc solto imagine di raggi [as, atis, Asi ed Ansi). 
Inlorno al numero e grado loro vi banno di molte dissimili vedute, le 
fluali sorsero nelle diverse ela e dalle varie stirpi. Supremi Dei od Ansi 
^ngonsi le divinilà eui furono saeri quattro giorni delia sellimana (i), 
cioè Ziu (2) (ovvero Tiu), Wodan (Wuotan. Olliin, Odirí), Dimav (Tborr) 
e la dea Frikka. Nella mitologia dei norde íia bensi Wodan (3) (Odin) 
U" poslo distinto, ma in Ziu è espressa certamente la piú antiea idea 
dei oielo. Aeeahto a Wodan Irovasi preSSorhè sempre come sposa la 
Frikka (in anli; nord Frigg), chramata anehe Holda e Pertlia (la splen- 
dente), espressinne femminile dello spirilo divino-, dominante le cose 
sacro ed i desiderii delle donnè, 1'anlesignana delle Anse, come Wodan 
lo era degli Ansi 

Era quesi; Ansi trovansi però i Wani, i quali non compongono nulla 
piú d'una prosapia (forse pòsleriore) elevuta a venrrazione, divina. Fra 
di essi Wani, Làki (-í) è deslinato a pronmovere la decadenza degli 
Dei. Nella mitologia teilesca si risconlra uiuprofónllo jirçsénliinçntq dei 

Buono; ma a Buddha il fondalore delia religione .(cni vuolsi preccdüio da 
allri o !5iiddlia's o Dei-illuminàU) non si può averè riguardt» a moíivo delia 
computazione dei tempo 

(l) QueM-i ginrni delia sellimana sono: marlcdi (per Ziu, e Tiu). mcrco- 
ledi o giomo sacro o Wodan (in inglese lullora wednfsday)', giovedi (clie in 
tedesco è deito Dunnerslag, sacro a Doaar , e Vencrdi per Krifka). 

(í) Grinti.i slo. d. I led. no raggruppa la trinilà degli dei de principali 
popoli indo-eurt.pei, a misura clic secundo lui si coi rispondono. tosi nd- 
Fanl. ted.: Zicc. IFwjthin, Dutiar; ant. nor.; Tyr, Odin, Thorr; lati. Mars, 
Mercurius,*lapiter; gre Asvjç, Ççwnt Zsvç; eelt.. Hcsus, Tenlnles, Taranis; 
slav.; Sfjatovít, /inligast, Perua", ind : Sica, Hraluna, Vimu. 

(a) /Puoljn deriva d.d sosl. mttoí, ciie signilica in origine; molo di spi- 
rilo, onde desiderio, íurore; vedi Grimm al pas-o succitalo. 

(*) Vedi sop a Ltiki l"arlicolo dellugliato di /rcinlwld inserilo nel perió- 
dico delle aaliclii. di íliuptj v. 7, p. i-»1 , nel (|uale (divcrsamenle da Vd- 
luuil e Leu) Loki viene asseniialameiUe pôsto a lian o de !'indiano ^en', espo- 
nendosi con esallcz^.a la mètamorfosl cui subi il milo di Loki passando da 
Una fase superiore ad una inferiore. Loki è la per ouilicazione dei fuoto. 
e però dl quanto avvi di benelicio e nocivo. 

Uai Dio delia luce e dei fuoco che splende chiarissimo c diiTondc ovun- 
fluc Ia íecondilà, vennc egli falto un Dio dl dislrnzione e periino un^sserc 
fflaivagio. ' • - . 

Encicl. Giur. Vol. II. 2 
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futuro, cd ivi gli dei senlono sul capo librarsi miuaccioso il destino'di 
loro ruina, da cui sono vinli quaulunquc combattono drammalicamenle 
contro di esso; ed è un tal sentimento una nota caratlcristica di qucsla 
mitologia, che la distingue specialmento dalla greca ove i immi vivono 
in eterna gioia e ferve da loro lungi la lotta Irá i Giganti ed i Tilani 
senza clie vi abbia alcun mito '(fossc porc, una poclica profezia) deda 
cadula. Neirincendio univcrsalc, neirestremo giudizio (muspilli, ruirfa 
di tullo ciò clie sussiste) periscc tutlo quanto deve íinire; ma un mondo 
novello, una nüova terra sorge dal mare. Tutlo si trasíorma, "anche gli 
Ansi, non piu i vecclii, ma i íigli loro cadranno; solío il ,domínio dei 
possente Iddio {Fimbultyr, Padre di tnlto in seguito ridollo a conceito 
cristiano), dei Prihcipe delia pace imperitura, e saranno divinità ringio- 
vanite fra il popolo dei beàli e dei giusli. Quesla credenza dovelle con- 
durre le genü tedesche ad abbracciare agevolrnente la doltrina cristiaua 
deli' onnipossente Iddio, dei largitore delia pace c d' ogni altro benc. 

Lá favola degli dei cd croi la si deve avere come espressionu d' un 
momento cssenzialc dei carattere germânico, la fedcltà, corrclalivo che 
non può venire apprczzato se non nel suo termine upposlo, il tradi- 
mento, che manifestas! pure spesse volle e solto forme orribili (cosi per 
esempio nel principio delia sloria d'Arminio, che pel tradimenlo dei 
proprio suocero Sigesto, cadde nelle mani di principi Tedeschi.) II tra- 
dimenlo congiunto — sopratullo nel mito degli croi — colla vergognosa 
cd orriblle vcndelta di sangue, e eollegoismo che si prücsa pure come 
un termine opposlò alia virlii contraria; conduce la1 mente a riílcltcre 
alia decàdenza delia -fedèlià e 'dei popolo, e ad amracttere perciò le be- 
ncdizioni vdcí cristiancsimo come fonti di rederieione. 

§ IH. I/ordive muniDico.* 

i. 11 conceito ledcsco dei divido in generale. II dlrilto in principio 
venne afferralo obbiellivamente siccome una legge, vincolo, confedera- 
zione (Ewa, Ehe — matrimônio (1), in guisa che il vero e strcllo signi- 
ficato dei diritlo era la rispondcnza.dcllc opere a quel legame, e per 
conseguenza anco le azioni necessarie a rislabilire il vincolo infranto 
da un misfatto (« il matrimônio rotlo »). Esso legame era pero un nodo 
di pace c di lulcla in una comunanza o comuniohe di libera gente. Gli 
c quindi necessário che accontenti si le comunità che gli ihdividui; 
avvegnachè la liberta delia singola persona non è manco nclPanlica vila 
giuridica tedesca, un arbítrio illimilato, ma si estende solo alia cerchia 
entro cui il volere vienc riconosciulo c prolello per la stessa natura delia 

(í) La espressione cwa, cd ca per abbreviatura suoua llell, ant. (cd. legge, 
federaziont (lex, vinculum, non già matrimonium); vedi Grimm, antichità 
tedesclie giuridiçhe. p. 417. Gli è adunque Io stesso conceito fondamentale 
dei latino jus, vincolo. 
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conmnionc. Ânco Ia comunanza la qualc non vienc altrimenli concepila 
corac una vuola aslrazlone, ma quale «n tullo vivo ctí organicáinenle 
composto d'unioni svariate, dalla parentela di sangue sino all'allezza di 
eomunità civile e politiea, influiva di molto sui rapporti giuridici dei 
nieinliri suoi (sulla'dirhiarazione df altitudinc alie armi, di maggioren- 
nila degii adolcsceiili, sullc cmancipazioni c forse anco sullo stringersi 
dei matrimônio), e guarenliva pure la persona ed i bcni. Nella comu- 
niône serbavaUultavia ciascuií^ membro la sua indipendenza c liberlárc- 
lativa. E poi delia nalura delle relazioni amicbe, ove la cfvillà si -svi- 
luppa movendo dal basso a sempre maggiorc allezza, e dove il vineolo 
coinurie soltanlo col volgerc dei tempo ravvalora. die ogni libera q)er- 
sona sia abbandonala di mòllo a sò stessa, e quíndi es?i'dti uri maggior 
polere giuridico di quello ehe le puõ essere accónsenlito in una riunione 
perfeziouata. Per il che soramo gli ê il dirilto di difesa spcUaole albuomo 
libero e delia própria persona c di quclle a lui sopposte, nonchè drlla 
sostanza sua, e tale dirilto ha la sua espressione e splendore esterno 
nella capacita, ossia nel dirilto di portare armi (1). L'uomo libero è per 
conseguenza 1'uomo alto alia ilifesa (wer — in tedesco Wehr significa 
difesa — come in latino vir; quindi pure waro ossia baro). Del resto 
per quanto sia importante siffafth nozione, la non si può riguardarc hè 
per gli antichi rapporti germaniei, nè tanto meno pei posteriori, como 
idea ■fondamentaíeütil dirilto ledesto, it quule è di piü elevala nalura. 
Ma tale idea coilvicneMa si cerchi nel principio dei legame e delia co- 
munione organizzam, nel quale ò custodita Ha .sfera giuridica di ciascun 
membro, sfera però* Ifmitala dai riguardi dovuti agli altri membri ed 
alia slcssa comunanza, si tdic il momento subiilellivo di liberta trovasi 
armonizzalo colla Jcgge obbietliva clie manliene il legame, ovvcró col 
costume. 

2. Ilapporlo lia, il dirilto e la nligiom\ Prcsso gli antichi tedeschi 
cilroviarao unilà la religione ed il-dirilto, non allrimenli che láscoulrasi 
prcsso il popolo Indiano e di Uoma nei prischi lempi di lor vila. Sem- 
plicissimo il culto agli dei, ai.quali non' trovasi dedicalo alcun temjpio, 
ma soKaVilo dei sacri hoschi. Per mgzzo delle Sorli vien inçlagalo in cia- 

(•) Philtfps, dirit. tcd. privato p. 23, s'avvisò slabilire uu supremo prin- 
cipio rcgolatore pel dírillo tedcsco, che pur troppo ncllc basl è ancor ben 
Poco indagato c svoltO, e crcdclte risconlrarlo nclld" capacdá a portare le 
armi, considerata per Tondamenlo comune, i. delia libcrla ovvero delia di- 
fesa di sè stesso, 2. delia tutela ossia protezione di allrc personc, o r>. delia 
Ouarenligia ovvero difesa delle cose. Ma nè il principio delia dilesa hasta a 
sPicgare lo speciallssimo caratlcre dei dirilto ledcsco, quale presentasi cotanlo 
dislinlo dal dirilto romano, nè è dato manco collocare sollo tali 3 forme la vila 
giuridicpi ledesca, rieca di parli bCn piu numorose. Ua tale opinionc si in- 
Baíza di troppo il momento sulbieltivo dal punto di vista deli' indicidao, nè 
s' apprczza in modo conveniente il legame chc corre Ira la comunione or- 
ganizzata ed i rapporti giuridici che indi scaluriscono. 
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scun'a(Tare «Ti grave momento il volcrc de'numi, ccreandolo nel volo 
degli yccclli, nel nitrítò'de'sacri deslrieri. Avvi por fermo uno speciul 
ceto d! sacerdoli, ma anco il padre di famigiia adcmpie ai religiosi uf- 
flcü per- quanto spelta alio domesliche bisogna, Tullavia c pel dislretto 
c per tullo lo slalo vi crano de' sanluarii e sacerdoti parlicolari. Ma il po- 
terc di quesli ullimi era ben piú rislretto di qucllo spetlanlc al saccr- 
dozio prosso i Celli. Nè-era affldala soltanlo ai sacerdoti la cura dc'sa- 

'crifioii comuni, fra cpi inconlransi pnrc gli ^itmani, nofichò 1'estremo 
supplizio dei prigiónicri di guerra; ma quegfi influivano eziandio sugli 
affari giuridici c polilici, prcsiodevauo alie adunanze popolari, cd in 
guerra era loro concesso non già dagli uomini, ma da Dio di condannare 
a caslighi corporali. 

3. Fdrmaziune e costiluzione dei dislrelti (i). Lo stabilirsi in colonie, 
cosa ebe occorre solo in parle noUVpoca slorica, cbbe luogo svariala- 
mente. Talvolta è opera di una infera tribü che astrella ad abbandonaro 
le suo sodi (i Tenten); taValtra di singoli parentele congiunte in guerra 
cd in pace; ed anco di condollieri (por^escmpio Ariovislo) o dei loro 
seguilo. II formarsi d'una colonia in.un luogo, vfenia accompagnata dalla 
simbólica presá di possesso e dalla consacrazionc. 

La terra abilala dai Tedeschi era divjsa secondo le varie popolazioni. 
Ciascuna di ques.le cosliluiva una singolare comunità maggiore, uno 
slalo (civitas). 11 dislrello cheAosi venia purc chiamato {Gau — dislretto 
o cantonc), andava suddiviso in piccbli cantoni (ptigi), e clüscun eanlone 
in villaggi {vici). Quei popoli non conoscevano oiltà, ma in luogo di 
queste, de' luogfiff fortitleatí (oppmn, catslella). Originalíssima è la gor- 
manica costiluzione do'villaggi, quantunque però vi abbiano inlorno 
tale argomcnlo di molle dubbiezzc. 

Sulle prime trovavansi de' sempliei poderi e villaggi primitivi vicini 
gli uni agli altri; <iuelli si eslesero parocchie liate a villaggi, o questi 
col volgere de' lempi — nel mediq. evo — si ridussero decadcndo alia 
condizione*dellc speciali tenuto, trasCormandosi in beni signorili. Nel 
villaggio conviene dislinguere Ire parti: 1. La casa ed il corlile, 2. il 
il fondo {Ilube od Hufe), -sssia una misura di terra di 30 bubulche o 
jugeri, che venia considerata siccome terreno annesso (per sempre o 
temporariamente) al corlile, 3. il território comune [Almmde). Come era 
gcclto il silo ove íondare il villaggio, ciascun libero membro Ji quella unione 
ollencva tanto terreno che fosse sufílcienle ad crigervi la casa per Tabi- 
iazione nonchê i fabbrieali altinenli ali'economia ruralc, o -consegucnle- 

V. su cio Popcra principale di G. L. de-Maurer, iulroduzionc alia 
storia delia COSliluzinne di slulo, di corte, di villaggio c di ciltà , nonchè 
dei publico polere , Monaco I8fl4. Confronta purc Vailz, luo. cit. p. ia'; de- 
Belhmúnn-Hullveg, sui Germani avanli remigrazione dei popoli, jaso ; non- 
chè un buon arlicolo chc può servira di guida in tale argomeuto, scritlo da 
Blunlsclili cd inscrito nella Jiivhtii critica delia legisiazione ledesca, vol. II, 
p. SOI. 
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Kifnte anco lo spazio conveniente per un orlo. Qucslo complcsso cliia, 
«avasi casa e .corte, c formava in amplo sonso Ia sua esdusivaproprielà 
Ma ad ogni libera persona delia comunilà venia data anco una parle dj 
e:>nipagna, ,e questa .era la Ihibe od Uvfe {húba, rhe in seguito fu nei 
libri giuridici* chiamala sors, por tio): Inlorno a tali porzioni non si co- 
nosee per anco con certezza, se desse cosfituissero una permanente pro- 
P.rii tà siíparata cíalle allrc, ovvcro se sovra di loro non vi fosse cho un 
P0sspsso annnalmentft mutevolc. Le teslimonianze di Ctsare(l) o di Tácito 
8(3 pur vognonsi considerare senza proconcella |opinionc, si. lasciano be- 
Dissimo unire e trovansi concordi in questo: l. cbc gli anticlíi Germani 
11 on conosecvano un privato possesso campestre, c 2. cbc ogni ánno ve-' 
liano cangiando i fondi. In ollre soggiungc Cosare cbc 1'assegno^-an- 
luale dei terreno faccasi per mezzo dei magislrato {magislralns ac prin- 
cipss). Tácito in un passo vapiamente intorprclato dicc cbc nel prendersi 
possesso in si mutcvol guisa delia marca campestre delia tótalilà, il che 

(') Cesare de ü. g., dopo aver riferila la stessa cosa de' guerrieri Sveyi 
1, dice IV. si dei Germani in gencrale (eccettuatc alcune popolazioni 

"on troppo tenule alFagricollura): neque quisquam aqri modum ccrtum aut 
fines kabeal próprias í sed waqistralus afípríncipes in annos singulos gén- 
tibus cognationibnsque honiintirn qui una coiprint, qudnlum et quo loco vi- 
euni esl. uqri adlribunm, atqUe anno post alio Iransire cogunl. 7'ijcilns,. Gcrm. 
l6j cosi esprime; aqri pro numero cullorum ab universis in vices (in vi- 
ecí», secondo allri pregevoli manoscritti) occupaulur quos mox inter se 
Mcundum diqnationem parliunlur. Faeililatem partiendi catnporum spalia 
prastant, arva per annos mutanl el supercsl aijer. Qocsto passo riporlalo 
anche da Grimm. R. a. isaa p. ao», come oscuro, ricevclte dai moderni 
varie inlerpretazioni. Sulle diverse maniere di spiegarlo e sullc opinioni rc- 
'ative vedi Orellius (che ne trattò coBipendiosamehtc) Taçiti opera, Turici 
'aía, tom. II, p. aos, e specialmenlc Eichhorn luo. cil. g u; de-Sybel Ino. 
cib p. s.; ITallz luo. cit. )). ea. de-Belhmqnn-Hollwcg luo. cit, p. 10. Non 
viescicndo io a scorgere una essenziale differeuza nelle relazioni di Cesare e 
•t' Tácito, e siccome questullimo si ■ sareblie indutíbiameule espresso con 
OUvggiore cliiarezzã, quaiuPegli avesse voluto dissentire da Cesare, cosi tengo 
ron Sybel. Belhmann-Ilollvcg, Maurer ed altri, chc anco Tácito non am- 
'"etlcva presso i Germani il perenne possesso delle marche campestri ; e tale 
rapporto rispondo puro alie relazioni sie-sislenti in una nascenlc e semplice 
c'viltà. Sybel, luo. cit. osserva : « In tácito gli schiarimenti e le anologie 
®on occorrc csrcarle mollo lungi; io vi indico la memória di /lantsen ci- 
Gla da Dahlmann (Falke, nuovo raagazzino civilc dcllo stalo, vol. s e e), 
íntorno i rapporti fondiarii danesi nel principio dei medio evo , ne' quali 
^oinparve lo stesso caugiamcnlo, quanlunque sussistessero tullavia le con- 
Se8uenze sue; memória che tratla pure delia condizione altuale dl alcuni 
distrclti di Hundsruck, in cui tutlo il terreno apparliene al comune che Io 
assegna ai privati in parti, per 5, s, c ia anni. Ivi , corne fu già il caso 
neIla Danimarca, ciascuno può economizzare, vendere, trasmettere agli eredi 
'a própria quota, mo solo in quclla guisa che è acconsenlita dallo slatulo 
Afilia comunilà. » — « Dei paralleli di quanto espose Cesare, rccò in mezzo 
anche Zeuss trattando delia coadizione di popoli Slavi e di singole razze 
«elliche. >, 
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façeasi secondo il (diverso) numero dei capi di famiglia (prií iumcro 
mltorum), riguardavasi anco al grado piú o meno clevafo fsecundum 
dignalionem), c che però quellf che trovavansi in una*postzione piú 
onorevole riceveano eziandio maggior qaanülà di poderi L)i 
piú osserva egli che dopo la parlizionc delle rfiarclíc'eampestri, rima-' 
neai i» ancora indivisi dei campt fd svpercsl ngcrj, come maggcsc od altro 
di simile per uso dei pascolo. Ma nò. Ccsare nè Tácito nc^dicono se 
imitando i campi, le comunità si muovesscro d'una in allra contrada, 
o se il cangiamento avesso luogo nella stcsêá marca campcstre. 11 primo 
moilo può cSsero ■ henissimo avvenulo a'tempi di Çesare. in cui succe- 
dnva piú grande movimento, tra le popolaziom^cdcfche; e 1'ultima foggia 
sara forse stala coslumanza alia ctà di Tácito, il quale per fermo ne 
cspohc maggiorc stabilità e rapporti meglio ordinati. Del resto .non 
è dato per níilla indicarc o deserivere il passaggio al possosso fondiario 
privalo, qualc al poslutto lo srrisèontra do',po l'emigrazione'dei popoli;' 
dal che nc segui che molti avvisassero sussistesse fino dai tempi di Tá- 
cito. Ma il cangiamento giuridico si ladeia spiegarc dalle somme modi- 
Jlcazioni avvenute nei rapporti delia yiía. 

Nella fondazione dei villaggio è dato riconoscere una proprictà esclusiya 
af caratlere germânico, poichè il (edesco ncllo': assicpàre ed isolarevi 
cortili, accenna di voler serhare nella comunità dei villaggio una vila 
di famiglia indipendenle (1). 

T Happofli di persona e di condizione. Sccondo lo stalo delle persone 
vi aveano discendmze libera, non libere ,c nobili. La liborlà avea 
per sua espressione f abilitazionCja porlarc le armi, c quegli a cui*cra 
acconsenlilo un (a! dritto avea voce nelf adunanza popolare (2). Essa 
liberta era rij osta nelfcssere lenuti ad obbedire soltanto allé magislra- 
ture clelte nclle ragunanze dei paese, e nel venire giudieati esclusiva- 
mento sccondo le costumanze io le leggi di comune accordo stabilite d» 
persone di pari grado. Dalla liberlà dipendea nella comunanza fonorc. 

(i) Tácito ao: ricos locant mm in nos/rum mórsin , conncxis cl cohce- 
rentibus wdifciis; suam quisque dommn spalio circumdal. Rlunsclhli, luo. 
cit. p. 29T, orserva giuslamcnle clie al contrario dei!' ordine campcstre ro- 
mano. ove'per fassoluto domínio individuale dei campo, si palesa restem» 
uniUi dei villaggio nclfaddossamento delle case; e ditrerenteiaente dai vil- 
laggi slavi, ove 1 o case trovavansi'congiunte a duc a doe, non altrirncnli 
che tanlc fajnigne di íialclli; il villaggio tedesco ancó nella comunione ac- 
cenna alia leedánza <li serbare rindipcndenr.a delle tamiglie. 
' (2) Coptpione úr ffStz, Ino. cit. p. 5». (alia quale accede anclie Waller 

p. 8 e segu.) giusta Ia quale il djrilto al votare sarebbe stato inerente at 
possesso fondiario, non trova alcun fondamento nè in Cesare, nè in Tácito, 
chè piu presto polrebbesi da quesfullimo c, t " desumere il contrario. Quclla 
veduta pare non risponda agli anticM rapporti, avvegnachè appenaappena c dato 
fimaginarc cbe il seguilo di un príncipe posscnle , seguilo intluenlissimo e 
composlo di libere e nobili persone non avesse avulo alcun volo nell'adu- 
nanza. Del resto è però veríssimo che dopo 1'emigrazione dei popoli dominó 
siffaUo principio. 
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Servi erano gli appartenenli a d alcuno, ed i flttaiuôli ai qualidí con- 

sueto rilasciavansi piccole porzioni di terreno, dietro detcrminate conlri- 
biteioni ovvcro scrvigi in favore dei loro signori. Rappresentati dai toro si- 
gnori, iion avcano dóssi voce di sorta ncl comunc, c neinmcno un ma- 
gistrato clie li proteggessc contro i padroni. Prccipua origine a siffatto 

v stato si fu la prigionia e la viltoria bcllica; come trovasi purcfuor d'o- 
gni,.dubbio Tdie i Germani avanzandosi vincitori nelle sedi dei Celti, ri- 
ducesscro molli di qifcsliin própria dipcndcnza. Siffatto stalo pcrsonale 

. nasceva molíe volte,anco per debili incontrali al giuoco. Qaesti servi 
veniano qnindi-venduti ali'eslero (t). Troncare .potcàsi la-, scrvitò col- 
1'cmancipazione, la quale però non traca^eco lutti i dirilli dei libero.; 
solo presso quelle tribü germániche 1c quali trovavapsi sotto la signorja 
di regi. era eoncesso ad un emanoipato sollevarsi mercê d' un iinpiçgo 
fln sovra i liberi. , , 

Tra le libere personc erifergcvãnof cera nobÚi disccmlmze fôrmanü 
una stirpe creditaria (2), le quali, andavano distinto dalla^oídinaria cate- 
goria dei liberi, spccialmentc per un maggicre contributo d'armi. Ili- 
ínane ancor sepolto nclleftenobre,sc esse .■òriginàssero da isliluzioni sa- 
çerdotali, alia qua^e ipolesi non avv^però verun' appoggio storico, o se 
vonissero dalle cancha di',condoluS'i divcnute eredilaric nell'esercilo o 
dal poterc di piú vasli possèssi, o dalle slirpi regali, oppure da parccchi 
di quesli fatti prcsi complessivamontc. 

i >Gop tali nobili sclijaUc, sussislcvano eziandio per i distfctli dei prin- 
cipi (ftstroltuali (ptpicipes), i quali venivano scolti nell'adnnanza pppo- 
larconde-servisscro di giudici giuridici. Del tutlo errônea opinionc la 
è quclla di rücncre che.non fosscro clegglbiU se non i soli nobili, però 
clie anco le altre ordinário libere pcrsone pofcsseh) csscrc clelte. Tul- 
tavia mercê di tale elezione conseguivano i principi anco 1' esclusivo di- 
rilto di lenerc un soguito guorriero, cui in fatti tennero in 'guisa tale 
chc paroooccasionasse il primo moto » non pocbi conquisti. 

Vincolo di famiglia. Secondd il conceito tcdescb è la íamiglia che 
forma un membro delia comunità, non solo un legame di privato diritto, 
ma eziandio un vincolo pubblico giuridico, però clie abbracci non 
sollanto i consangülnei (3) ma benanco gli aífini per matrimônio, ed in 
pace si mostri efilcacissima come parentela (4), c, rolta la pacc, sia 
nello guerresclie faccendc influentissima per la vendclla di sangue. Due 
eerebie convien dislingucre nella famiglia; una piü lata ed un'allra piu 

(t) Tacilo 2a. 
(2) Vedi su <|uesto piü difTiiça»nente /ffa/íz T, ca c segue, 
(s) I.a tulcla fu .coordinata, anclic nelfesprejsione, sccomlo i nicmbri delta 

Parentela. Vedi spectalmente Leo. Iczioni sopra Ia sto. d. popol. ted. 1, p. ib». 
G) .S'/p;;e=parenlela, viene da sibba cd indica cd.i rapporli di pace, e Ia 

eonsaiiguineilà, condanco specialmcntc il commcrcio, Ia convivenra; in som- 
U13! persone leganlisi, vincolo delia vila. Confronta Léo, loc. cil. p, isa. 



— 24 — 
slrella. A quesla è capo il padre di famiglia, chc espreita specialmentc 
il dirilto di tutela {Vormnndscàaft-íuiph mnndium da mnnt, che primi- 
tivamente signiíicava mano, epperò di pari senso delia mamis dei Ho- 
mani) verso i di lui soggetli: la moglie, i ílgli ed i servi. II padre di 
famiglia si avea anco il diritlo di punizione, come puro di accogliere 
nolla casa il nalo, oppurp d'csnnrlo Tultavia 1' insieme gle' parcnli con-s 

trapponeva una specio di sorveglianza i>er cui vigilava sui clpi delia casa, 
e però offriva una maniera di consiglio o giudizio di famiglia (1). 1 con- 
sanguinei, i quali per lo piu abilavano in vicinanza gli uni agli allri,_ 
porgevarsi vicendcvole.assislcnza nelle ostilitâ ed in giudizio (coadiulori 
di giuramento). 

A monogarriia era coordinato il matrimônio-, e solo por eccezione oc- 
corrõ^prcsso IcJgVnorazioni nobili ed i principi la poligamia (come in 
fatti piü tardo gli stessi Mcrovingi malgfado fossero crístiani, aveano 
piu donne). Le nozze legillimo vcunero orighiariamente fondate per rom- 
pera (non altrimenli chc presso i Romani per coemptio), mercê la quale 
1' qomof (!onsp*iiva il diritlo di tutela {muni) sulla donna che non avea 
possanza di difendersi di per se sola, per ío chc le era. mestieri il rima- 
ncr sempre solto il "polcrc lulorio dei padre, di un parente o dei marito. 
Alia stipulazione delia comporá toíiea dictro un bauchelfo di oblazione 
(simile alia confurrealiu dei Romani), e da Mahl (banchetlo) e Ilochzeit 
(nozze) il marito e la moglie si chiarnarono Gamu/ile (sposi); quindi se- 
gui va la tradizionc delia sposa alio sposo. 01lí'c al •prezzo di compera 
(pretium) che sbqráavaSi nelle mani dcbsighore che al momento' prece- 
derite le nozze trovavasi rivestilo dei potere lulorio sulla íidanzala, il 
marito facea alia moglie il mallino'súbito dopo le nozze un dono (jWor- 
gengabe, da il/orgen-'maltino, e Gaêc-dono); ollre a ciò êgli le "aSscgnava 
come dedica una somma pel caso di vedovanza (Wilthum, chc peroaion 
deriva da VV t/wc-vedova, ma da Widmmg-üvàivn). La dote chc la donna 
recava dalla própria famiglia chiamavasi Vhuder-phium (bestiame dol pa- 
dre, pecunia paterna). Non poleasi' strignere valido matrimônio tra libcri 
e non liberi. Pcr tale unione la persona libera cadeóa'sotto 'il diritlo 
tutorio dfd padrone dei non libero. Negli antichissimi lempi era dato 
ali' arbítrio deli' uomo di sciogliere il matrimônio col ritirare il proprio 
dirilto tutorio. — Le viete tradizioni ne rapprcscnlano ancora il primo 
costume, comune cogli Indiani, di abbrucciare le vedove col cadavcre dei 
marito; come pure si credo dover far risalire a' lempi delle trasmigra- 
zioni dei popoli (e ciò s' accorda con altre notizie c lèggendc), il barbaro* 
costume (come presso i Massagcti) di uccidcrc gli ammalali incurabili 
ed i vecchi infermi, nel che ben di rado acconsenlivasi a chi volcasi uc- 
cidere di manifestare liberamente in proposjlo il proprio desiderio (2). 

Per quanto speltava ai rapporli de' beni Ira i conjugi, non rilrovasi 

(i) Dunque ugualmenle che presso i Romani ed altri popoli itaiici. 
(») Vedi Leo, luogo sovracitalo, p. íst. 
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per nulla la comunione delle sosianze nol coneollo deli' anlico Mundium 
0), avvegnachè essa sorgesse ne' tempi posteriori. Avca Ia donna il pró- 
prio patrimônio separalo composlo dei dono dei maüino (MorgengabeJ, 
nonchè di quanto avea dessa reeato in dote; quanlunque ali' uomo in 
for?,a dei suo mundium, fosse serbala 1' amminislrazione e 1' usufrutto di 
'ali cose. Del resto veggianto essere dallé prime, leggi dei prnssimo pe- 
ríodo assicurala alia donna sopraviventc, una parle dei bcni che ella si 
era aquislati eólia própria industria. 

In slretta oolleganza colla famiglia, trovavasi appo i Gcrmani il dirilto 
eredilario. Ignoto il testamento non allrimenli çbe i patti succcsíbri (2). 
Base al redare si considerava Ia eonsanguineità; poro ebe fossô ialmente 
lídima 1' unionc Ira consanguinei, da ténersi per mancanza di affélto il 
soltrarre loro 1' eredilà ad essi spellantç. Quanto sapjiiamo deli' anlico, 
«on rischiara per nulla il positivo slalo delia successione ercdilaria. Pro- 
babilmente, come pare si abbia a desurhcre dal dirilto di consangumeita, 
la successione creditaria la era una pretW^snrcesílpwé di pareníela. Ed 
in seguito si manifesta presso lulli i popoli ledescbi una preferenza delia 
stirpe maschilc^uIlaMisceiidenza delle fctnminc, onde piú fiate^i figli 
escludevano le íiglip. Codcsto è poi a ritenersi malgrado che Tácito non 
accenni a siffallo privilegio. 

Oltre 1' unione di famiglia ríscontrasi sovente uu' altra colleganza di 
veri liberi consociati di direi in dieci, e per questi cd allri lègami'ofTrcsi 
una cosi delta solidale mallrveria dei membri dei Cónsorzio, per il paga- 
mento delle multe, penali in cui fosse incorsa una pcjsona appartenentc 
ad esàa associazione. Non è pero jicrlo ebe simile rslituzione si conoscesse 
neW ppom aníica (81 Anche i rapporti gentUizii, simili ai romani, non 
sussistevato (4), Lc corporazioni di artelici {GUdeií) si formarono soltanlo 
pi(Ltardo collo eslendersi dei rappórti dena vita. 

d. La Coslilnzióne. Ugualmenle orgahizzato ed iif pace ed in guerra 
trovavasifc il popolo, epprrò avea unaAsoIa coslituzione. L'eser('ilo era 
eoordinato a cenlürie, formando ogni'cento uomini yna divjsione,' nè 
manco è improbabdc che originaria mente essi pure i piú'picColi distrelli 
fossero riuniti di cento in cento (a). Come il popolo era Tesercilo c Ta- 
dunanza popolare componeva il giudizio, cosi il giudice dovea pure es- 
sere il coçdoltiero dclbcsercilo. 

L' assemblea popolare venia ugualmenle foggiata sccondo le sezioni 

(1) Grimm, anlichità giuridichc, 449. 
(2) Tacilus 20. Ilaercdes tamen succesorcsquc sui ciiique liberi; et millun» 

teslemenlum. Si liberi non sunt, próximas gradus in possessione fratres, pa- 
trui avunculi. — Vedi Eichorn § 6». Grimm, idein , § 4ot,472. Zôpfl II, 
a. S 112. 

(sj V Ia confutazione A\ lEailz, p. 22». 
(4) Tale opinioni di Sybel, § i, 2, 3, venne coníulata da f^aUz. I, ai» 

* wgue, nonchè da Belhmann-IJollweg, p. s» e seg. 
(«) Vedi fVaitz I, p. 32-57, e ft^alter p. ií. 



(li una gente, in guisa clic lo cenlurie, il dislrelto e l inlcro popolo si 
avossoro 1c loro ragunanzc, cd in tale opinione ne è forza vcnire mal- 
grado elic Tácito pare non acocnnasse se non alia riunione dei popolo. 

Qucsfullima, Ia comunità dei paoso (Ihiodmâl)si avca nclle proprie 
mani.il legitümo potere político, Tali comunanze si cran quelle a cui 
sol tanto mandavansi gli inviati dclle singolc popolazioni ,(ciò elic tácito, 
39, narra esclusivamente per i faanchetti di ohlaziono). Ad esse spellava il 
Iraltarè dei piii iüíporlanli intcrcssi dei paosi i quali aveano drillo di dgre 
o no rasscnlimenlo a nuove leggi; decidevano delia pacc e delia guerra: 
e porlavano gindizib sullc accusc penali contro i liberi, laddbve .gli af- 
fari di minor momento erano di perlinenza. déi principi dei dislrclti. 
Del restoUnCQ nclle maggioa bisogna devolute ai comuni dei paese, ad 
osmf áinzione andava premessa una disenssione dei principi dislrcttuali (1). 
In ciasGuna província il^príncipe dei luogó presiedeva ali'amminislra- 
zione dellá giuslizia si che la cénluria yi ritrovava.il suo giudizio (2). 

Maniera delia guerra. Da ogni ierrilorio, piú pi/ccolo toglieansi cento 
liberi uomini alti alie armi. I guerrieri anehc durante la pugna venivano 
aggruppati sccondo fa famiglia e la parenfelaV/amíViVu' ejfproninquitatesj. 
H cOndottieroíó'íí.r) .di tutto itsercilo venia^ eleito. dalTadunanza dei 
paese, o tratto a sorte tome l'u piii.iardi costumanza de'Snssoni. Dei 
sacerdoli accompagnavano 1'escí cito, onde trarre gli auspicii e rcgolare 
la bcllica disciplina;;eppcrò ad essi spellava in tale occorrcnza il dirilto 
di punizione. 

11 seguilg {coiniuuo). Oltre a tale sclncra giierresca ayeavi purê un 
cortcggio dei príncipe distreltualc, corteggio il di cui cssenzialc carallere 
coveniá fosse una fede cd un atiaccamento illimilalo, e cui il príncipe 
scieglieva dal ceio def liberi giovani cd uomini spontaneamcnle 'offren- 
tisi; a quabpoi conferira il grado a norma dei valore e dei mérito. M» 
queslo servigio non rcslringeva nè liberta nò onore, ecl anche de' pobili 
ad esso àrrolavansi. In tempo di pace una tale eleita formava ima<scorl» 
d'onore; in guerra avca una spccialè posizione, ei sua glória si era un 
luminoso coraggio. Siccome al capo non era concesso cercar guerra di 
proprio arbítrio (3), cosi iu seguito alia lunga pace, e per non essere 
sostenuli, i comitati si sciolscro. 

(1) In sifialta discii?sione preventiva de'principi distreltuali, c neil'uriítà 
in che essi per tal modo riescirono, scorgcsi di Icggcri junn modernzione so-, 
slanzialej quando non vi si riscontri un signoreggiamenlo, delia idea demo- 
crática, come fa meslieri di ravvisarla nclle consulle prelíminari dei senalo 
romano, e dei consiglio dei ^eo (jSouàvj) nclle costituzioni di Solorie, 

(2) Tácito c. 12. parla di 100 seguaci componcnti il consiglio dei prín- 
cipe distreltualc. Ma qncslo gli è per fermo un errorc di Taeilo il quale 
prendeva per una consulta, ciò elic invece componeva il comuna istesso. 
Vedi Bethmann-Uollweg, Ino. clt. p. 47. 

(s) Queslo punto importante e decisivo a giudicare il caraltcrc dei eorteo, 
vcnne posto in luce spccialmeute da Jf^aitz I, 124 e seg. e da liolh e p. 
17. e seg. 
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Questo sisloma di corleo conlrasla vivamente con tulto 1'ailro ordine 

democrático. Laddove qui avvienc chc ogni cosa'si slabilisca movendo 
dal basso ali' alio, colà invecc di proprio arbítrio tm solocoordina pcr- 
sonc o rapporli. In oltrc una isüluzionc di seguaci-Hlivcnne pericolosa 
alia comune liberta la quale fomentava la bramosia delia guerra, origi- 
nando parccchií conquiste; e piü tardo essa liberta nc fu nnco distrulta. 

Ilçame. Ndl'época storica nc si offrono le popolazioni ledesclie alcunc 
organizzali' in liberi cotnuni dei paese, altre (come i Marcomanni, i 
Quadi; i Rrultcri, i Goti, iSuioni, o Srevi) reltc dai re. L'origine dei 
neainc presjo ãleune gcnli Ííoricamcnle si determina, prosso altre invecc 
si perde nelle piu remolcetà. Varie sono.le opinioni sovra un tale co- 
niinciamcnto, Del resto molleplici si furono 1c cause che ingenerarono 
nna taie isliluzione e nci lempi anteriori, e nelle epoclic ;posleriori, av- 
vegnacliò irf' gcncralo. si modificasícro iu ármonia alie circostanzc cd ai 
fapporli diversi. La onorauza ^omma in cui venhe una spccial slirpe 
nobile })cr una lunga serie df válorosi c benemerili câpi, congiunta 
'dia oniofone germqpica.clie si trasmolta col sangue anebe 1'anima dai 
genitorF air-Jigli,, fe^jfrlairi^nteilia da principio clic in diversi hioghi 
sj eleggosse roalantcmenle il. siqtfcipo diico da una dclenninata genera- 
ziono. NèMa ciò convicnc sceAcrare 1' iniluenza delia mgnUà dei sacer- 
obzio congiunla alia direzionè piii cIcvala.íMaTuancaudone completamente 
qualsivoglia'elemento slorico onde raiinodrtrc la noliiltà al saVcrdozio, 
cosi non sappiamo come si pdssa legiltimamente' tencrc il rcame per 
uno sviluppo ed una segrcgazibnd dei sacerdozio (1). Forse il piu dellc 
volte c nol progresso dei tempo vcnnc occasionala la fondazione dei 
polerc tegio da loltc intdfetinc o con estere gcnli, dal riunirsi di parecchi 
popoli, dalle emigrazioni duratc lungo tempo o dalíe belliche inlraprese 
nonehè da gagliardi sconvolgimcnti e dSt'esempio» di popoli limilroíi. 
Per il che torna'stranissima 1'ipolesi che deriva principalmente dai co- 
milali, la isliluzione nionarcbicá.' Può'.'esserc benissimo cho il corlco a 
tal forma .porgesse parccchic volte oeçasione, ma vi avrcbbcro pur sem- 
pre dovulo aéconsentire i connazionali. Nè infondata si è 1' opinionc che 
ai prischi lem[ii fosscro .re soltanlo i piü vecchi delle speciali genert- 
^ioni o cenlurie, nè sostanzialraente diversi dai príncipes, i quali avreb- 
bero formato la slirps regia, per Ia qual cosa 1'antíca dignilà regia-st- 
rebbe sorla dallo slalo delle schialle, c la poslcriorc offrirebbesi come 
produzionc di energia romana svíliippatasi sollo 1'iniluenza delia civiltà 

(i) Gli c caratleristico alie slirpi gc.rinaniche come in gencralc alie scliialle 
piü imporlanti indo-curopec, che U dignilà saccrdolale come si ritrova co»- 
giunla nclla famiglia col|fcapo di qucsla, e nci comune noncliè nel distrett* 
coiranlcsignano, cosi purc fia inerente al re, ma ciò solo in seguitq alia 
sua posizione polilica e sncialc, Impertanlo convicnc indubbiamentc riguar- 
dure il Sacerdozio per rullcriorc sviluppo dei rapporli delia vila, píultost* 
come una segregazione dal polere dei signorc, chc viccversa. 



/ — 28 
latina (\). Siccome in gonorale il rilenere un parlimento (Iwlotto, secondo 
il fostume dcl Lazio, dclle generazjoni dei colo gcntilizio quale unione 
civile ma non d» parohtela, sombra ingostonibilo sonlenza; cosi irnagi- 
nossi venisso il reame da allrc e cprnplosso manioro, sullc (piali avreb- 
bero non licvcmonle indnito ed il cristiancsimò e 1' idea romana. 

I gradi delia regia podesià noa cm no ugnali prcsso lutti i popoli. 
Qnanfunque alcune genli sçttentrionali (com'% a diro dei Goti od ancor 
piü degli Svedesi e Suiom)-ammollossero una possanza suporiore, non 
però tale da porrc'inceppamenti alia liberlá ^del popõfo• fnondum '.'tamen 
supra libertafern, Tac. 43), imrc prcsso la maggior parte di osso avoavi 
una coslitiizionc limilantc la regalo autorilà. In tutlj gli osrmpiv cono- 
sciuli da noi, spettava al rq.il guidare como ducc l'esrrcilo,dcl popolo, 
ed il prcsiedere non altrimonli dogli allri priiícipi afgiudizii. Vonia per 
vero nello adunanze popolari sènlilo a profercpza il consiglioi suo (ncíu- 
ritale suadendi mcigis quam jubendi poteslalc, Tac. 11), ma la decisiône 
era di diritto dcl comunc. 

Erqdità ed olezione andavano siffallanienlo congiunte nel regiopotere, 
che il popolo cleggeva si, ma-,entro i conlini d'una slirpe, délcrminata, 
in guisa che Ia olezione Ia hon fosse nulla piü d' un riconosgmento, di 
quegli che per le qualità proprie fosse merilovole !di quclla enrica (2). 

Dirittopenale. Fin da piu remoli lempi dislinguevano i.Gennani i 
crimirii che. erano immcdialamentç^vòlli eonlro la massa dolla comunanza 
(proditores, transftigwJ, o cho 'manifcslavinin la scolleranza di un indi- 
víduo- (ignavi imbelles, corpore infarríes/, cui punivansi con vario maniere 
di morti; da quei misfalli per cui noií-vonia'lesa da prcsso se non una 
delerminata persona ,.(3). In quest'ultimo caso inlromctlcvasi il giudizio 
assecondando V inchiesla delVoffoso o de' parenti suoi, ed imponova una 
multa (muleta) la quale graduavasi in vario somme seeondo le eircostan- 
ze, o cho per una parle spettava a colui che avea,palita Fingiuria ed il 
danno, e pcl rosto al comune od^al rc. Malgrado tale costume in 'cerli 
speciali eventi, specialmenle come tratlavasi di rcati cho poteáno origi- 
narc lurbamenti delia pace, era acconsenlita Ia vendetta (4), che poteasi 
eslendere Uno alia morte dei delinqüente. Del resto i congiunli non tro- 
vavansi obbligati a prender parto nè alia vendetta no alia difesa (á), e 
per niuna guisa puo appoggiarsi 1'õpinionc d'un universale diritto di 
oslilità, il quale suppone Tassolula mancanza d'ogni vincolo sociale (e). 
Una special maniera.di vendetta venia coslituita úMa veiidelta di satigtie 
oecasionata dairuccisiohe, a punire la quale ia fainiglia e specialmenle i 

(i) Contro quesfopinione di Sybcl, vedi Jf^aUz II, u. fralter § 24. 
(í) I Carolingi accordirono pure piu tardo un volo al popolo , come tral- 

tavasi delia, successione ; vedi Bclhmann-Jlollweg^ p. 34. 
(s) Tácito, n. 
(*) Eichhorn I, § 18. 
(s) IVailz I, p. 20». 
(«) fFailzhj p. i9i. 
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consanguinci maschi deirucciso crano tenuli. Clic se tornava a questi di 
andare contcnli rol danaro di cspiaZionc (Manngeldp), venia ii tnisfaltoro 
cilalo e coslretto a sborsare Ia soniiha inrianzi al comunc, al che tencasi 
garante Ia famiglia (1). 

Da questi tralti fondamentali si scorgerà una comuiiiono organizzata in 
rispondenza ai sánplicissimi rapporti delia vila (2), Ia quaíe pcrò diotro 
remigrazione dei popóli, e pcl suo cònfondersi con etcrogenei elcmcnli, 
ncevcrà una èssenziale modiíicazione. 

(t) ffçllér § i 7. 
(a) Holh al luogo cllato riassume csaltamente il caraltere deli' antica co- 

stiluzioue gcrnianica colle sigucnli parole: •« Le popofazionl ledesclic | rima 
delPeinigrazione non âveano soltaulo dclle istiuirioni di stalo, ma bcn' auco 
un sistema eomuuale mollo meglio orgarf&tff, che uon si avessi ro tulli i po- 
poli antichi, od i modenii si abbian'0, ad ugual grado di civiltà, l'resso di 
esse non veggiamo gigaiileggiaru «n colo uobil#, slorzanlesí a Irarre a sè 
solo qualsiroglia privilegio dei cittadino cd ahco bgni vantaggio vcnionle 
dai possesso fondiario, ma cbeandi eodendo alie minaccic si lascia slrap- 
pafe ail uno ad uno Uilti i dirilli dalla plebe piii numerosa, IravolgciulOüí 
tal guisa Io stalo nella própria rovioa. ÍVou scorgcsií,,una sfreuala fi- 
gnoria dei popolaceio come ad Aléne; od un ro/?.o reggimeulo soldatesco 
quaie cITrosi a Sparta, ove lo sciagurato Uolo sorve di bersagfto "ai figlr dei 
suo padrone; ne trovasi linalmoubr ii vergoguoso despotismo dei homadi 
asialiei, ove il carnolicc è rimpiegalo silpremo; mu.invece vi riscontriamo 
Tuguale diguilá di tulli i libéíi, ia (prale forma Ia base dello slalo germâ- 
nico. Vorun privilegio polilicojgode Ia nobillà sugli altri cousorti di slirpe; 
scelle dal Coniinie le aulorilài," "un rivcslile di pnleri 'arbilrarii, ed anzi a 
quclla rospousabüU La eflioacia loro manilesUrsl solo ove Irallasi di un in- 
teresse COmune, in guerra, neirauiininiStrazione delia giustizia e nolle adu- 
nauze dol popolo. 11 lullo è vivilioalo dello^spirlo di liberojjrÜggitncnlo. Come 
rindividao governa Ia famiglia própria, nort allritnenli rcggorrsi «li per se il 
villaggio, il cotisorzio deile marche, II distrello Tuttavia un tale organismo 
formato di molli uictubri uon Ira «Ia desiderare urr certlro. LJadunau/.a dei 
Popoio cotnposta di lulli i liberí, si è Ia suprema polestá dolla slirpe, c a 
lei vieue aíridafa Ia direzione dol tutlo. Dol resto Ia sua corrlormazloiie stessa,' 
fendc impossibile oglti abuso o danno delia comune libortà. bonrma sag- 
gcz/.a nel procodimenlo degli alTari, non prolissi i dibaltirnenli , sempUri lo 
fozioni per parle doUaulorilà, sonza ambagi ma sclrietla racccllazione orl 
li ríliulo dal lalo dol comune Per il elrc esclusivaruente presso Ic solo Iribrr 
Sermaniche veggiamo Ia cosliluzione demoeralica far luogo alia monarcliia 
Wa non per forza di sariguiriosi pcrturbazioni, uè perclrè un posscnte ari- 
stocrático s arrogasse od usurpasse la soinina dollc cose, ma bensr dielro 
sponlanea elezioue dei popolo. Quinei formossi uu reame, c.lre non era un 
disonorevole despotismo ove princep* leyibus solulus es/, ma una i.slituzione 
111 cui !„ auturità principesca audossi raSsodando linche elevossi ad una vera 
Jnonaréhia. Alfiliconlro il sistema cellico cui uoi veggiamo coi nostri occlii 
islessi spezzarsl cd Impudridire (?), percorre la via opposla. 

I motivi delia poslenore riforttra non sono corne a Roma, da ccrcarsi nella 
Ilatura delia cosliluzione. Ed io li vado trovando non nel regresso dei co- 
mute popolarc, onde non potea seguirne nulla piu d^n incremento dei po- 
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SECOüíKA 1!»ABTE 

Pruspetto dellci storía dcllo impero c dei diritto germânico dopo la ca- 
lata dèlle stitpi alemanne nell'impero romano, sino ali'época piü 
'recente. ■ * 

Procmio. II seguentc prospetlo storico clello imperí) e dei dirilto, Vi 
quale nou verrassf esponondo sc non il processo dcllo svolgirncido ed 
il carallerc pfèdominante.delia vila giuridica in ciascuna età^jífale esso 
manileslos^i nei fatli principali, si divide in tre grandi cpoche: 1. dalla 
calata dclle stirpi gcrhianiche nell'impero romano lino !íllá*completa e, 
stabile separãzioué delia Germania dal reguo, franco-occidentale, 888; 
2. fino alia fondazione delia publica sicurezza per MassimÜianoT I49ü;5. 
fino alioscioglimentodeirimpero 1806; là successiva época ancora in corso 
íoccherassi solo a foggia di appendicc. 

Questa storica esposizionc verrà alio scopo enciclopédico fripartita sc- 
condo le tre sfere: 1) dei:rapporti pubblici; 2) delle fonti giuridiche; q 
3) dei rapporti precipuamento giuridici' privati (1). 

Pt-iano .CajpKoIo» 

Prospetlo dcllo sriluppo storico dei rapporti pubblici giuridici. 

Eeoga. Prima. 

DaWemigrazione fino aíí'888. 

Questa elà abbraceia principalmenteGa calata nelle provinde romana, 
la emigrazione tíci popoli, la fondazioné de'nuovi slali alemanni, c Tc- 
sterho riunirsi di quesli sul continente, imperando Cario Magno.' 

lero regale , ma scorgoli ucl malaugurato influsso chc sovra i rapporti 
tedeschi csercitarono le ístituzioni romauc e ceUiche. Lc quali innanzi tutto 
osteggiarouo il Uirilto alemanno sui beui, ed ingcnerarono ua totaie scon- 
volgimenlo nclla distribuzione dei possesso fondiario. Delia qual cosa c im- 
inediat;!, consegueaza Ia soppressione dcl ceio libero, cd il formarsi d^n in- 
domita ed audacc arislocrazia, Iraditrice de" superiori suoi, brulale contro i 
soggclti. Pie fu già Ia pósizione iusulare, ma la mancanza deli' elemento ro- 
mano e cellico, quella chc serbò solto certe proporzioni libera c folicc l'In- 
ghilterra. » 

(i) Ora ni1 allontano di bcl proposito dal modo di trattazione serbato nel 
dirillo romano, avvegnachè a motivo delia maggiorê importanza clie qui offre 
IJargomcnto, convcniã porgere il prospetlo dcllo sviluppo dei rapporti pu- 
blici giuridici alquanto piú eslesamente ed in armonica conncssione. Anco 
in una deltagliáta esposizione delia stessa storia dcU'irapero e dei dirittOj 
una tale partiziono (simile p. e. a quella di Zopfl) porgercbbc non pochí 
vantaggi, 
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S I. Vkospí:tto deixa stouu estêrna. 

llimpelto al sistema romano^enuio gli Alemanui i banditori d'un nuovo 
mondo di giovinczza e liberta, c presciclti dalla provvidenza a fondai^e 
un ofdine novello morale e giuridico, riónoliè a gerbarsenc 1 rappresen- 
tantb Non erano per fcrmo i Celti quelli chc avessero la missione di 
infondere novella vita nel languido corpo romano. 1 loro ordini di stalo 
specialment^ jicllc Clallie, malgrado una precoce civma, cadevano in 
complela dissoluzione però che in decadenza si ritrovasse Ia comune li- 
berta, e soperchiante il ce.to nobile e Tantico sacerdolalc. Facea a quelli 
mestieri di nuova Ibrza vivifleante, di coscienziosa lib.crtà, nonejiè dei 
conceito'di jiersona, qualc anche presentomeqto anima 1c stirpi germa- 
niché, se pur voleasi che'Ia gqlliea vita di sbüo riconlbrtalaAlaum nuovo 
principio, elevasse sulle maccrid delle antiche cose, pià acconcie1 istilu- 
zioni. La lendenza di cmigrarc»che spingca le,schiatté alemgnnc verso 
rimpero romano, íecesi sempre piú gagüarda dopo il 113 a. Cr. quando 
per ía prima volta si udi in llalia il lerribile grido dei Cimbri e dei 
Teutoni. Tali emigrazioni durarono intorno a 7 secoli, dalla mossa dei 
Cimbri sino alio stahziarnento dei Longoltardi in Italia. II contátto coi 
Romani, chc in parte era d'indolc pacifica, in parle guerresco, tece che 
s'innoUrassero "sempre piü nelf impero. Consideriamo innanzi i falti di' 
maggiorc momento. 

Avanli la Irusmigraziotio deCpopoli, Ia vaghezza di guerre consigliò 
alcuni, perfmo de' figli di principi, come fu d'Arminio, ad entrare fra le 
schiere romano. Ed ancb dello stirpi, serbanti però la própria indipen- 
denza, vennero accolte nollo impero, e riceveltero per corrispettivo dclfas- 
suntosí "obbligo di mililarc servizio, alcuni terreni sui quali i coloni 
flwti dediliciij rimaneano persbnalmentc liberi formando sotto i proprii 
capi dei piccoli còmuni. Fin dalla nielà dei terzo secolo iucontransi dei 
Germani nelle carichc romane di státo, e nclle sòmmc dígnità deli'im- 
pero. Gli stessi principi alemanni, come il vandalo' Stilicone (lulore di 
OnoriOj 39b) e lo svevo Ricimero salgono a grandi poteri, ma non per 
anco ne usano onde trarre a se il domínio; ma alia fine Odoacrc il prín- 
cipe degli Eruli, per la dirnissione deli'imperatore, 17(1, dislrusse puro 
lo splendore esterne. Del resto 1'impero romano si fu in generale piú 
scomposlo o rotto internamente, che non venisse distrutlo dalla violenta 
conquista dei Germani. Dopo 1'insurrezione batava avvcnula solto Cláu- 
dio Civile cohtro i Romani 70 d. Cr., tulto l' impero si compôse in uua 
pacc che durò ííbo alia guerra chiamata dei Marcomanni. Quosta lolta, 
la cui origine non è per anco rischiarata sufficientemcnte c chc vènne 
tronca da^Commodo 180 d. Cr., pare fosse la causa che le piccole popo- 
lazioni germanicho, perdessero i loro nomi stringendosi in maggiori col- 
leganzc di stirpi cd in vaste confedcraziani, come infatti intorno al 21», 
ne si offrono in siffalle riunioni spccialmcntc gli Alemanni, ediin seguito 



— 32 — 
i Franchi nei duo rami di Franchi salii e riiiuarii, nonchè i Sassoni (per 
la prima volta menlovali da Tolomco) ed i Goli. 

Tulravia la Irasn^grazione de' püpoli, cho suscitata, 374, da mongolici 
Unni i qoali scagliaronsi^rimaJconlro gli Âlani, qnindi suLdue regni 
dei Goli, si fu quella fhe «ccsBqiiò la fondàzioné di nuovi stali germa- 
niei, i quali'per varie çause c spocialmente per essersi isolali dal grande 
insiome germânico (come fu il caso dei Franchi nclle Gallie), rapida- 
mente sparirono (1). \ 

(i) In consfgucnííi delia calala dcgli Unni. 1'imperatore Valente, 578, ac- 
Colse nella Uesia c nclla Tracia i PUiijvti, verso promessa di servire nel- 
Tesercilo cd abbraçciarc Ia religione crisüana. Indi a non mollo Iraversa- 
rono essi 11 regno orientale cd occidenlale, si cbbero quivi r Aquiiania per 
loro slan/.j, ed ampliarono in cotai guisa il loro regno, cbc (aao-ias) esten- 
devast ollre fa Gallia raeridionale-orieiitale,'comprendendo prcssochè lutta la 
Spagha. 

In //oí{á»0.doacre eleito re dai suoi soidali mcrcenarii germanici, i quali 
chicsero Indarno per «è la terza .parle dei suolo italiano, pose fine alrim- 
pero, 478, romano occioenlale; ma però rironobbe F orientale romano 
imperatore Zeno come signore dclForiente cd occidcnte , ed in quanto a se 
accontentossi dei liloio di palrizio e dei reggimenlo dllulia. Se non clie il 
novcllo dominio fu, 405, rovescialo <6gli Oslrogoíi. 

Cli Otirogoli di cui alcune stirpi, 427, passarono nclla Tracia, cd allrc 
sutlo Ia salvagnardia degli Unni erano dlscese, ben (iresto dopo sciollo il 
regno degli Unni riunironsi sotlo il re Tcodorieo. E quesli adoltalo in liglio 
dali imperatore Zeno, sconlisse Odoacre in Itália c fondò un regno eslcndco- 
tesi ollre questa alie regioni alpestri noriclie | reliclic, nonchè ad nua parle 
delia Gallia meridionale. Ma Giusliníano rislabili in Italia il dominio orien- 
tale-romauo, e la sua legisla/.ione. 

I Borgpghoni i"quali dopo parecchie scorrerie traverso le lerre delF Oder, 
delia Vis"tüla e dei Danúbio, cd allrc calale nell'impero romano , ottenoero, 
445, la Savoia per vi si slanziare c dividcrla cogli indigeni , e ciie quinei 
eslcsero il regno loro alia Gallia meridiOiiale-orientale, vennero nei 854 as- 
soggeltali ai doiníiiiq franco. 

I Longobardi (Laogbiirle lunghe-barbe) emigrando dull'£lba inferiore verso 
il Danúbio, penclrarono, duce Alboino, dal r.08 in poi come veri conqnistu- 
tori in Italia, ove nei lasso di un secolo si difluscro su quasi lulla la pe- 
nisola, lino a quando il loro regno venne rovescialo da Garlo Magno, 774. 

vanduli, Svcvi ed Alani di origine germânica si splnsero 408 ollre il Reno, 
c 1 ssarono per la Gallia meridionale ia Ispagua, d onde i VandaU si reca- 
rono, 420, nei nord deli África, in cui poi vennero vinti nel bss da Reiisa- 
rio duce dell imperatore Giustiniano. Gli Svevi fondarono in Spagna un re- 
gno clie durò. dal 411 ai 888, e quindi furono ridoltí solto il dominio dei 
Visigoli. 

Angli e Sassoni prepararono íin dai 443 il germânico'conquisto deita Bre- 
tagna, al qnalc in seguito preser parle anco gli luli. 

II duplicc modo con cui vennero fondali gli stali germanici nell' impero 
romano, per aeconseatila colonizzazione (come avveniva il piú sovente) o 
per conquista, non inancò d iulluenza sui rapporll di stalo Ira tedesebi e 
romani, c suila maniera di partire i terrenl. Ed in vero nel primo casocioè 
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Maggior storica univcrsale e stabile importanza era riserbala a due 

altre slirpi tedesche, a quelle dei Sassoni e dei Franchi. Ai prirai per il 
domínio delia Brettagna nonchô per avere mantcnulo ncirinlerno coslumc 
il caratiere e la vila germânica. I sccondi a motivo delia parte esterna 
di dominatorij Cui essi fnrono chiamali ad assumere poi chc slrinsersi 
alie slirpi gcrmaniche e romane,, e per là piu intima federazione delle 
schiatte tedesche fra di loro. Noi qúi non alíbiamo a tenere discorso, s« 
non se dei soli Franchi. 

Dai Franchi salii muovono quei conquisli che originarono la fonda- 
zione dei grande impero franco. Quesli popoli dimoranti kmgo 1'Yssel 
nelFOlanda,' e, nel quarto sccolo soggelti per longo tempo ai Uomani, ne 
scossero nel quinto secolo il giogo, o vcnnero a poco' a poco ampliando 
il território loro di cotai falta, chc nel 445 estendevasi sino alia- Sornma. 
I Franchi ripuarii fondarono*nel quinto sccolo un rcamó, la cui capifale 
era Colonia, reame con cui leneansi in relazione i Franchi slanziali nello 
interno delia Germania. 11 re franco Clodoveo I. si fu il primo a foudare 
il domínio franco nellc Gallie, c sommisc puro i Franchi ripuarii. 

Avvcgnachè dopo avere Childerico, fralelto, ai» rc Mcroveo che vienc 
consideralo siccome il capo slipite delia regia dinastia franca^ limitato il 
luogotenente romano Siagrio ad una piccola contrada; Clodoveo (481-511) 
figlio ad esso Childerico, per la villoria riportata sdvra SÍágViò a cui- 
fece puranco subire 1'estremo supplizio, divenne signoje fino alia Loire 
ed al llodano, trasferi la sua sede primieramente a Soissons (pià tardo 
capoluogo delia Ncusiria), npsciá a Parigi. Or avvenne che comballcndo 
cgli gli Alemanni nella battaglia p^esso Zülpich 490, sendo incerto l'c- 
sito delia pugna, facesse voto di ábbracciare il crisliauesimo, cd ávendo 
"ttenuta vittoria si fece ballczzarc con piu di 3000 Franchi, pér il che 
cbbc a rassodare di molto il proprio domínio nellc GálluV,. ovc:é gli abi- 
'anti ed il sacerdozio trovavansi cattolici. Indi tolse aírariano' visigolo 
^larico, 507, tutli i possessi sino alia Garoniia, dopo aver di già resosi 
lributario il rc Gundobaldo dí Borgdgna; e da ultimo" avendo (oiti di 
,r»ezzo colFassassinio c cot tradimento tutti i principi dogli altri franchi, 
si elevo a re delle riunite stirpi franche. 

^Ua colonizzazione, veggiamo come il rapporto dei Romano col^dominio 
sermanico fosse sominamente mile, però che a quèllo fossè accofdata non 
.0,o Ia libcrlà ma eziandio alcune proprietà, dielro la cessionc di una lerza 
i doacre) ovvcro di duo terze parti (Borgogaoni Visigoli). I Longobardi al- 

'dconlro si posero a far violenzc, sciolsero Ic costiluzioni municipali ro- 
^ cd i Romani se anco rimasero liberi, furono ridolti alia condizionc di 
^ ' e soltanto in progresso di tempo 1c varie cfassi dei Longobardi .c 

e» Romani, cioc gli Arimahni ovvero i liberi tribularii dclCcsercilo, i serai- 
eri coraY- a dirsi degli Aldioni, gli emancipati ed i non liberi collo ri- 

c'ass'' s' 'user0 Presso i Romani in nuovi celi comuni, il che venne » Poco agcvolalo dal passare chc feocro pressochè tutti i Longobardi alU 
lesa cultolica dopo Aribcrto, csi. 

Encicl. Giur. Vol. II. 3 
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Di non poca utilità tornerebbe il conosccre il modo di slanziare dei 

Franchi nelle provinde romane. Ma cotai cosa trovasi avvolla nelle te- 
nebre, nc manco sappiamo se i re di quclle genli distribuissero ad esso 
scopo dei terrcni, e come il partimcnto seguisse (l). Tuttavia fa fnestieri 
distinguerc i tralli di terreno, occupati dai Franchi innauzi a Clodoveo, 
ove probabilmente usavasi ben poca dolcezza alie popolazioni romane 
loro togliendo a misura de' bisogni degli invasori i fondi, dai luoghi 
acquistali per Clodoveo, avvegnachè per tali avvenimenti dietro piü miti 
cpstumi passarono al lisco soltanto i beni delia corona, i fondi abbando- 
nati e la terra conquistata per certo 5n larga misura, ed in parle furono 
queFposscssi impiegati a slanziarvi i Franchi. 

Dopo la morte di Clodoveo,' 1'impero venne piü e piü volte diviso, e 
sotto Clotario II. 013-022, novellamente riunilo. I due piü vicini succes- 
sori di Clodoveo continuarono le- di lui cohquisle contro i Turingii, Bor- 
gognoni, Alçmanni, Bavari, c sopra alcune terre dei Sassoni. Ma dopo 
Clotario, per la debolezza e mílvagità de'dominatori, il potere regio co- 
minciò a piegare a decadenza. II reggimento passo di falto nelle níani 
dei maggiorenni (maiores domusj, il potere de' quali venne sostenuto 
contro Fautorità dei Merovingi, dalla gelosia delle altre stirpi germani- 
che, nouché dalla brama di indipendenza chc agitava i grandi cd i duci 
dei popólo.jOmbre di re, la cui vila si fa distinguere soltanto per lur- 
pitudinc di còstumi, per assassinii, guerre civili ed imbecillità, attraver- 
sano la scenS in Uno a quando si compiç la cadula delia dinastia loro, 
cadnta preparata da Pipino d'Eristall.o ç dal di lui liglio bastardo Cario 
Martello, il quale mercê Ia vittoria da lui riportata sui Saraceni, 722, salvò 
il cristiancsimo.o lo spirito germânico in Europa. Codesta impresa venne 
condoüa a termine dal íigliò di quest'ultimo, Pipino il Piccolo, il quale 
per desideriodei principi c coll'asscnso"del ponteiice, dopo che fu de- 
posto o rclegato in un convento 1' ultimo re Childerico, venne cletto a 
re^ nelFadunauza nazionalc di Soissons, 733, ed unto da Bonifácio. Cosi 
pervenhe aI«ròno franco la casa dei Carolingi, com'essa ebbc ad esserc 
cbiamata ad onoranza di Cario Magno. In tale innalzamcnto di una nuova 
stirpe, regale proveniente dalFAuslrasia terra tedcsco-franca, si riconobbe 
a ragionq una seconda vittoria dei príncipe germânico. 

Cario 771-814, liglio di Pipino, deve Ia sua fama nonchò la slo- 
rica éd universalc imporlanza alia tenacità colla quale si fc' a seguiro il 
grande scopo, dl fondere in una suprema unilà lulti gli elemcnli vilali 
iníluenti sovra il regno, e di annodare le tradizioni dei popolo ali' attua- 
lilà. Cosi Cario si fu il riunitore di tultc le stirpi ledeschc (ad eccczionc 
degii Apglo-Sassoni c 'degli avanzi dei Goli nelle Asturic), convertendo 
il regno longobardo, 774., in una província franca, e compicndo dopo 32 
aprii la sommissionc dei Sassoni, i quali, 803, si piegarono allasuprema- 

(i) Suite ,varie Opinioni di fioth intorno ai bcneficii, p. es e seg. e /Cdí- 
ler, S 49. 
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zia dei Franchi, e si condusscro al cristinnesimo. Per il chc dopo Ia 
fondazione delia marca orientalé (da cui forse rÀuslria'; Oestcrreich-ga- 
stria, da OsPoriente), 1'impero di-Cario estendevasi dali' Eyder sino al 
Tevere, e dalTEbro fina alFElba od al llaab. In riguardo spirituale Slu- 
diosSi Cario-di favoreggiare con liílli gli elentóplj di civillàj nopoli ger- 
manici mercê, aceonci isliluli di o)lacazionc. Il^unlo piú luminoso dei 
suo governo si fu Ia rinnovazione deli'impero romano, avvegnachè napa 
Leono 111. il giorno (li"imtalc 800, avendo con lui falia rintesa* lo in- 
eoyonò colla corona imperialc, onde seguinueril congiungimento auche 
«'sferiore dei mondo romano .e gernianiro, cbbe a formarsi uno strellis- 
simeí nodo (ra i dpe poteri spiTiltialé (Megiporale.' c ad mr tempo" col-. 
legandosi Rofiaa colFoccidenle si verme a segregarla slabilmente dall'im- 
pepo, gçcco. • ' < * 

Dópo la morte di Cario (ad Aquisgratia, 28 gennajo 814), Iralignò ben 
presto anclm Ia sua discÇVidczaAll di lui .ílglio Lodovico il. Pio, 814-840, 
non polè far rispeüare uno statuto deir817 chc partiva 1'impero in gmsa 
che dopo laaníorle di esso. il figlio maggiorc Lotario avreibe per 'sè<il 
domino suprêtho, Pipino e Lodivico reggefebbero da rç le terre lorp 
lasciat% Per la qual cosa i Ire eredi dopo la mbrtç dei padre si posero 
a lottare in fra di loro. in lino a quanao fu composta la conlesa col iral- 
tnto di divisione di Verdun 843, dal (píalc a veruno di%ssi àVcordavasi 
la suprema autorità. Fra successori loro ebbero luogo?poscía ulleriori 
partizioni. Sollo Cario il Grosso riunjronsi ancora per una» vollgjtutte 
le terre di che andava composto 1'impero. Ma dopo chc yenne detroniz- 
zato ajla dieta di Tribur 887^ e seguita la di lui morte (18 gcn. 888),' 
sciolsési per somppe 1'impero dei Caròlingi. L'q reqme fermhmc.nindi-. 
Pendente cominciò con Arnolfo. 

Avvertenza. Quanturique la Francia e I'impero gcruiaiuco: restassero 
divisi da quell'cpocà, tullavia nella storia apparvero come i principal^ 
raPprcsentanli e serbatori delia modernateivilta. Per i*che lormarono 
,lr'a siffatla nnità (l), chc si posero sullo slesso cammino nello svilupi>o 
(sistema feudale), e parteeiparono in comune ai grandi avvenimcnti .(le 
rrociale), ed in molte guise sventarono i pcricoli eho ininaoeiavànodi- 
struggcre i coslumi europei per conquisti di razzc stratiicre^(Arabi;;Tur- 

Magiari, Slavi). In oltre nello slesso svolgimcnlo di «terncfantirlsi 
''•ditichc e religiose (accentramcnto monarebieo, slalo federativo; oalloli- 
■'Saio, riforme), ebbero luogo tra loro reciproche iníluenze e roazioni. 
'' Parò la riforma nella Germania venne per molte politiche" ragionfso- 
slennta gagliaademente dal potere consolidato in Francia; cd alta lor 

le idec di liberlà svolte dalla riforma, poscia che quesla venne ac- 

(*) La opinione sulla suprema unilà storica dei popoli Uiscciidenli dai 
^"nani (non solo dei Francesi) coí Tedeschi, venne primieramcule esposta 

4 ^«nke in una sua prima opera ; « Storia dei popoli germanici e roinani v 
4 'íia-tsss (e quindi trallata piú volte). 
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colla nejrordiue iiolitico deli Inghilterra, quinei muovendo esercitarono 
una, inlluenza di noh lieve inomcnla.sullo sviluppo dclle opinioni poli- 
tíche in Francia. Dal suo canlo ia rivoluzionc francese promosse con 
somma energia anco in Germania Fabólizione dei, rapporii di feudalismo 
c di scrvilü,, la fondazione d'una vera cdladinanza di stalo; "corroboro il 
polere di sialo, e lç' chc ÍVi si suscilassero «delle comTrçmm temtoriali 
giovevoli ad un níaggior pólilico concehlramcnlo. Del reslo in Francia 
dopo là a-istaurazione, sorse un_gagliardo spirilo di rèazione spiriluale 
nella íiiosolia; storia, scienza giuridica c, bellc lettere; ma ambo i paesi 
sono deslinali, malgr&lo tonscrv;ino la própria autonomia, ad accostarsi 
.sempf^ ;)iü ànco nci riguardi„politici, fonilicantlosijl^noi ilpoterecen- 
trale, c eorroboràiidosi inyeccSffn Francia i singeli membri.*— La razza 
slava" chc alFalleanza sembrasessere f hiamata per lerza, convicn prima 
si abiliti .mercê interna collura, ad operare eslernamente çpix utilità. 

^ ^ ▼jf® , ■ > 4 % ' 
" II. Ck PllINClfAlI MUTAZI0N1 NELLA' VÍTA UEL POPOLO GEUMAMCO. 

tf DOPO CHE STANZXÒ SUL SUOLO ROMANO. 

Intorno al éonm prendessero stauza popoli emigrati nelle nuov^terre, 
Ha mcsíicri innanzi lullo sfuggire 1 errore delia prisca opinione, cui 1c 
moderne iridagihi completamente confularono. la quale leneva tal cosa 
come opera .dei comitati (l). Quand'ancho qnesli avessero in qualche 
guisa promossoíe guidato siffallo stanziamsnto noir ne segue per fermo 
chc le guerire d'atlacco esclusivafhcntc ,e precipuamante da essimuoves- 
serò, ma bensi, copie lo mostrano gli esempi chc leggonsi in Cesare e 
Taelto/da'mTere slirpi. In ollro 1c truppe ausiliaric germaniche che pre- 
ser^ paítefalio inlraprese' di altre schialle, non furono ordinate e distri- 
bu.ite dai corteggi, ma dalle slcssc tribò; nè finalmente le sussidiarie 
jlruppd alcmanno clie trovavansi nell-ACsercilo romano componevansi sem- 
plicemcnle di comitati. Quinei ne sccnde la importante conseguenza, chc 
sicebmè 1'antica víta dei popolo germânico come sappiamo da Tácito, 
manifesta urt buon organismo di stato (nel quale i comitati erano sog- 
gelli al comuncb cosbpurc non furono altrimenti i corteggi od i con- 
dotticrrdi bando tcome opinano gli scriltori francesi, Guizot cd allri) chc 
fondarono i nuovi stati.c ne determinarono il caratlere. 

11 cangíamento di maggior rilievo nella vila popolare ebbe luogo dal- 
1'abbracciarsi delia religione cristiam, cui i Gernsani conobbero mercê 
il conlatlo íolf impero romano (2). Ma però cinquc sccoli occorsero a 

(i) I.a confulazione di siraiie errore pieno di consegucnzc , il quale dif- 
foudc sulTordinc degli slali posleriori alia trasmigrazione dei popoli una 
falsa luce (vedi g s), ne venne porta primieramente da Sybelj luog. sovrac. 
p, ís; da Wailz*\, 141 c seg.; c per esteso da P. Rolh, sistema dei bene- 
Bmí/lL 42-41. 

(i) Già al concilio di Nicea, 52tJ, trovavasi un vescovo goto (Gieseler, slo- 
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<listruggere il potere dei pagano culto germânico; c si durò gran*fatica 
ad introdurrc dopo la conversioncj non solo lo csterno cerimonie, maan 
ispecial modo i cristiani coslumi. E noto quanta fosse nclle Gallie dungo 
1'época dei Merovingi, non solt) la sfrenatczza dei re c de' grandi seco- 
lari, ma eziandio dei sacerdozio. Tuttavia malgrado molli indegni miní- 
stri, lo spirlto dei cristianesimo penetrò grado grado sempre piü nella 
vila giuridiea (l).,ün senso piii elevato venne altribuilo al matrimônio. 
II diritto de' padri di famiglia germaniei, di esporre in cerli casi i loro nati, 
non fu suite prime pòssilúlc limitare — il chc c una prova di quanto fosse 
diffuso questo Itarbarò costume chc avea messe si profonde radiei —, se 
non collo stabilirc de' luoghi determinati, come è a dire sòglie delle 
chiese, aíliifrliè ivi almeno alia crisliana pielã fosse acconsentilo indurre 
alcuno e rSecoglicrli: llno a quando da allimo alcuni re punirono la espo- 
sizione degli infanli come misfatto ugualc airomicidio. Anror piü diffi- 
cile si fu riiiearnare^il principio delia liberta di tulti gli uomini — che 
ha il suo fondamenlo in Dio—, conlro la schiavitü cui non si pote che 
mitigare e diminuire facilitando le manomissioni. E come il diritto. pe- 
nale largamente si sparse e fu reso piü severo dali'accresciula regia pos- 
sanza, specialmente nclle Gallic, la vocc delia religione, non aUrimenli 
che avea fatto innanzi sotto gli imperatori romahi, consigliava a mitezza, 
lumeggiando ehiârissimamente scopo delle pene essere un ])ossibile mi- 
glioramcnlo (2). 

Sommamente modiíicossi la siluazione dei regno nella vila germânica 
di slato, I re di Tácito non escrcilavano durante la pace alcun polere 
importante assolulo (3). Quíndi avvenrie che il potere ringagliardisse, ed 
allora vi cbbero parecchi innmenti di somma induenza. II jungo governo 
dei condoitieri delTesereitô eontinualo. pel volgere delia frasmisrazione 

mmt ' ''el conci. i. uiz.) Autorevolissima si fu però la Iraduzioue delia Bilibia di 
Ul/iia (soo-õbo). Piü tardo sí passo Ücllc isole hritannichc e converlire le 
razze germanlche nella vera Alcmagna (il cliè fu particolare- opera di Vin- 
fredo-Bonifaeio clie sommamente zelava Io ccclesiasliclic cose); a ciò pose 
compimenlo la sanguinosa conversione dei Sassoni operata da Cario Magno. 

(i) Interno a ciò abbiamo breVi ccnni nel discorso accadcmico di G.nglcr 
" dcirinfluenza dei cristianesimo suiranlica vila giuridiea dei Cerraani. » 
^rlangen issi. 

(z) Trovasi neiranlico diritto dei popoio bavaresej « Verun crimine1 do- 
Vrassi tenere per si grave da non polersi condonaraMn viatfli gríizia la vila 
^ delinqüente, c ciò per amorc di Dio c per venerazione dei sanli , avve- 
Siachò il s.ignore stesso dicessc: a .chi perdona verrà+pcrdonalo; ma chi non 
herdona non può sperare indulgeuza. « Vedi Gengler, discorso sOvracilato, 
p- is. Vcdi lex fíajuv. ,lil. I,c. 7. 3. 

(a) Gcnfler al luogo sovrac. osserva giustamente: « essi erano solianio 
r,; dislretluali c nello sviluppo dei loro polere non avanzarono manco d'un 
passo piú- in là, dei capi dei comuni Arii anlichi indiani, clie desigdavansi 
Coi tilolo di':« viepati » Ia cui imagine primitiva continua íertamente a vi- Vcrc nella raonarebia germânica. » . /V %f 
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"lei popoli, dovelle avvezzare (|uei capilani aidarghi privilegi che loro 
facean mestieri percondurre la guerra; cd i vasti possedimcnli fondiarii 
l)rodolli delia conquista 1'urono maggiormenlo apprczzati. Dali'essefc due 
distinta le pdpolazioni degli emigranti, nô segui chc questi si inducessero 
ad qptendere anco ai Germani i. fleri modi di dominazione esercitati sovra 
i Romani; il che verilicossi specialmente c prestissimo helíe Gallie, ovv 
i Franchi'si trovavano piit isolali. A codcsto si aggiuiise<l'in(luenza dcl- 
Tunione con Roma e rattaccamento alie forme di slalo romane (t). Alia 
tino anco la chiesa si diede ad. apporre al monarcaíledesco le allusioni 
delia sacra scrittura circa rautorità. Ma (ali rafílguramenti non servirono 
però sulle prime a lar ernergere la grandezza morale ilel regno, ma piut- 
loslo ad avvanlaggiarjie il potere. 11 popolo smarri quinei ínnanzi sem- 
pre maggiormenlc a motivo d'un trascuratissimo'goVerno, lá coseienzu 
"lella liberta, e non altrimenti dei re (rãscese i limiti dei diritlo. Am- 
pliandosi il regio potere, e desiderandosi consolidavlo, si incominció a 
i-accomandare in mille guise alia scrittura il dirilto, e si intese a perfe- 
zionarlo (Clodoveo, Gundobaldo). Non piú Tadunanza dei popolo, ma il 
rc mostrasi pcl capo popolare; egli decreta la guerra e la paea, rappre- 
senta il popolo albestero, nomina gli impiegalisi nel sacerdozio che negli 
altri uflicii secolai-éschi, e li depopp a proprio talento. Vasti sono poi i 
coníini delia sua auloritá ove (raltasi di diritto penale e d'amrainistra- 
zionc gi uri dica. -Insomma ei si conduec ad essere il signorc delia vita 
de'suddili. II principio germânico per cui inviolabile o la libera personá, 
quand'anco si tratti di atroce omicidio, sparisce. Ove innanzi il potere 
direUivo er afíidato ad anlisti a ciò eletli, si devolve invece agli ufficialí 
regi.. La guarenlígia popolare convertita in tutela dei re, chc accoglie 
eziandio tulle le istituzioni spiriluali nel reale mundium o mundiburdium 
(per. contrãzionc tradotta in françese mainborniej (2). 

L-atíllea nobillà germânica che Tácito designava come poco numerosa 
fu eonsuhla nelle guerrc delia trasmigrazione, c solo poehi avanzi rima- 
sero nci due diicati di Alleroagna c Bavièra. Albinconlro se ne formò 
una nuova dallo speciale seguilo dei re e dagli impiegati di corte, non- 
chèjlalle persone ministeriali. Quello però che aecadeva nci due regni 
noti a Tácito, ove pcl favore dei re.gli stessi emancipali poteano elevarsi 

* sopra i liberi ed i nobili fibi enim liberli super ingênuos el super m- 
bilh asrhiduntj. avveuiva ugualmente in questa ela ove anco ai non li- 
beri çra concesso nel regio servizio di salire ai piú alli onori. Di siffatte 
persone addclte alia corle formossi preeipuamente la novella nobillà. 

(l) WailZ 11, 120-143. 
(s) Vcdi § 6. Ia parola mundium, chc secondo Grimm, è ranl. ted. imml. 

cíoèjla inanu, sembra esser stata ben presto confusa con Mund (bocca), pc- 
rocchè gia la lexJSalica (in 4 tcsli presso Pardcuus) la tradnce.-pcr « ver- 
hu)n a cosi TU. 14, § a: Si vero puella quoe Irahilur, in veriio rcrjis fne- 
rit; ugualmente per senno como L. Sul. lit. 89 exlru sennonem ponerc : 
proscrivere. Vedi Züpfl II, 2. p. «os. 
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Svanlaggio (li nociva influefiza venia da' rapporli economici rnrali co- 

«('erano costiluili in generale ncllo impero romano, c specialménte nellc 
Gallie, ove essi dislrussero poi primi Tanlico ordine germânico dei Fran- 
('hi e quinei recarono dclle modificazioni sulla Germania (l). Latifúndio, 
perdidere Ital iam dice Plinio, ma dessi scomposcro anco 1'ordine dello 
'erre é delia vila germânica. Era in siíTalta guisa conformala la società 
alemanna chc i fondi veniano divisi in maniera che ciascuna famiglia di 
liberi potesse trarre di che vivere dal suo possesso. II principio chc violava 
1'alienazionc delia proprietà, e chc chiamava ugualmenle a succcdere i 
Ngli, impediva si concenlrassero grandi beni. Diversa era porb la cosa 
fin dai primi lempi nella Gallia. Già dai tempi di Cesqre il domínio tro- 
vavasi diviso Ira la nobillà ed il sacerdozio; la persona chc in origino 
era slata libera, non rimanea piü indipendente in riguardo polilico, o 
solto il punto di vista dei diritto privato, condolta per lo piü alia con- 
dizionc di debilrice. Pcl domino romano vennc per vero distrutta l in- 
dipendenza política dei duo celi superiori, ma peggiorala ad un tempo 
'a (fondizione delFuorno comune, avvegnachè oltrc alFcsscrc questi su- 
bordinati ai possessori dei fondi piü vasti, venia anche ad essere ag- 
gravato dalle imposto romano in guisa da essere aslrello a porsi come 
colono dei maggiori possidcnli. E però la conquista dei Franchi trovo 
eoncentrato in latifondi il possesso fondiario. È bensi vero che allora la 
maggior parle di esso passo ad pltre persone, ma per qucslo non segui 
che non ayvenissero nuovi vasti concenlramenti.Codcsto poi formossi mercê 
le molle donazioni alia chiesa che fu quindi la piü ricca posscdilrico nelle 
Gallie, nonchè per mezzo dei signori franchi, i quali per non trovarsi 
da meno de' grandi possidenti romani, intesero ad impadronirsi di vasti 
fondi, sía servendosi dei favore regale, chc abusando dei polero d' ufficio, 
ed eziandio opprimendo in varie guise i deboli. Ai tempi di Cario Mar- 
tello, eransi di tal modo e da si gran tempo, sviluppati simili rapporli, 
• he il ceio dei liberi sul quale fondava 1'antico slato germânico, si trovó 
Perduto per sempre per far luogo ad una novella nobillà,.chc come surse 
si pose a dominare i liberi aventi dlanzi nguali dirilti. Ed ecco come 
tali mulamenti non deggiansi tonerc pel prodolto dello svolgere delia 
vila germânica: ma invece si hanno ad avere come il frullo dd rapporli 
ücl gallico suolo. Sovra di essi elevossi siccome su d'una base malprialc il 
sistema dei bencficii, il quale cbbc- poscia a tralignare in online icudale. 
Si fu dalle Gallie, che passarono tutle qucslc condizioni alio- lerre con 
'lucile collegate per la federazione franca di sfali. — Ma quanto ò di 
Prelta origine gallica, venne distrutto per supremo prbvvcdimento, spc- 
'-'•almenle dalla Francia nella sua prima rivoluzione. 

(') Vcdi iu ispccialità Jiolh, luogo sovracit. p. loa. 
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III. I RAPPORTI PRRLICI DURANTE IR PERÍODO DEI MEROVÍNGI. 

Dopo avcre esaminata ropinione già prevalcnle (1), che scorgcva nel 
eomitalo anco la base det vincolo di stalo, convien ricondurrc i rapporti 
di questo período ai seguenü principii. 

Come lo stato franco non origino dai comitali, cosi manco il vincolo 
di quesli può in veruna guisa aversi pcl fondamenlo dcl Icgamc di slato. 
Sussisteva-un nosso universale che stringcva con obblighi uguali verso 
il re tanto i Romani quanto i Germani, nesso che vcnia corroborato pel 
giuramenlo di fedèllà (LcudesamioJ cui (utli i suddili senza distinzione di 
ceto e di nazionalità erano tcnuli a prestare. Ed ugualmenle senza riguardo 
a queste due modalità, a tutli i liberi corroa Tobldigo d i far parle deli'e- 
sercito, come il rc vc li avesso chiamali. Tuttavia il rc si circondava 
d'un seguito distinto, i cui mcmbri appressavansi a lui piü che non fosse 
concesso agli altri sudditi, seguito che conviene indubbiamente raffr-on- 
taro ed ai comitês di Tácito cd ai posteriori vassalü che si riscontranc 
solto i Caroüngi. Gli elettí al seguito erano gli Anlruslioni i quali pre 
stavano bensi al rc uno specialc giuramenlo di fcdcllà, che non diffcriva 
nel conlenuto da qucllo simile e comunc, ma solo nella forma di por- 
gerlo (nellc mani dcl re). Gli Anlruslioni non erano Iratli dagli anlichi 
eapi dei seguito (come fu già opinione)"' ma sceglievansi dal re e con li- 
bero acconscnlimcnto degli elelti, dai diversi popoli franchi, romani e 
lili. II fondamento deirantruslionato si era la írnstis dominica (2), la 

(1) yuestopinione ciie ncgli ullimi tempi vennc fatia cmergere da Eich- 
horn dietro esempio di Montesquieu, e da qucllo posla in accordo quasi 
perfeito'CÔi fatti e con quanto tultora si cooosce di esse anliche cose, fu 
per Ia prima volta còmbattuta in modo parziale da IVailx (storia delia co- 
stituzionc tedcsca, V. I e II) nei principali momenti, e confutala da P. Ptolh 
(storia dei benelici! isso) in tulti i punti essenziali. A questi scritlori c spc- 
eiaimente a /tolh accedono i moderni storici e giuristi , com'è a dirsi in 
parlicolar modo di JEaller, nonchè di Lco (iczioni sulta storia dei popoio 
ledescOj 1 vol. issi, p. aso) c di llillcbrand (manualc delia storia deito 
stato e tlel diritlo tcdesco, isso. p. 37 c loa). La piü vecchía opinione tra- 
sciuava in errorc per la sempliciti dei suo principio. Parca manifesta la 
sussisteuza d'un legame Ira i comiles di Tácito cd i rapporti dei seguito dei 
tempi posteriori, e,che peró fosse prcparalo il perfezionamenlo dei sistema 
dei benèticii e dei Tcudi lin dai primordii. Jla giova qui purê awbrtire che 
come avyiene in gciierale deTeudali rapporti, cosi pure 1c storiclic reiazioni 
Hon ponflo venlr formate dietro sempliei e speciali momenti. Del resto gli c 
»«n'imporlante risultalo dclle moderne indagini , Tavcr conosciuto non do- 
versi considerarc il sistema feudaie sotlanlo per un necessário svolgimento 
deito ;auliclic basi germaniclie. v 

(2) Truslis è da derivarsi con Leo, p. 391, dallavoce ilalica ínitrla guar- 
diã, schicra di guardie. 
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spcciale difesa dei re, onde ne vcnne cho si molliplicassc il contributo 
di giferra, il che trovasi esserc çosa^di necessária conseguenza, dal mo- 
mento che gli Anlruslioni si iroyavano stretti da un vincolo pcrsonalc 
col rc, pcrò che formassero ilsuo corteo ,in pace, e la sua guardia in 
guerra, alloggiassero nel di lui palazzo, cscçcilasscro in parte ufíicii di 
wrte, e vcnissero adoperati a speciali servigi^f 

Variamente stabilironsi i rapporti delia perspna, foggjaMoli sulia na- 
zionalità, sulle duo slirpi dei Franchi, sulle altrc scbiatte d'origine^gciP 
manica, e secondo il oaraltere romano. Aveanvi apirod Franchi:'1.1 Li- 
l^eri, tra i quali presso il maggior numero di stirpi emcrgCTano^singoIê 
uobili generazioni, nobiles. por vasli posscdimenli fondiarii (f pèr mag-' 
giori contribuzioni guorrosche. 2. Semlliberi o Liti (da non confóntJersi • 
foi Laidi) che conscguentemenle contribftivano la mclà d^yonlributo di 
guerra a che erano tenuti i libcri. 3. I non libcri, s-irvi, cui adopra- 
vansi pe' bassi servigi, che esercitavano mcstieri, e sopra^jiiu vasto pos- 
sessiohi disimpegnavano ufíicii domeslici. 1 Franchi trovarono nelle Galllb 
una duplice popolazionn. 1. I Provenzali che circa cosrâmi, língua e di- 
''illo erano divenuli completamente Romani, ed i Louo provenienli da 
razze barbare, che vennero accolti spontaneamente, o^prcsero flanza con 
'ddiligo di prcslare servigi in guerra (Lwli, Franci, Suevi, Nervii, c/c./ 
A quesli ultimi pcrò, se oonservavano il ,loro carattorc primitivo, esten- 
devasi il dirilto salico, mentrc ipvcce gli allri popoli annoveravansi tra 
i Provenzali. Dopo questi distinguevansi, come presso i Franchi. 1. II 
libero Romano, Romanns passessor; 2. II Romano accolto nella Trustis 
dei re, Románu» conviva regis; o finalmente 3. 11 colono parcggialo al 
franco Lito, e che chiamavasi Romanus tributarius. Bcn presto Romani 
p Germani che nella maggior parle delle relazioni si trovavano pareg- 
giati, si fusero, c nei capitolari di Cario Magno non si fa.piú specfale 
menzione dei Romani, ma comprendonsi nel signilleato comuneali Fran- 
ci, c chiamansi puro Rachinburgi (pienamonte libcri, corne facenti parte 
dei giudizii). 

Presenta particolare interesse Ia tesi sulla natura delle concessioni che 
' Merovingi fecero distribúendo dei possessi fondiarii tolfi dai loro vasti 
heni delia corona (1); se eioè quelle lerrc fossero slale date come pos- 
sedimenti solo limitali e revoeabili, pero quali veri benefleii {Monlesquicu, 
Eichhorn cd altri); ovvero in esclusiva proprietà, quindi quali donazioni 
(RoíhJ; finalmente se cnlramhc queste forme sieno occorsc sumullanee 
COuizot, Perdessus, LaferrièreJ. La prima opinione che resta ancora la 
Piü accolta, forma 1' addenlcllato alfintcra ipotesi fondata sovra il sistema 
dei comilati/avvegnachè si ritenga che col far parle dei cortcggio, si ol- 
'enessero cziandio de'beni delia corona. Ma pensando non essere siffalte 
'oncessioni limilate al solo seguilo dei re, agli Anlruslioni, cosi vedesi 

(•) Vedi speciatmcnle liolh, p. sos. 
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como desse 1c íurono ^er la maggior parle (i) vere donazioui e mm be- 
ncíi/i. Ed anzi possiamo tencre peivfermo che quand'ànco fosse dato 
provare sicuratamente sussistenli in tdrea copia dei couferimenti non e- 
redilarii c condizionali, conyerebbe pur sempre riconoscere 1' origine 
dei l)encíicii da Ca rol i ngiwn poi. K cotai cosa sarcbbe meslieri ammet- 
tcrc perocchc solo durante il regno di questi, ernerga chiaramente il prin- 
dpmh'\ijj.sv<ypo A\ quelle istiluzioni, ed in-tal'época si abbia il primo 
eídrnpidfdel falto lanfe pítiticamcnle importante (il primo caso avvenne 
a' tempi di Cario Mívtello), cbe i signori prívati non si avessero piò un 
oodazzóadí* nòfi liberi. come solto i Mcrotingi. ma bensi un seguilo di 

Hibcn i quali efano anco tenuti a prestare il giuramento di' fedeltà al 
• signore del següilo, 1'anziauo. .In ciò trovas! il germòglio d'un nuovo 
^stemapclle goscia svilupossi in quello dei beneficii e piü tardo nella 
istituziíne feudale. Tale importante sistema fa mesticri loccare nellc sue 
ongini c ne p;|incipali svolgimenli. 

.ijglV. I/origim; dei. sistema dei beneficii. 

Perchè 1'origine dei beneficii possa venirç esattamente cornpresa, non 
devesi derivaria 'daffattied avvenimenti particolari, ma convienc la si as- 
suma nel suo concedo fondamentale, ed in tulti i momenti che vi co- 
operarono. II maggior numero dclle teorie appoggia precipuamente quanto 
su questa, quando su quella circostanza»storica. sulla derivazione dall'an- 
tico cofnitato la quale per Vero non è se non mediata, e sull' influenza 
dei precarium romano. Soltanto a giorni nOstri Itolh fece emergere il' 
novello scnpo político che si palesa nel sietema dei beneficii dei Caro- 
lingi, nonche il vicino ed intimo nesso. col seniorato. Del resto conviene 
disegnare con maggior flnezza la flsonomia di alcuni momenli, esposli 
anco da Roth, a (enore delia loro influenza sull'origine delPislituzipne 
ehe andiamo studiando (2). 

(1) fíoth a p. 210, dice senza dubbiezzo oiime non sia in senorale dimo- 
strpbile awcnissero durante la dinastia dei .Mcrovingi altre concessioni di 
beni delia corona, Jranne Eereditaríe, epperò 1c fossero prette donazioni; e 
ff^aller, S 7li, sostiene non vi fossero ai lempi dei Meroviogi assegni delia 
natura dei benebcil,' mentre ali inconlro .[uanlo innanzi confondevasi con 
«jucsli, .non era |)ui cbe una donazioiie. Avvisa però Jiol/i, p a.;o. che non 
si possa per nulla amniettere, avvenissero solto i Alerovingt altri couferi- 
menti dei beni delia corona, che ereditarií non fossero. Ma io, manco in sc- 
gnito alie ultime ricerche di Jtot/i, mi posso condurre ed avere per lolla la 
quistione, quantunque sia convinlo ))er i motivi clie esporrò nel susseguenle 
paragrafo, come il vero sistema beneficiale, dMndole de! (utlo diversa, co- 
minci appena coi Carolingi. 

(2) In seguilo io cercai di esporrc lutti i momenti condizionali dei sistema 
dei benefizii nella loro vicendevole relazione. I singoli momenti íurono 
quando con maggiore integrità, quando con minore, esposti da altri ed iu 
modo speciale da Jlolh, il quale lumeggiò di molto lo scopo interno di tanto 
interesse, nonchè la forma (seniorato) dei sistema. Ma ncmmeno appo Jiolh 
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Hiassiimcndo tutli i lati piu imporianli. nc c dalo detenámare 1'ori- 

gine dei sistema dei beneflcii in questi terminiivUii nuovo scopo polilico 
che avvaniaggiindo di tutte le pòrle eircoslanze come mozzi, diviene solto 
i Carolingi Ia direttrice idea fondamenlale delia istituzione; i mezzi ma- 
teriali sono per lo piu volilivamcnte prodolti meroò Ia secolarizzazione 
dei beni delia chiesa: il precarium romano luugamcnto esercilato dalla 
chiesa elcvasi a modello di dirilto pcl n^golamento delia parte matffriale 
giuridica dcl rapporto; il seiiioralo viene assunto a forma dol rapporto 
personale, al quale rapporto lo spíftío germânico imprime il earattere 
delia fedeltá, di che andava distinto'anco 1'antico comitato. 

Questi momenti fa ijjíestieri obo:qui brevamente. riscbiaciamo. 
La nuova idea fondamenlale giuridica che si palesa Jino da Cario Mar- 

tello, c intesa a ciò che i grandi (Ira i quali si op]Joscro anco i duchi 
alia elevazione di Pipino, e dei seguaci suoi) fatüjtiroppo possenti solto 
i liacchi Merovingi, fossero coinfotti in rnaggiore"gipendcnza dal potere 
supremo, e che venisse ad un tempo sempliíiçata 1'intera amministrazione 
mercê il cooperare-dei grandi, qrfali seniori, ai quali vennero accor- 
dali maggiori privilegi sui liberi loro Sottoposti. Dal che ne seguiva che 
si raggiungessero parecchl scopi speciali, frá eiii ii.Sorbamento delia co- 
slituzione bellica tanto importante (l); Inqrcrtanto se dalPun canto fu 
sininuilo il regal^ potere dei Scniorato, awegnachè potessero da tal 
lemffò i seniori eáercilare sui sudditi dei re, alcuni dirilti che prima usa- 
vansi dagli impiegali in upme rcgio; fu messô però un argine ai peri- 
coli che, potevano venire da im tale ordinamenlo, collo stringere gli slessi, 
seniori in maggior dipendenza dal potere supremo; e negli eslremi modi 
poi, mercê la maniera particolarc dell'obbligazionc, delia comtnendaziune, 
e dei conferimento dei beni regi. E mcnlrc nclPcpoca dei Merovingi d 
conferimento di beni delia corona servia di prêmio a meriti peregrini, o 
alia devozione al sommo potere, ovvero di testimonianza dei favore so- 
vrano, acquistò ora uno scopo di stalo (2). 

mi vemie fatio Irovare un riassunto di tutli questi lati imporlanli c seçoudo 
'a loro posizione, c secondo il loro senso dal quale riassunto per certo di- 
Pende Ia vera nota caratterislica dei sistema. 

(i) Ilolh, p. 3Gti, dice: Innanzi tntto .s'avvisò specíalmente a serbare la cosli- 
tuzionc delfesercilo come altora trovavasi. Trapassati che furono al seuiore 
' diritli sui liberi suoi littaiuoli, dirilti cui liirallora esereitava il conte co- 
ute aulorità uiililare, venne semplifleato lappello alfarmi, ed il seniore as- 
sumeva pei dipendenti suoi Pobbligo che a questi correva di presentarsi al 
servigio militare. Sendo poi tenuto di sussidiare i suoi Iwmiiles, d armi., ve- 
sti c nutrimento, era dato sperarc che moita povera gente che non potea manle- 
nersi solto rarmi a proprie spese, fosse per tale sistema allcttála alia milizia. 

(i) Questo punto tanto eflicace alio intendiinento dei sistema dei beneficu 
venne ron somma cliiarezza svollo da liolh, p. 3»8 « 11 conferimento det 
beni delta corona a beneficio è-una innovazione deircpoca dei Carolingi, non 

fanto per essersi cangiato il modo dei conferire, quantunque anche questo 
"on siasi suflicicntcmentc studiato, come per lo scopo conseguitosi col nuovo 
sistema. » 
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Ma il tesoro regio era quasi esauslo a motivo delle prodigali tlar- 
gizioni dei Merovingi, c però insufíicienle ai piò vasti disegni dei Ca- 
rolingi. AH'incontro il tésôro delia chiesa, per le ricche donazioni dei 
Merovingi, cd ancor piá mercê le fondazioni dei privati cccitate con di 
molli mczzi rtíoralmcnte c giurideamente illecili. erasi di eolal guisa au- 
menlato, che sullo sconi^p dei sç^olo Vil. Io si polca tenere per un lerzo 
di tutto il possesso fondiario (f).'Qiíesle eslerne ricchczze atjirarono dei 
pericolisullo stato, avvegnachè una massa dfpcrsonc.aricor libere, venne 
specialmenle mercê i privilegi d'immuni(à c di uulrimento, condolla in 
dipendenza dellc istiluzioni ecclosiastielie; e dei rosto siflalle larghezze 
nuocevano agli interui rapporli delia chiesa, pcró^chc fomcnlasseno la 
tendenza monda na, c nei copventi rccassero Ia dissolutezza. Tali condi- 
zioni indignarono^glà^Vinfredo-Boniticio (2) c lo spinsero a loglierc il 
disordine. I figli di Cario Marlello,\Çarlomanno,e Pipino, d'accordo come 

(1) Inlorno a qúéslo vedi i nuincrosPCDinnienli press# Jlolh, p. 
II meslicrc di íalsarc i d mu mcnli ,eni taiilo diiluso, che p. e. dei .-.co di- 
piomi merovingi appo liréfjuUjiiy circa ir.o sono-falsi senza piò ; vedi I\oUi 
p 28". Anche piò tarflo quando Ia chiesa venne assicurala che nor. si fa- 
rebbc piò Itiogo a veruna sccolariízazionc, crcbbero in tal guisa i mezzi ii- 
lociti che Cario Magno crcdeítc opporluno di esprhnersi su di ciò energica- 
mcnlc nel Capilulare dnplex Jquisijranetise anno on. Perlz III. dove dice, 
it. 8 : Inquirendum, — si ille seculum dimissutn^ habcnl, qui quoliiiie pos- 
icssiones augere quolibct modo quolibet orle noti cessai, suadendo de cxlcslis 
regni bealiludinc, cornminando <lc ccterno supplíeio inftrni, ct sub noifline 
Dei aul cuislibct saneli Iam dkilem quam pauperevi, gui simpliçioris na- 
íurcp sutil, ct minus doeli atque cauli inveniuntur, si (sic) rebus suis expo- 
liant, ct legítimos heredes corum cxhcrcdant, ao per hoc plcrosque nd /la- 
gitia ct scclcra propler i no piam—compellunt, ut quasi necessário furta ct 
latrocinia cxerccant. — C. o. Iterum inquirendum, quomodo seculum rcli- 
quisset. qui cupiditale duetus propler adipisccndas res, quas alium vidit pos- 
sidenlem, homines ad perjuria ct falsa leslimonia prccio condur.it. — C. 
Quid de bis dicendum: qui quasi ad amorem J)ci_ et sanclorum osso et reli- 
guias sanclorum corporum de loco ad locum transferunt, ibique novas basi- 
ticas cunslruunt, ct qtfosqumquc potuerint, ut res illuc tradant, instonlissime 
ddhortantur. — Vaiam fit hoc ideo faclum, ut ad aliam pcrecniat potestatem. 
fíolh, 2ti8. Cario Magno avea già prima tenlato di vineolare delia sovrana 
sanzione il passaggio di ([ualsiasi proprietà, C. oos^ 8 i ss; e Lodovico il rio 
victo al sacerdozio di accetlarc donazioni per cui si discredcvano i parentl. 
C. ai7. 207. Ma convicne osservare come i privilegi di giurisdizione pro- 
prii al sacerdozio doveano «liflicollarc assaissimo ogni rivcndicazione. Quasi 
tutli i concilii dei sccolo VI e Vil minacciavano la scomuuica per ogni ten- 
tativo sifTalto. Poi 284. — Monlesquicu (esprit des Lois XA'X1, io) opina che 
sotlo le tre dinastie il complessivo possesso fondiario dei regno passasse piò 
vofle nelle mani jiei prcli; {ic chergò rcceoail tanl,.qu^il faut que, dans les 
trois raies, on lui ait donné plusieurs fois lous les biens da royaume). 

(2) Vedi lo scrilto di Bonifácio al papa Zacharia , pressd Leo, lezioni ecc. 
T, p. 43-, 
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sembra col loro amico JJonifacio (l) vennero quindi in un consigiio chc 
dovea simultaneamente avvantaggiare e chiesa e stato. In base a ciò, 
fatio un' elenco dei tesoro delia chiesa che trovavasi in tutto ii regno, 
lali beni furono secolarizzati, ma in modi diversi nell' Austrasia (Carlo- 
manno), ove in cerli casi convenia rilornassero al clero, e nella Neustri» 
iPipino), in cui una parte delle ricchezzc ecclesiasliehe andarono pprdufe 
dei lulto (Wallcr § .7;!). Ma ^a 'guisa di compenso fu concessa alia 
chiesa, ollre 'le decime ecclesiasliehe, un'abra décima .^iii^cm lovati 
(quíndi una décima ed una nona). 11 miglioramenlo inlròdotlo da Boni- 
fácio nella chiesa, svincolò anco in certo modo il polerc dello-slálo. Ma 
per siífatlaSecolarir/azione^assumcnte un caratlcre formalc giuridíco av- 
vegnachè'il sacerdoziô in un concilio teiiuU» a ' Lcstines la approvassc, 
secolarizzazione cui però i successori di Pipino Icnncro ])cr un ingiusli- 
zia. che nón si dq^esse giammai rinnovclláre, veniano p^rli i mezzi raa- 
leriáli e per agevòlarc innanzi tulÜ) 1'elevamento di Pipino aTe, cd in 
ispecie per volgeiaj^. pid vaste misúre, i! sistema dei beneticil 

La secolarizzazione resi?:bppen:f appena possibile Jl conferire dei be- 
nefizii vacanti non solo aí regi vassalli, yna eziandio a lulli i seniori, 
vincolandoli ál ro, \>e^commndazioné. Alercò lo strelto altaccamento ai 
senioralo chc trovavSsí di già svikqlpato, c chc nello svolgimento 
suo s'fbbé molto favore pressa i Carolingi, il sistema di benelizii toccò 
nel rapporto pcrsonalc la sua fojmale organizzazione. Sorse un tale so- 
niorato lorchè, in seguito alPaumenlantosi potere dei grandi ed alia 
crfscentc oppreísione con cui questi traltavano le libere pcrsoiíe in- 
feriori, cominciarono sOllo Cario Martello anche i liberi, senza ledcre 
il propriOjünprc o sminuirc la liberià, ad arruolarsi al seguito di qual- 
che siguorc, seguito d)e fino a quel tempo non componevasi se non se 
urgente non'libera. Kntravano siffalti liberi in tale collcganza mercê la 
forma delia commendazione e per il giuramento delia fcdeltà, come era 
coslmffÍ! preslarlosi ai tempi .dei Carolingi dalle persone che enlravan» 
nel corteo speciale dei rc, le quali vennero-ora chtamale Vassi (2) o 
V7assalli, rispondenti in tal guisa agli Autrustioni dei Merovingi. Quci 
liberi chc trovavansi nel seguito di un grande privato, divennero poscia 
anche vassi o vassalli, ed il loro signore chiamavasi seniore. Piü tardo 
per dislinzione i vassalli def rc furono appellati majores homines. Ma 
questo senioralo c vassallaggio non trovavasi in nessun rapporto ncces- 

(C fíolh, p. 389, osserva clic non trovasi in verun luogo la protesta Ji 
Bonifácio, e che per certo non sarebbegii mancalo il coraggio di csprimcrla^ 
se avesse crédulo ne fosse il caso. Lco, p. asa, non metle in dubbio che 
Bonifácio sia stato faulore d"un tal mezzo, in quanto che da quel sacrifício 
riproraelievasi la salulc delia chiesa. Sulla secolarizzazione vedi piu estesa- 
nicnte liolh, p. sia-sco. X- > 

(«) Caí»uj (gallicamente «as o usual, Leo, aso) significava ai tempi dei 
Merovingi un non libero, e a quelli dei Carolingi colui che si trovasse in 
un rapporto di comitato. 



— 16 —. " .• > 
sario con ua qualchc beaelicio. Che s' anco la molla abbondanza dei 
terreno avesse mosso il re a eonferire a vassalli suoi, ed i seninori a 
proprii dipendenti, dei fondi a godimento come beneficio, tutlavia 
aveanvi de'vassalli senza beneficio, c dei beneficii di cai trovavansi in- 
veslilc delle qici-soiie (p. c. sacerdoti, daustrali e donne) che non eram» 
vassalli. 11 seniorc avea solo obbligo di proteggere il vassallo, e a que- 
sti spettava per (ntta la vila il dovorc di fedeltà verso qucllo. Dopo la? 

secQlargzazjone, il conferimento di un beneficio non solo ai vassalli ma 
eziabdio,ai'seniori. non fu esclusivãmente una regola, ma bensi í'ele- 
meino piò Irmiorlanlc ed il mezzo per slabilire la dipcndlnza dalla 
coronâ. j# ^ if 

Siffatta istiluzionc la qualqnolle vednte giuridiehc aleiqannc unn trova 
alcun principio, formossi suircsçmp^ dei precarinm romano iia lun 
ghissimo tempo gia csercitato dalla cwTesa Ia (juale per costume attenc- 
vasi al diritto romano. Conferiraenti ili terreno avca gtà da lungo tem- 
po introdotlo fra Germani la mesú, ccotai' alto chiamavasi beneficium4(i), 
sendosi siinil nome ^esteso piiV tardo alia tqrfa. Pra questo argomenlo 
giuridico sommamente acconcio ad agevolaro cd accrescere le dona- 
zioni agli jstiluti ccclcsiastici, .quando il^íalonatpre riservava a se 
o molte.íiate anco ai successori snoi un tale possesso ôd usufrutto. Che 
sc la chiesa concedeva dei fondi di sua .csclusiva proprlel^. fqqinrc ve 
ne aggiungca di quelli a lei donali, quel ivqiporto diversamente.confor- 
mavasi, avvegnachè sí patteggiasscro Ht-ghc. corrispetlività. 

Sinudtaneamentc modifleossi con ciò il punlo di vcdula cd il costume 
tedesco, giusla il quale il eonferire terreni ad altri fondava una tal quale 
dipendenza e nel caso che nn libero fosse la parte accetlantc, anco una 
dimjnuzione dei suoi diritli di liberta. Del resto simile^angiamcnto do- 
vettc avvcnire senz'allro inanzi che il vero sisícmrt dei bcncíízii n®* 
includente veruna reslrizione di liberta, fosse in vigore, Edavvenne poi 
ciò pcl riguardo che il diritto romano come trattavasi di passafgi dcl 
possesso fondiario cbc non trasferissero la proprietà, non ammctteva 
altro obbligo personaie tranne una lieve contribuzione; ed accadde pure 
quel mulamento pcl motivo che la cAfesa'quale -persona murale vomita 
in alta dignità, tíompiva èlla slcssa lali confcrimenli. Per nulla rimaneano 
sminuili i dirilli di liberta c d'onore ali'accetlantc, sc ricevca i fondi 
da una persona morale, qualora però non viavessero deiraltrecircostanze; 
quinei seguivane che anche in seguilo non fu rislrclta nel sistema dei 
beneficit la condizione giuridiea dcl beneficialo. 

Wa anchc a tale rapporto impresso lo spirito germânico il carattere 
proprio. Qucsfa téndcnza volta a porre a ciascun rapporto giuridico pas- 

(i) Nella l. 11'. precário {*5,íg) Icggitlmo ; magis enim ad dominaiietiis et 
beneficii causam^qaam ad negolii conl.racíi speclat precarii condUio. S' av- 
vicina ancor pià alPuso di língua invalso piü (ardo, il § « I. tá c, de sa- 
cramenlis ccclesiis (I 2). — JVailz II, ina. 
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sanle (ra due persone una base giuridioa (i), stringeva in tale relazion® 
l'obbligo morale delia fedeltà dall'un lato, e delia protezione, dali'altro. 
L'anlico sistema di comilato, come il pôsteriore vincolo di cortco tra 
il ve e gli Antruslioni servirono molto meno di tipo al rapporto che 
andiamo studiando, di quello che la senüeíconsegnenza veniente dalla 
natura dello spirito ledesco, il qualc era - inteso a coordinare relaziopi 
personali, eslerne e durevoli. <*•_, 

Dali'intima congiunzione di questi momcnli scese^il sistema ^dei ber 
"elicii. Sorto desso dalla cooperazionc dei varii rapporli esterui, appog- 
gia eziandio sovra una base oomplessiva.-.Ma nbn (^allrimenti uno svi- 
luppo naturale di prirícipii antichi germaniei di stato. Lo spirito ale- 
manno null'altro fece che impymere ü proprio carattere a stranicri 
clomenli. In base poi ad esteriori relazioni, esso sistema venne conver- 
tito dai Carolingi in una istituzione di stato avente uno scopo molto 
vasto. 

Questo sistema di beneticii si elevo a vera isliluzione íeudah', csulk priiin- 
stabili la consuetudine cbe i beni conferiti pasjgasscfp in modo ereditario 
ai flgli e ad altri agnati dei vassallo, costume indi approval.o da C.^Ií 
d Calvo, 87", formandosi di tal guisa dei principii4piü precisi interno 
al rapporto Ira il seuiore ed il vassallo, nonchè sovra i diritti ed ob- 
blighi-átlinenti al: bene foudalc. Nel décimo secolo si usò per questa 
sorla di bcncíicii (però che vi fossero allre maniere di simili istituzioni) 
la espressione di feodnm ovvero feudum (2)' (ancho feum e feomm. 11 
sistema feudalo era fínpertanto una specialo maniera di miglioramcnto 
delia islituzione dei beneticii. 

11 sistema jici bencíicii coslituisce una parte esscnziale delia vera co- 
slituzioup dei*'Carolingi, la quale ora ne poniamo a studiaro bravemenlc. 

Lu Costituzione dei Carolingi. 

I/ordipe político socialc, com' esso venne slabililp da Carlomagno, o 
come progressivo svolgimento delia prisca costituzione, <• per novelle 
disposizioni, appoggiava ai seguenti principii fondamcnlali (3). 

i. I principii. Per la reslaurazione delia dignità imperiale romana 
(renovatio imperii) il conceito a questa congiunto deli' imperiwn mundi 
venne riportato alio imperatore. Ma però che il novello impero fosse 
totalmente cristiano, cosi venne delia sfera tcinporalc staccata la spiri- 
lualíi Ia qualc si rese in modo particolarc indipendente dal poteve seco- 

(•) Ugualmènle osserva con moita verita, fVaili 11, p. 202. 
(2) La prisca rterivaziona delia parola dalla voce fideiis, conviene. <tbbai)- 

donare. Gli è l1 áulico molto tedesco feo = bene , aumentaío di un d per 
cvltare la cocofonia nella terminazione latina (come in campus ) ma [d] jus). 
Vedi Phillips storia dei dirítlo ecc. p. 118 ; Leo, Inogo cítarb p, S2í! , to 
vorrebbe però derivare dal ccltico. 

(s) Confronta Eieiorn luogo cit. I S lua-.-e JFalter § s;->. 
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lare cd ebbc nel papa il proprio capo. Chiesa c slato vengouo imaginali 
come parti di un tutto (ijj come duo membri dei crisliancsimo, al cui 
yantaggio Iddio slcsso istitui lc duo aulorilà, c — per seguirc le vedute 
i^cligiose —cioè 1'una iminediatamente, l'altra in modo mediato. Sur- 
sçj-o in tal foggia duc gradi di ordini sociali, la gerarchia c la monar- 
chiu mondaria (la quale divemui piü tardo, hionarchia feudale), enlrambi 
fôrtdáti sul princiniokcristiario e germânico delia fedellá, o vincolati poi 
ffa di loro pel le^ime di fedellà di che venia 1' ultimo subordinato al 
p™io.41)cl restei ancojil capo spirituale era crcalo in accordo e per 
cdihferraa, deli'impcratorc. Impertanlo questi duc ordini si, viviíicano, 
jjussidiano í si portano dellc modiílcazioni vicendevoli a seconda dei 
diversí' scopi interni ed esterni riferentesi a crascuno di essi In oltre 
svifúppansi puwj parallelamentc úy guisa che le islituzioni ecclesiasliche 
servono di csemplare alia coslituzionc ci\ile. Ed in falto non è dato di 
sconoscerc come i sinodi foseero modelli alie diete deli' impero, e che 
la sfera degli affari jed il pieno potere che conscguirono i conli inviati 
foggiaVSnsi sulla efflçieuza dcl vescovo nella yisila dcllo chiese, vale a 
dire sul placilum chc fjuesto riserbavasi nella sua díocesi sccondo i sinodi 
prèvincialí. La diebi deli' impero si era il punto cenlrale dei governo 
tanto per le temporali quanto per le ecclesiasliche cose (2). 

2. In riguardo político la cosliluzionc dei Carolingtforma il passaggiu 
a quella che nel suo completo sviluppo porta il nome di' sistema feu- 
dale. Gli era il sistema dei benelicii chc veune in generale istiluilo da, 
prima dai Carolingi ncllc viste d'un tine universale político, sistema eui 
Cario Magno svolse ulteriormente onde conseguire una completa orga-j 
nizzazione dcllo stalo, per cui mercê la intromissioue dei senioralo, ogni 
seniore dovea esserc stretto al monarca, siceome al seniore supremo e 
membro cenlrale. La trasmissione creditaria dei beneíicii, che "piü tardo 
fondò il vero sistema feudale, era una conlrapposizione a siffalto prin- 
cipio político per cui intendevasi a far dipendere tutti i membri dal 
centro. 

3. Ereditaria la dignità regale, come presso i Merovingi; tuttavia 
Cario Magno prcíisse Enpprovazionc dei grandi e cooperazionc per parte 
dei popolo (non dctcrmmala circa la forma). 11 potere regale dcllo im- 
peratore avea un tríplice scopo; di proleggcrc tutti quclli chc abbiso- 

(i) Yedi Ic citazioni lollc dal concilio di Parigi, VI a 323 presso Eiclihorn 
§ 188.11 potere spirituale vennc collocato sovra il secolare nel concilio .np. 
S, Macram. a uai. Can. i. Solus Dominus nosler Jesus Crislus verc fieri 
poluit rex et sucerdos. Posl vero — nec rcx ponlificis dignilalem, ncc pon- 
lifex regalem potestalcm sibi usurpara prccswnpsit. Et tanlo est dignitas 
Pontificum major quam regum, quia reges in calmen regiam sacrantur « 
foutipeibus, Ponlifices autem a regibus consecrari non possunt, it tanto gra- 
ças est pondús sacerdotum quam regum, quando eliam pro ipsis regibus in 
divino reddiluri sunt examine rationem. 

(í) Eichliorn § |88. 
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gnano di esteriore difcsa, e servir di tutela specialmente alia chicsa, e- 
suoi minislri, alie vedove ed agli orfani; di oonscrvare la pace c di am- 
ministrarc la giuslizia. Gli antichi diritti gcrmanici delia difesa e delia pace, 
spetlanli prima alia libera unionc popolare, passarono al re. In falto il 
re influiva eziandio sulla legislazione e ;reggime ecclesiaslico sendo questo 
direito dairarcicappellano, scnza la coopcrazione dei quale non era con- 
cesso al papa inlromettersi nelle bisogna delia chicsa. Ugualmente spet- 
tavano al monarca cerli diritti sulle nomine de'vescovi ed abati, suiram- 
minislrazione e godimento dei bcni dei clauslrali, c la giurisdizione sui 
vescovi non esercitavasi se non solto la sua sorveglianza. Colle quali 
cose trovavasi in disaccordo la dottrina dei vcscovi non ammettenti in 
aflari spirituali se non un dirillo di protezione, fermi nel considerare 
hidipendente il loro polere (1). Oltrc a ciò cbbc ad essere largamente 
esteso il potere regale in varii riguardi (specialmcntQ nella legislazione 
Penale). Tutlavia convien guardarne dali' errore di imaginare alcun di- 
ritlo regio indipendente dalla cooperazionc delia dieta. 

4. Rapporto di suddilanza. Fin dal tempo de'Merovingi, non solo i 
Srandi (come fu opinione per lunga pezza invalsa) ma anchc tutti i li- 
beri doveano prostare il giuramento di fedoltà al re {Leudesamio, jura- 
ntinítm fidelitatisj, però solo come trattavasi cangiare la pcrsona dei 
monarca, o come era il caso di nuovc conquiste. Cario Magno lo esi- 
gette come imperalore da tutti i liberi una seconda volta, ed ordinò che 
a misura che tutti i liberi toccassero 1' cià conveniente fossero astrelti a 
simile sacramento. 

5. Gli impiegali dei regno e di corte. Cessata con Pipino il Piccolo 
la dignità dei major domus, veggiamo a capo delia regia cancellerià un 
referendario. Se ,'non che avviene ben presto una partizione, avvegna- 
chè per le cose sptriluali si insíituisse un apnerisiarius, cappellnnus, e 
Per gli affari giuridici nonchè per le controvcrsic da recarsi al giudizio 
"' corte dei re, il comes palatii. Allri impiegati di corte crano purc i 
Ministeriales (2), che occorrono pure presso tutti i grandi, e che erano 
0 capitanei superiori, come specialmente 'il camerarius, seniscalcus comes 
stabuli, oppure inferiori. 

6. Gli slali c le diete dei regno. Gli affari dfmaggior momento delia 
^onarchia venivano trattati unilamente agli slati dei regno. Epperò sotto 
1 Merovingi si approflltava delia rivista dclFesercito passata sul campas 
mmius, per islabilirc coi grandi dello stalo leggi ed allro onde farle 
aPProvarc dal popolo; cosi Pipino 75íi; fece nel mese di maggio, campas 
pudins, una rivista per senlire se si slimasse necessária una spedi- 
Zlüne. Perciò alio scopo di traltare le bisogna dei regno si usò tenere 

Ue adunanze 1' anno. Alia prima che per costume era in unione col 
("mPUs madius, erano tenuli presentarsi tutli gli slati dei regno, cioc 

(') Eichhorn luog. cit. § iso. 
V2) intorno a ciò vedi Fintcressantc opera di Fnrih, i Winisleriali, ibsc. 

Encicl. Giur. Yol. II. 4 
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tutü i grandi spiriluali e secolari, i vescovi, abati, conli od altri, inipie- 
gati superiori: il resto de'v-assalli c minisleriali eranvi ctiiamali soltanlo 
per accrescere lo splendore delia dieta e per ricevere gli ordini, senza 
però parlecipare alie deliberazioni. 1 vescovi ed abati da una parle, i 
eonti e gli altri grandi dalTallra, deliberavano separatamenle, c quando 
lor piacesse, anco unili. E come se ne avesso vaghezza recavasi il re a 
coníldenziali colloqui tra i deliberanli. Del resto alie «leliberazioni dei 
vescovi ed abati nei veri aflari spirituali, facea meslieri delia sanzione 
dei re non allrimenti cbe a lutte le altre dccisioni. La clecisione delia 
dieta saucita dal re, Capitulare, venia flrmata da lutli i presenti. I,a se 
conda riunione cbe (eneasi in autunno scrviva solo a coso di minore 
importanza od urgenza, ovvero a cohsullare a modo preventivo'gli af- 
lari dei prossimo anuo. Tale ragunanza lencasi solo eoi sênior es, vale a 
dire con quanti fossero vincolati al re per commendazione, noncbè con 
pareccbi consiglieri di speeiale coníidenza, si spirituali cbe laici (l). 

7. / conli im iati. Di soramo momento si fu solto Cario Magno risli- 
tuzionc dei conli inviati, missi domiuici. l'in dai prischi re Carolingi 
vennero spediti degli inviati perchè manlenesséro vigorosanienlc il reg- 
gime delia monarcbia. Cario Magno logliendo dal maggior numero delle 
provincie la carica di duca pericolosa al reame, serviasi dei conli inviati 
ad invigilare i dominii suoi noncbè a guardar le 'riforme per lui inlro- 
dotle. in ciascun território sopposlo alia giurisdiziono d'un invialo, mis- 
salkum, recavansi per costume un vcscovo ed un conte, quello per le. 
religioso ed ecclesiasticbe bisogna, questo jier gli affari ecclesiaslici. II 
conte mandato prendea cura di lutti i rami deli'amminislrazione, al cbe 
veniano convoeate delle diete provineiali. Era poi loro piü speeiale in- 
combenza il provvedere clie somnío fosse 1' ordinc con ebo applicavasi 
la giustizia, epperò essi presiedevano un giudizio in i mesi (íetermi- 
jiati ed in varii luogbi. 

Ijii costiluzione dei dislrelii lu da Cario Magno cangiala di mollo. Se- 
condo 1'anliea costiluzione il regno deTrancbi componevasi di dislretli 
a ciascuno dei (juali presiedeva di regola un conte nominalo dal re 
(grafin (-2) comes, cbiamalo anche jnde.r) aU'intento di amminislraro la 
giustizia c dirigere iWiellicbo cose. Ogni contea parlivasi in eentenre 
i cui capi aveano il nome di centenarius, tnnginus, Unni; e le centena' 
in marcae, pianurc, marebe, i cui abitanti unilaihente al loro superiore 
componevano un comune. 1 conli cbe di regola nominava il re scieglien- 
doli dai possidenli dimoranli nella slessa contea, si clevarono rapida- 

(i) ciclihorn, g jci. ^ 
(i) La vocc « Graf « (conte) eonvione la si consideri con Lco sto. d, cosi. 

ted. p. 388, come parola celtica, la cui radice grav=incidere cd anco icri- 
vere, la c Ia slessa clie si riscontra in altri moli deite lingue indo-europec 
cosi in ypotifsiv (come purc ucl tedesco yraien—scavare, od incidere). Per 
il clie C,raf=conic suona scrivano superiore (vale a dire fbrivano di slulo). 
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mente a tanta potcnza da islituire una vera corte coi minisleriali, ed e- 
stesero il toro poterc sopra molti di quelli che sponlancamente sottopo- 
nevansi loro come vassalli. Dal nono secolo in poi 1c conlee trovavansi 
congiuntc di consueto ad una delcrminata dotazione, come res o perli- 
nenãa comitatus, ovvcro andavano unite a beneflzii. Siffalla costituzione 
Cario Magno spccialmcnlc modilicò poichô c stabiliva alfintchto dciram- 
minislrazione tre grandi adunanzc annuali, alie quali fossero tcnuli di 
interVenjre tulli i libcri delia contea, e le ragunanze com' eranc fln u 
'ui durale cangiò in giudizii esonerando i libcri çomuni dal prebdervi 
Parte, obbligandtCpcrò ad fntervenirvi gli scabini che veniano eletli dai 
messi regi con cooperazione dei conti e ;del popolo. 

Por la cosliluizpne giudiziaria fur stabiliti íln da Cario Mango in cia- 
scuiia conlea dei giudizii superiori ed inferiori, prescicduti qucsli dai 
vicari o ccntenari, quelli dal conte o dal suo luogolenenlc, vicecomes. Solo 

prime giudicalurc sentenziavano sullà vita c liberta, sui gravi crimini, 
e sulla proprietâ dei fondi c dei servi. 

La leva militare fu riorganizzala da Cario Magno, ed assegnata in 
essa ai grandi ecclesiastici c sccolari una distinta posizione. Ma le age- 
volezzc che Cario Magno vi inlrodusse a favore dei, libcri piü poveri, 
affrettaròno Ia dccadcnza dei ceio de'liberi, c scenrarono di mollo lo 
■spirito guerriero. Del festo i conti oppressavano in vari modi sforzando 
altrui ali' armi ed a partecipare alie ragunanze giudiziarie, si che i li- 
"eri d' ultimo grado furouo astretli di abbandonare con una qualche 
forma giuridica al conte i loro poderi, e il piü delle volte alie fonda- 
doni religioso ed ai conventi. Di tal guisa scomparve il maggior numero 
dei liberi, ed in ispecialità mollissimi fondi dei território dcl regno, tra- 
Stnuíaronsi in beni religiosi e claustrali, estendendosi perciò il seniorato 
"'ei vescovi cd abati, e per consegiicnza avvalorandosi le tendenze mon- 
dane di queste persone (!)._ 

' Le immunUà (2). Mercê lê iinmuniíà la chíesa il lisco ed i grandi se- 
eolari loccarono nelPamminislrazione dei regno, una posizione isolata ad 
essi ognor piü favorevole nel regolarc i loro possessi; posizione che ebbe 
jMU tardo grandi conseguenzc p"crò che si clevassojad una delle basi per 
n suprcmazia dei paese. 1 conventi e le fondaziòhi relegiose che ben 

Presto furouo escnli dalle pubbliche gravezze, e che venncro favorito da 
Particolar protezione reale —aí che instiluissi un proposto patrocinátore 

' s'ebbero il dirilto di far amministrare sul loro território la giusti- 
^ ed il polcre punitivo da proprii impiegali. Fra questi vi avea il di- 

< nsorc (AdvocalusJ, il vero prefeito dei giudizio, che venia nominafo 
'"ereè coopcrazioncMel conte c dei popolo. ISimiü trovavansi i rapporli 
l(:"e possessioni dei fisco e dei grandi sccolari. 

civilià solto molti riguardi fortemente progredi. Come nella vita 

C) ^Vaiter (5124-130. 
f8) m. § I05 
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gkiridica i rapporti Ira persone e proprietà faceansi piü sicuri, e venia 
coltivalo lo spirito germânico di comunione in varie colleganze (a sol- 
lievo dei pauperismo, conlro gli incendii^ i naufragi), cosi perfezionossi 
di molto l'islruzione ed educazione religiosa, e bcncflci provvedimenti 
diretti specialmcntc dalla chiesa, cstendevansi ai poveri, alie vedove, agli 
orfani, ai servi ed ai viaggialori. 

Época Sccoiuln. 

DaWSOO fino alio slabilirsi delia pnbbtka tranqnillilà, (Landfriede) 1495. 

§ I. L'IMPERO TEDESCO CONS1DERATO QUAL MONARCHIA FEUDALE. 

Qucsfepoca considerata nel suo complcsso, offre una vasla organizza- 
zionc di tuüi i rapporti delia vila umana sociale, organizzazione vivifl- 
cala da principi intesi a condurre ciascun membro dallc piü elevate 
sferc religiose c polilicbc, sino alie economiche popolari, ad esercitare 
entro delerminanü confini i suoi diritli e dovcri. In special modo questa 
c(à manifesta uno sviluppo d' interne e svariale anlitcsi. Nella stessa 
guisa chc le singole slirpi nella fondazione di nuovi ducati fanno emer- 
gere e rispellarc nuovàmentc ed in molli modi il proprio vanlaggio, 
non altrimenti sviluppasi contro la supremazia deli'impero quella dei 
paese formatasi dai diritli d'immunità dei grandi ecclesiastici e secolari, 
dal cho vcnne posta in Gcrmania la base alia poliarchia. Vale a dire dal 
rapporto rimaslo fln da principio indelerminato, sorse 1' antagonismo e 
la lolta tra il polcre spirilmle e lemporale, e mcnlre che per siffatti 
contrasti declina ognor piü alie cose mondane Tordinc sacerdolale, fi- 
nalmente per la reazione dcllo spirito cristiano si eleva la voce che chiama 
a riforma il capo ed i mcmbri delia chicsa. Ravyalora la vita popolare 
ncllc città chc s'avvanlaggiano dei mesticri e dei icommercio, ed inizlano 
felicemente la lotta conlro la cavalleria chc degenerando in un sistema 
di prcpolenza c rapina, pesa gravemente sul popolo. Per ultimo si ma- 
nifesta Pantilesi Ira il diritto, romano chc sempre piü forliílcasi però 
che vada meglio soddisfaccndo ai novelli bisogni venienti dallo avvicen- 
darsi dcgli affari, e fra quello germânico consunto o pressochò intorpi- 
dito nel feudalismo, c perdulo in molteplici abcrrazioHi. Tulte queste 
lotle non condussero a veruna conciliazione, che anzi ílnirono piü e piü 
liatc nella vitloria quando delfuno, quando delfaltro opposto principio (t) 

(i) Parmi prezzo dell^pera il porre qui in una nota un breve prospelto 
delia storia esterna política. 

Dopo lo scioglimento delia monarchia de1 Carolingi, 088, regnarono prirai 
Árnolfo, 808-89 9, (un figlio naturale di Carlomanno) e suo liglio Lodovico il 
Fanciullo 900-911 quali cosi detti iliegitimi Carolingi. Poscia venne libera- 
mente eleito a re il duca dei Franchi Corrado I. 912-91» , e da lui innanzi 
diventò Ia Germania unHmpero elettiyo. Dopo Ia sua morte salgono ai trono, 
re di «wjone stirpe; il possente monarca Enrico I, oio-9»o ; — il di lui 
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g II. Organizzazione interna deli/impero. 

I. 11 reggimento deli'impero. Malgrado fosse sciolto il regno dei Caro- 
lingi, lo spirilo di quella monarchia serbossi ancora per qualche tempo 
nelPordinc nuovo. La cnstianità venne tenuta in conto di una vasta co- 
raunione, al cui benessere convenisse fosscro sempre intcsi i due capi, 

figlio Oltone 1, il grande 95C-07J, che nella qualita di snccessore dei Caro- 
"ngl si fcce noveilaraentc incoronare re, in guisa clie indi innanzi v;ge il 
Principio, che per Pincoronazione il re divcnta un Franco. In seguito conse- 
gui, desso Ia corona lombarda e si fece ancora cingerc i! diadema imperiale 
<1» papa Giovanni XII, 9G2. Quindi venne adoltata ia raassima che la elezione 
a re germânico," comprenda pur quella di impcralore romano, onde fu tolta 
'a prelesa dei fiapi di disporre a loro arbítrio delia corona imperiale, sendo 
Pcrò ad cssi rimasto il privilegio (íi esaminare Ia regolarilà e legittimitá 
delia elezione, e decidere in caso che questa la fosse ambígua (Waller, luo. 
c". §.ic2). Da quelPepoca Ia corona imperiale e Pltalia rimasero congiunle 
a' regno tedesco, al quale per simile congiunzione toccarono di molte sven- 
lure, ma con questa si.ebbe un elemento importante di civiltà e grandezza, 
com'anc« un mezzo esterno contro Pinterno intorpfdirc, Poco propizio al re- 
Sno si fu il governo dei seguenti regi, Oltone I. il liglio, Otloue II ota-oos, 
" di |ui figlio Oltone III noa-ioue, Enrico duca di Baviera parente ai primi 
due} ed ultimo discendente delia casa Sassone, come juire Enrico II, 1002- 
loa|' che venne annoverato tra sanli perchè assai propenso ai clero a cui 
elargi di molti favori. Solto gli imperalori sassoni si eslesc di piíi la mo- 
narchia tedesca , ma non per queslo forlificossi , e !c incombenze feudali 
dei duchi e dei conti furono gradalamcnlc ridotte in ufficii ercditarii. La 
cornune liberta cessò in grau parte e solo riparò come a novcllo asilo, alie 
città che liorivano pcl favore imperiale (Oltone J1 Grande). Estlnta la dinastia 
sassone, la corona passo alia casa snltco-franca dal loai-nas, ove emersero 
regnanti gagliardi, ma ad un tempo troppo avidi di polcrc ; Gorrado II 
'biM-ioao che estese lo stato unendovi il regno di liorgogna; il di lui figli» 
Enrico III. ioso-iosc il quale vagheggiava il progetlo di fondare la monar- 
c,1ia imperiale creditaria, e di clevare il poterc dello impcralore ad una al- 
le2za superiore alia slessa forza dei romano ponleficc; il di lui liglio En- 
rico iv, losc-noo, che cadde in una infelice conlesa contro Gregorio VII, 
'' Muale adoprossi eon sommi sforzi a rassodare il polerc papale , si afforzò 
a fa riconoscere Ia potestá secolare siccome una conccssionc dei capo spiri- 
tuale, s"oppoSc a cio che i vescovi ricevessero Pinvestitura dal potere laicaie 
c volie si osservasse severamente il celibalo. Solto Enrico V, i^oc-1128, ebbe 
,lne la contesa d^nvestitura, mercê il famoso cuncordato di formazia con- 
chl"s0> 1122, col papa Calísto II. (concordalum calixtinum) seuãosi in quello 
'oriiiato chc i vescovi e gli abati dovessero venire eletli liberamcnle dai sa- 
Cerdozio e pôsti nel loro ufficio spirituale dal papa, ma che però dei loro 
hussessi lemporali avessero a ricevere Pinvestitura dallo impcralore. Morto 
^onza prole Enrico.V, venne da prima eletlo re i i2S-i 137 Eotario il Sassone 

Suppienburgo), con pregiudizio dei prossimo parente dl Fedcrico d" 11o- 
lenstaufcn. Ma dopo la sua morle giunsero al potere gli ílohmslaufm dal 
'l38-i2ij4. torrado III, 1130-1182 fiaccò la própria influenza col riaccendere 
a 'otta tra gli liohenstaufen (Waiblingl, Ghibellini) cd i Guelfl, e colla sc- 
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rimperatore ed il papa, usando ciascuno de'inezzi che per la natura di 
sua dignilà si ritrovasse possedere, e slringcndosi Tun l'altro in con- 
corde c vicendevole sussidio. Ma non sendbsi chiaramente ed in modo 
giuridiço sancilo siffatto importante, rapporlo elico, ne seguirono molle 
conlcse dalle quali vcnne non poco minacciato il benessore delia crislia- 

eomia crociata; li di lui nipole di ricche doli caiosseide, ma ad tin lempo 
crudele, Fedcrico I. ItarUaróssa iisa-uso, !! qualc lento rialzare la dignità 
regia in Germania col'sommeltere ritalia,Ife stabilire alia diela, nss, tenula 
nei campi di Roncaglia, per mezzo di giureconsulti i proprii diritli supremi 
secondo il códice di Giustinianp, ma ebbe ad urlareicol papa, cagionò^mp 
scisraa nella chiesa. e mori alia lerza erociála. Gli successe per rcgnare 
brevcmenlc ma con moita severilà il liglio suo Eurico VI. iioo-noo, poscia 
il fralcllo di questo, Filippo di Svevia 1107-1203, a cui fu contrãpposlo co- 
me uiili-i.uperalore Ottonc di Krunsvick, liglio di Enrico il Lcone , che però 
mori laiB dopo aver toccata una grande Sconfilta. Era già, 1212, stato rico- 
nosciuto il liglio di Enrico VI, Federico II 1212-12S0 dal raaggior numero 
dei principi coma legillirao signore, in seguilo yennero elev;iti ad anti-im- 
pcradori Enrico Baspone di Turingia 1210-1247. e Gugpelmo d;G!anda 1247- 
42so. Fedcrico II il piü cospicuo fra gli Iloliensluufen, di alto senlirc, vago 
delle scienze ed arli, ma quasi anlicrisliano o dissólulo a riiotivo di sua 
educ.izione semisaracina, trovavasi in continua lolla col papalo, volca porre 
il centro dcl suo impero in Italia, c snervò la domínazione in j.Germania, 
però che alio intento di far cleggere il proprio figlio Enrico facessc di nidlle 
concessioni ai principi ecclesiaslici e sccolari. Dal che seguinne che vie piü 
si procedesse a consolidarc la supremazia territoriale o ad invilirc la mo- 
narchia riducendola a stato federativo. Suo liglio torrado IV, 1280-1284 va- 
gheggiò anch' esso sopratutto Pllalia. GomYgli' mòri ebbe luogo 1" infausto 
inlerregno, 12S4-1271, duraule it quale alcuni principi slranieri Iticcardo 
di Cornovaglia ed Alfonso df tastiglia) "porlarono il nome di imperatori, 
mcnlre nello impero principi c vescovi si disputavano la supremazia terri- 
toriale, cavalieri e vassalli trasmulavansi in briganli, Fanarcbia, il diritlo 
dcl forte e II diritlo dei pugno (Fauslrccht), avvolgevano lostato in tali sventure, 
che a porvi qualche rimedio sorsero le federazioui di molle cillà, fra cui furono 
celebri la lega anseatica c quella delle ciltà renano. La elezionc di Rodolfo 1 
d Habsburgo 1278-1202, risollcvò Pimpero mercê un sovrano posscnle, caulo 
c desideroso di stríngcrsi in bnon^ccordo col polerc spiriluale. Dopo Ia sua 
morle, prclcrendosi il di lui Cglio Alberto,.vcnne clcllo Adolfo di Massau, 
1202-1200; ma sconfillo da Alberto, regnò questi dal 1208-1508,diè occasione 
per Ia sua durezza alia confederazioue clvelica, c venne ucciso dal suo ni- 
pole Giovanni di Svevia (il parricjda), a cui avea tollo il suo retaggio pa- 
terno nella Svevia. Poscia succcdetle Enrico VII, laoc-isis, di Lusscmburgo 
che aggregò alia sua casa la Boêmia (e Ia di cui discesa in Italia vcnne ce- 
lebrala da Daute nello scrltto sulla (inonarchia). Poi che egli mori, venne 
dai 7 principi elcltorí (dcl Palatinato, di Magouza di Trcveri , di Colonia, 
di Boêmia, di Sassonia e di Brandcburgo) acccsa una guerra di SHcccssionc, 
però che gli uni avessero eleito Lodovico di Baviera isix-1347, c gli altri 
icdcrico d'Austria isis-isso. La ostinazione colla qualc i ponteflci Giovan- 
ni XXII e Bcnedello XII persistellero nella scomunica lanciata su Lodovico, 
íu causa che i principi eletlorali si assembrassero in riunione clcttiva 1538 
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nita. Come fu composla la lotla d' inveslitura — dalla quale .'il papalo 
?sei vittorioso —, la relaziono tra impcratore c pontetice vcnne riordi- 
"ata in guisa, che menlre innanzi tencasi 1'impcratore (almeno secondo 
•a credenza predominante) come il vero centro eziandio dei potere spi- 
rituale. trovossi invece per (ale modificazionc in una sfcra ooordinala iu 

ove ilichiararono cassato l interdetto di cui era stata colpita la (.ermania, e 
■ olcnnemente sancirono provenire il regno c I' impero come supremi poteri, 
•1» Dio e non dal papa. e però non far mesticri che i re 'e gli imperatori 
venissero eonfermati od incoronali dal pontefice. Ma da alcuni formantl un 
Parlilo vennc eleito un^nti-imperatore dalla casa di Lussemburgo, Cario iv 
(figlio a Giovanni re di Boêmia), il quale non ebbc ad essere riconosciuto 
universalmente se non dopo la morte di Lodovico. Cario IV. 1547-1 aza a 
uull allro allendeva se non se ad eslemíerc il polere delia sua casa. Da iuí 
venne la legge deli'impero conosciuta sotlo il nome , di bolla d'oro. isae, 
che limitava il diritto di cleggere Tiraperalore ai soli 7 principi eleltorali, 
e 'a quale ordinava eziandio i rapporli di grado dei' principi.sLe sue cure 
ie erano lulte volte ai suoi stali ercdilarii (e fu egli a fondare a Praga Pu- 
uiversità ir.18), per la qual cosaN la impotente e péssima amministrazione 
delle leggi si fu causa ebe ritornasse in vigore il' diritto dei pugno. Quesli 
Hali crebbero poi ollrc ogni dirc sotlo Ia dominazione di suo liglio e suc- 
cessore Venceslao. 1.-.78-1400, che menando in Boêmia una vila iirannica e 
rolb, ad ogni maniere di libidine, abhandonò dei lutto a sè stesso Timpero 
germânico. B si fu allora che le città svcve. franche e renane si sfrinsero 
in una lega contro la nobiltà brigantcggianle, Ia quale purc riunissi in una 
alleanza cavalleresca. Come i principi eleltorali cbbero deposto Venceslao moo, 
clessero Roberto dei palalinato, 1400-1410, che però non valse a ricomporre 
la pace ne'Ira i rapporti secolari, nè in quelli dei clero, il quale da Gio- 
vanni IIuss in Boêmia sVbbe la prima mossa a migliorare le propris sorli. 
" successorc suo, Sigismondo, 1410-1437, fraleilo a Venceslao, termino Ia 
guerra degti Ussili accesa da Gerolamo, I4IG, dopo che fu abbruccialo IIuss 
'""a Ma futtavia per mancanza di danaro fu aslretlo a cedere in proprietà 
"d burgravio di Norimberga Federico di Hohenzollern la marca di Brande- 
"bfgo; quinei la base aí potere reate prussiano. Estinla con Sigismondo la 
easa d; Lussemburgo, ilsuo genero Alberto II d'Áustria, 1438-1439 , otteune 
la corona imperiale, la quale malgrado fosse conferita per elezione , rimase 
Costanlcmcntc (meno una breve interruzionc per Cario VII il bavaro 1742- 
'743) aiia caSa d1 Ausiria-Habsburgo. Alberto nel volgerc dei suo breve rc- 
ü110 manifesto la buona c ferma volontá di ricoudurrc 1" ordinc nell'impero, 
!,la il nipole suo Federico 111 U40-1405 si fu un siiccessõrc jioco acconcio 

bisogna d,allora. Sotlo il suo lungo regno i Turclij, dopo essersi impa- 
,lroiiiti di Coslanlinopoli, irruppero slcrminatori sino nellc terre ereditarie 
ai,8triaclie : I Dnglieria c la Boêmia si elessero dei proprii re nazionali; e la 
confusionc era tanta ebe vivamente c da tulli séntivasi il bisogno di una 
luova costiluzione imperiale. E qucsla in fatti cbbe luogo solto Massimiliano 
1 mbs-isio, riunendosi alia dieta di Wonns i signori ecclesiaslici, sccolari 
e 'e citlà; per istabilire una forma costilulrice, la quale se dovea mellerc 
Un freno alie ostilità antiche veniva però ad un tempo ad indcbolirc di 
•Rolto il potere imperiale. Venne perciò fondala la pubblica tranquillilà; fu 
vietato il difendersi di per sè soli solto minaccia delia sconutnica e dei 
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confronto al papa (1), ü quale gli rimase superiore nella dignità perso- 
nale. L' idea di dominio universalc inerente alio impero, non polè jn- 
carnarsi manco in Occidcnle. Solo la Lombardia e la Borgogna rimasero 
unite alia monarchia tedesca, ed i principi di Ungberia, Polonia e Boê- 
mio trovaronsi nei rapporti di vassalli. 

II capo supremo — nativo ledesco — dei (sacro) romano impero si è 
il re elctto di solito ad Aquisgrana dai Ire riuniti vescovi renani, e po- 
scia coronato come imperatore dal ponteíice. Egli è il primo signore feu- 
dale dei vassalli dei regno, il padrone dei ministeriali, il sommo rettore 
dellc ciltà e villaggi. Como veglialore ed amministratore dei dirilto, as- 
sicura a ciascuna stirpe c tribü i diritti e privilegi ereditarii di cui iro- 
vansi in possesso,'ed in oltrc protegge le vedove, gli orfani c tutte ,le 
persone che hanno mestieri di soccorso. D' accordo cogli stali deli' im- 
pero emana 1c líccessarie ordinanzo e leggi imperiali, ed alia validità 
degli atü di maggiore importanza come è dirsi di slaluti ed accordi che- 
hanno un' inlçressc ufliversalo, occorrc la di lui sanzione. Da esso mnove 
la giurisdizione. Egli il proprietário deirutili regalie delblmpero, cui può 
concedere altrui a rno' di feudo (ed in vero esse furono con prodigalità 
distribuite a' principi, a'signori, cd alie citlà deirimpero). Nella qualità di 
imperatore gli è anco il Signore a cui spclta proteggere la cristianità 
tutta {dominus mundi), difendere la fede e 1c chiese d'ogni luogo, in- 
lluire sulla elezionc dei papa, e prender parte alia convocazione di con- 
cilii generali — Ma la sublimilà delia carica non pose 1' imperatore so- 
pra la logge. Ed in vero se egli violava il dirilto spirituale dovea sotto- 
starc alie pubbliche penilenze ecclesiastiche, e polea v«nire anco scomu- 
nicato. Ledendo poi i diritti secolari, era concessd, ai principi accusarlo 
innanzi al giudizio di principi presieduto dal conte palalino dei Reno. 
Come trovavasi colpito da sentenze," cessava prima di tulto d'essere im- 
peratore (2). Nella forma dcll'elezione dei rc si manifesta una continua 
concentrazionc in poche persone delia facoltã elelliva. In principio essa 
avea luogo in guisa che i grandi dignitari e vassalli dei regno faceano 
un progetto d'elezione, progetto che spettava poscia al popolo ragunato 

bando; alio intento di coniporre le conlese islituissi un collegio di membrí 
dello impero, la camera deli'impero ; cd in seguito questo fu diviso in to 
circoli (l : Austríaco, 2 liavarese, 3 Svevo, 4 franco, s Kenano-elettoralc, o 
ftenano-superiore, 7 Vcslfalico, o Sassone-superiore, o Sassone-infcriore, e 10 
di Borgogna), dal che venne clcvalo il potere dei principi dei paese. Dopo 
la guerra infelice conlro i confcdcrati, la Svizzera colla pace di Basilea use 
staccossi o rimase indipendente dalla Germania. 

(1) Tale coordinato rapporto adombrossi nel secolo XIII dairaulorc dello 
" specchio sassone », nella nota parabola delle due spade. Circa la prisca 
opinione confronta però anche G. Donniges, dirilto tedcsco di slalo, p. 479 
e scguenli, IFallcr, § 228 lumeggij solo novellamente r ipotesi «he invalsc 
poscia. 

(2) JFaller, § 228 c 229. 
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di confermare esprimendo il proprio assentire coiralzarc le mani. Da ut- 
ümo, smessa la forma mediata e con qnesta sparita la cooperazione dei 
popolo, il dirilto di elezione fu ristretto ai soli 7 principi |elettorali, i! 
che verme poi loro solennemente confcrmato dalla bolla d'oro 4380. Que- 
sü principi erano ira ecclcsiastici, glí arcivescovi di Magonza, Treveri e 
Colonia; e quattro secolari, il con^c palatino dei Reno, il duea di Sas- 
sonia, il margravio di Brandeburgo cd il re di Boêmia. 

II. Oingiamento nella costituzione provinciale (1). Imperlanto invigo- 
rendo il principio d'eredità degli ofíicii deli'impero, principio opposto 
alia cosütuztono dei Carolingi, avvennero ivi di grandi muiamenti. Delle 
Ire importanü islituzioni, degli inviati regii, dei conü dcllc^marchc e dei 
coníi palalini, la prima non polè sostenersi. RidestatosTe fatio gagliardo 
lo spirito delle singole slirfd popolari, introdusse di nuovo la perma- 
nente dignità ducale. Gol ricomparirc dei duchi, il che avvenne presso 
"gni special gente in modi div^ersi, il peso cenlrale deiraniministrazione 
fu trasferito nelle provincie. ^c'duchi trapassò ora una' parto dei privi- 
legi dei prisehi inviati. Innanzi al poter loro scompare anco quello dei 
conti palatini, che in origine e dopo la decadenza degli inviati si aveano 
'a carica di luogotenenti dei rc alio scopo di amminisirare la giustiziao 
di guardare i beni ed i proventi dei rcgno. Aveanvi ancora nel secolo 
XIII i conli palatini di Sassonia, Baviera, Francia e Svevia, ma non 
nra Jor dato esercitar verun diritto sui territori dei principi, e lo slesso 
loro ufíicio trasmutossi in principesco. Soltanto il comitato palatino al 
Reno durò come speciale casa principesca e come ufíicio delTimpero con 
diritti determinati. Fra i margraviali appena duo toccarono un vasto in- 
teresse storico; quello delia marca orienlalc, ovvero Austríaco fondato 
di Cario Magno onde proteggcre le regioni dcl basso Danúbio; c la marca 
di Brandeburgo, la quale la è soltanto in lontana relazione collc marche 
Istiluite da Cario Magno sulla sponda destra delFElba onde porre un 
^•"gine agli Slavi (2), Ma come la dignità ducale per essere creditaria si 
•devo a tale possanza da divenire pcricolosa non solo alia dignità dcll'im- 
Pero, ma eziandio ad altri grandi immediati dei rcgno, come vescovi, 
conii c signori, questi si sforzarono a riunirc alie cariche che essi pos- 
sedevano, anche i diritti inerenli al ducato. E simili sforzi ebbero il 
•avorc degli imperalori, a cui per certo talentava indebolirc i ducati. E 
Però le contec si fecoro creditarie, succcdcndo poi cio spccialmente quando 
ad esse vcnnero congiunti dc'beneflcii stabiliti. I vescovati c le abazie 
tvvantaggiarono pressochè a modo di possedimenti secolarcschi, per cui 
luei dignitarii furono diverliti dal loro ministero spiriluale,'èd invilup- 
Pali nelle lemporali faccendc (3). Essi ricevettero dal rc 1'invcslilura 
delle regalie congiunte alia loro carica, al che faccasi uso deli' anello e 

(«) ffullerj § 105 c seguenti. 
(s) fValter, § 104. 
(s) Lo slesso, § 1T7. 
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delia verga in guisa (ale ohe sembrasse si avcssero dalle mani dei re 
anco il mandato spiriluale. Quinei mosse Ia contesa d'investi tu ra la 
qualc fu composta 1122 pel concordato calistino. A motivo di tali can- 
giamenti, si svilupparano Ira tulti i grandi spirituali e secolari fino al 
lerminarc dcl secolo XII. le due classi principali (che furouo piü tardo 
chiamatc dei principi e signori), 1'una. abbraccianlc coloro che esercita- 
vano diritli ducali, sia che no portassero o no il nome, i quali per con- 
seguenza erano immedialamento unili al regno; Taltra composta di quelli 
che non trovavansi nelle circoslanze dei primi. 

L' origine delia süprèmazia lerriforiale. Dalla unione dei diritli so- 
vraccennati, di immuniià dei grandi ecclesiastici e secolafi, e dairessere 
creditari i feudi c 1c contee, trasse origine la supremazia territoraile 
(l). Per le palenli di privilegi dello imperatore Fedcrieo II 1220 c 1230 
fur'confermale 1c prerogative già conseguite. 1 diritti delia supremazia 
lerrilorialc abbracciavano ramministrazionc delia [giuslizia,. il polerc di 
prolleggcrc lepersone sopposte a queldírillo edimoranli nel território, 
I' appello mllitare, nonebe il diritto fmanziario c delle imposte, essendo- 
chè il signorc territoriale in parle senza dipenderc dairapprovazione de- 
gli stati perccpisse rendite demaniali, regalie, mulle, e censi; e in parle di- 
pendendone oltenesse sussidii e rinforzi. 11 signore territoriale avea la sua 
corte ed i suoi impiegati di corte, non allrimenli dello imperatore. Ed 
ugualmente tcnca le sue auliclie adunanze e le diete provinciali, intese 
specialmente quest'ultime a comporrc le contesc dei grandi ê ad cser- 
citare la volontaria giurisdizione. Era pur necessário in tulti gli affari 
letnioriali d'imporlanza il consultare i grandi (2)„ 

IV. II sistema feudale (3) divcnne il legame rannodatore di tulle le 
parti. II sistema feuçlale dei regno formossi, come osservammo, dal con- 
verlirsi le grandi cariche in benefleii, gli impiegati dcl regno in vassalli 
col mulare 1' opinione sulla natura delle cariche poichè furou ridotte 
eredilarie, e facendosi stimare rufficio siccomc oggetto dei beneficio o 
dei feudo. Feudi dello impero erano in tal tempo — sendo stati tali íln 
dal XII secolo — i ducali, i margraviati, le contee palatine e quelle 
tcrritoriali, nonebe le contee immedialc quando non le erano conferitc 
in proprietà, indi purê i dominii dei singoli beni dei regno, le giuri- 
sdizioni, ed allre regalie. Del resto anco nei singoli tcrrilorü ebbe a pro- 
gredirc di molto il sistema feudale. Le molte oppressioni a' tempi delle 
incessanli ostilità, il bisogno d'esscre sotto la protezione d'una person 
possente di molto, fu piü volte causa che si consegnassc la libera pro- 
prietà nelle mani dei grandi ecclesiastici c secolari, con riserva di certi 
diritli;-come pure che si conlribuissc un censo o cânone su tali beni, 
serbata però Ia proprietà dei fondo., Arrogi che i liberi piü poveri vol- 

(0 Eichhorn, § 200 e seg. ffaller, § ia». 
(2) JFalter, § 205. 
(3) líl. § 230. 



•ero in lal guisa sollrarsi al senizio militare per essi pesanlissimo, ed 
i» loro vece s'aumento in seguito il numero de'milili non liberi, come 
anco qucllo de' liberi chc dedicavansi alie armi, accollivi come vassalli, 
e eompensati con benefieii. Nell1 ultima guisa parecchi beni ccelcsiasliei 
e molte decime ritornarono nelle mani seeolari (i). Ma gli stessi possi- 
denli piü rieclii. ai quali era forza servire a eavallo nel decadente eser- 
rtto, preferivano pel maggior decoro e per molti altri vantaggi di ridursi 
a vassalli di qualche seniore. dietro consegna in feudo di loro proprielà. 
In generale un tal movimento nel sistema ehc sliamo ossenvando, fu 
presso i feudi dei regno ed altri, beu presto8si predominante, clie teu- 
tossi tino di collegare con esso aícune signorie allodiali. Anche i feudi 
ehe non si riferivano a cariche dei regno, gradatamente per consetudine 
divennero ereditarii. In Italia Corrado 11 1037 per Ia deeisione delia 
dieta tenutasi a Pavia, stabili la leggc essere ercdilarii i feudi. e tal prin- 
cipio fu da lui favorito anche in Germania, ove però ritrovavasi vivente 
siceome costumanza tradizionalc dal secolo XH in poi. Di tal guisa i 
vassalli furono meno dipendenti dai loro Seniori, ed in generale si giunse 
cosi alParbitrio e^alle scendenli dannose conseguenze. 

I ministeriali. Imporlanli eangiamenti succcdettero in queslo coto. Essi 
che originavano lino dai tempi di Cario Magno, e che costiluivano un 
ordine a^è soli, per nulla somiglievole ai liberi, nè ai servi comuni, si 
partivano in in .3 calcgorie. 1) I minisífriali dei regno, che a queslo già 
da principio apparlenevano, ovvero erano addetti al servigio dei príncipe 
chc poscia fu eleito imperatore, c chc votavano c giudicavano in un coi 
principi nelle dicte dei regno, 2) i ministeriali dei principi eeclesiastiei, 
dellc abazie e conventi, 3) i ministeriali dei prineipf seeolari, eonti c si- 
gnori, che erano inferiori di grado. I eangiamenti nel prisco rapporto 
di ceto, scescro dalbavero i ministeriali ollenuli molteplici stabili bene- 
deii, dairesscrsi trasmutala la relaziofte di servizio nel dirilto feudale, e 
sniessa la eontrapposizionc di liberi c ministeriali sullo scorcio dei se- 
colo XIII, si che nel secolo XVI dei sistema di servigio non s'cbbe piü 
roanco il nome (2). 

Le cariche deli'Impero e delia corte (3). La eariea suprema la era quella 
deli' arcicancélliere, .cui per costume copriva uno dei Ire vescoyi renani, 
e da ultimo spettò permanentemente ali'areivèseovo di.Magonza. L'ordi- 
nario servigio di caneclleria non era provveduto da lui stesso, ma da 
un vicecancelliere da esso nominato. Lc quatlro grandi cariche di corte 
delPanlcccdentc período, eioè quella dei siniscalco, dei manisealco, dei 

(') I<t. g ioc. 
(í) /faltcr, §2\i \iaggiugne: « dopo uver opcralo bcneücamenle per piü 

secoli e pel nobilitamenlo delia servitü, per la collura e pel coslume , per 
'a fondazione di un degno ed intimo rapporlo di suddjtanza, nonchc per 
Io sviluppo di una ordinata amministraiione e costituzione dei paese 

(3) ffaller. g 250 e seg. 
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coppiere e dei camerlingo, sino dal XIII secolo ebbero ad essere attri- 
buite a certe case principesche. Ma questi ufflcii di corte non erano so 
non di rado esercitati personalmente da coloro cai spctlavano, e quelli 
che faccano le funzioni loro, a poco a poco Irassero a sè e conseguirono 
esse cariche come un diritto ercditario, si che noi íroviamo presso del- 
1'arcimanfsèalco una carica creditaria di maniscalco. 

Gli slati deli'impero (l) cui Timperatore convocava alie diete es- 
sendo egli legato al loro consiglio , com' anche ali' acconsentimento 
quando traltavasi di diritti bene acquistati da essi stati si divideano 
in trc classi, cioè in quelle "dei principi, dei conli e dei signori, ai quali 
si aggiunscro ncl secolo XIII gli inviati delle cillà deli'impero So- 
venti volte alie dietc deli' impero trovavansi congiunti dei sinodi eccle- 
siastici. 11 procedere degli affari non era per aneo rcgolato. Ma nel XV 
secolo si fermò il costume, che alia dieta i principi elcttorali si raduna- 
vano in un collegio piu ristrelto, gli altri principi, conti e Signori in un 
secondo, ed i deputati delle città deirimpero in un terzo. Oltre a che Tim- 
peratore tcnea di spesso delle diete di corte e di principi /'comenla en- 
rice), radunando una piccola cerchia di grandi, alio scopo di preparare 
le cose che doveansi trattare alia dieta, ovvero per terminare affari di 
minore importanza. 

II sistema hellico delV impero, cominciandosi dali' antico appello alie 
armi, venne modificalo cârdinalmenle per Ia diffusione dei sistema feu- 
dalc, avvegnachò allora divenisso la milizia feudale Ia parto piú impor- 
tante dello slalo. I militi a cavallo formarono il passaggio airordine ca- 
valleresco. II seniorato abbracciò il rapporto di sudditanza ed in gran 
parte 1'appello militare, e la nazione raostrossi divisa solo ,in due classi, 
i'una formata dc'militi dell'impero sia che combattessero pugne nazionali 
o staecate scaramuccie; baltra di gente tranquilla che rimaneasene a casa 
intendendo ali'agricoltura, ma che-sendo vincolata al fondo e soltoposla 
alia protezionc altrui venia aggravata'con imposte e servigi. E questa 
classe di uomini cangiò di leggieri in dipendenza dalla corte, il rapporto 
di sommissione e di debolezza in cui si trovava. Riformato il sistema 
dell'esercilo, fu raeslieri che ciascun membro degli stati delhimpero re- 
casse il suo contingente composto dalla gente che gli apporteneva, dai 
suoi minisleriali e vassalli. Simili contingenti distribuivansi secondo il 
grado AeWesettebandieredcll'esercilo.\]m matricola imperiale determinava 
piü tardo cun maggior precisionc il numero de'militi_ che si doveano 
offrire, ad arrnojare c mantenere i quali doveano provvcdere gli stati 
deli'impero/*A verun buon risultato (2) condusse una tassa gcnerale guer- 
resca, che in occasione delia guerra degli Ussili 1427, venne imposta 
come gabclla dei cosi dello « quattrino comune » fgemeinefi Pfennings) 

(1) Eichhorn, § 29o c 43i! fvaller, § íss, c seg. 
(2) Eichhorn § 294. JValler § 200, 249-283 e 451. 



— 61 — 
Le ciltà (I). Un prospcrcvole sviluppo toccarono le città, con che furono 

poste delle basi gagliardissime di «n nuovo ordinc, nonchè delle gua- 
rentigie spiriluali ed industriali, dalle quali doveasi ristabilire il principio 
germânico di liberlà e reggimento spontaneo, e dislruggerc le islituzloni 
dei médio evo. La costituzione di esse città germogliò da radice tedesca, 
nè la si può spiegare, come si ebbe già a tenere per certo, da una con- 
tinuazione delia costituzione cittadina romana, avvegnachè le ciltà sotlo i 
Homani al Reno ed al Danúbio pcrdessero i proprii ordini durante la 
trasmigrazione dei popoli (2). Solo nei secoli X e XI si composero di 
nuovo le ciltà germaniche con elemenli indigeni, formandosi tullavia esse 
in maniere svariale, in guisa che convcnga distingucre tre sorta di città 
secondo la natura dei publico potere che trovavasi operarc nell' origine 
delia loro foiidazione, vale a dire: le città vescovili, le regie ovvcro quelle 
dei regno, e'fe lerritoriali che sorsero pcrò molto piú tardo. Le costi- 
tuzioni delle città vescovili ove ad un tempo risiedeva il vescovo, foi- 
maronsi dai privilegi d'irnmunilà che spcltavano ad essi prelati per le 
loro città. Le ciltà deli'impero dcrivavano per lo piú 1'origine loro da 
caslclla e ville imperiali, c dai luoghi forli dello stato. In varia guisa 
sorsero le ciltà tcrritoriali col caderc nelle mani a signori aventi diritti 
di conte. Queste varie città il cui reggimc trovavasi da principio abban- 
donato a' vescovi, a' prefetli regii o signorili, la massima parte delle 
quali non si avea allra rapprcsenlanza cittadina se non quella degli sca- 
bini, rapidamente si elevarono a tanta agialezza e possaiiza, che la citta- 
dinanza anelando a si innalzarc otlenne in breve, nel XII e XIII secolo, 
un collegio di consiglieri, di consoli, di giurati e quindi anchc di bor- 
gomastri da loro eletli. Airestero si strinsero esse in parecchie con- 
federazioni. Lc prosperilà in che si trovavano acconsentiva loro spcssc 
volle di approfitlare delle slrcllezze dei principi, per acquistare de' beni 
ohre la linea delle mura, e di trarre a sè e giurisdizione e carica di po- 
deslà. Fraltanto avvenncro di molli cangiamenli nell'interno delle città, 
^uovendo dal secolo XIV in poi per rcslendersi e ravvalorare il ceio 
'legli industriali, che anch'esso faceasi a reclamarc la sua parte delia 
conseguila libertà (3). I meslicri si unirono fino dal secolo XI1 in cor- 
Porazioni e macslranze la cui sussistenza dipcndcva dali'approvazione 
^cl signorc delia ciltà, ricevendo quei corpi d'artelici da esso signore e 
'tol consiglio cilladino i loro capi. Ma nel secolo X11I lc corporazioni 
scbbero quasi generalmcnte il diriltodi scicglicrsi di persè illoromae- 
stro. Lotte oslinatc e parecchie volle sangninose lc quali terminarono in 
Vantággio dei cetó operaio, le cbbcro a collocare in una posizione piú 
rhnarchevoIe neiramministrazionc cittadina, csscndochc tali combatti- 
nienli cessasscro per lo piú col cangiarc Tantica costituzione cittadina, 

• (') Eichhorn, § sio e seg. JFaller § üit-síi. 
(') Osserva alteatamenle Popera principalc di C. Jlccjel., storia delia cu- 

slitu7,ionc delle cillà dUtalla, 1047, s. par. 
(5) fValier, S ««a. 



assuinendosi per nuova base ui novelli ordmi lu diyisione in corpora- 
zioni, di guisa che 1c inaestranze toccarono un deterimhato numero di 
posti, ôvvero s'ebbero una speciale sozione nel consigüo. 

Le condizioni religiose, mor ali c spirilmli svilupparonsi in varie 
lendczc. 

Lo spirilo religioso inigliore,e piü possenle dei-suoi banditori seco- 
larizzali, peualrò a poco a ]ioco lulü i rapporli ilella vila, dirilto c stato, 
scienza, arli o mèstieri, in pratica fu di vasta ulilità, c meno qualclie 
traviámento, gli cffetli suoi furono nobilissimi. Ânch'.esso il polercognor 
crescente dcl papato, favorito da decretali pseiido-islorichc, era sotto 
molti riguardi un beneíico contrasto alia rozzezza dei costumi, alia libi- 
dinc di domínio, ali'egoísmo dei secoíó, alia rilasciatezza dcl clero. Tut- 
lavia i grandi possedimcnli serviaflo di péronne st imolo a declinarc dal Ia 
inissionc spirilnalc. Importanli consegucnzc si ebbero 1c crociatc. Fatia 
aslrazionc dallo^slancio commerciale in scguilo airaprimento di nuovc 
vie di maré c di torra, dal maggiore avvicinainento o contatto reciproco 
dei popoli, trovavasi ringagliardita Ia comune coscienza cristiana (non 
altrimenti che avveune per la guerra troiana la quale gênero una comutíe 
coscienza greca). 11 vero scopo, ma eslorno, il conquisto dcl santo sepol- 
cro c delia terra santa non fu però raggiunto. 11 disinganno nelle vie 
esterne, condussc lo spirilo alie cose sacro nella vila interna. In un eolla 
dottrina strcltamente scolaslica, si [lalcsò la tondenza ad un misticismo 
che profondamente peneirava la vila deli'animo (Honavcnlura 1274). La 
vaghezza dello sludio dcH' anlica letteralura, pi omo^gè cziandio 1'indagine 
delle fonli nella sfera teológica. Lo università (Parigi, Praga I3ís)(i) diven- 
ncro centri d'un piú-libero movimenlo spirilualc. Lo spirilo morale e 
religioso, alimentato da' prófondi stúdii scicntiíici, diresse dclle sev.ere 
censure alia vila ccclesiaslica falta sccolare, e non (raendone alcun gio- 
vamento, anzi aumentandosi sempre' piü la demora'liz>.azione dei clero, 
clevossí dvunque" il grido d'nna informa elie avvolgesse tullo il eorpo 
ccclesiaslíco dal capo alFuíümo membro. Ma alia maggior liberta spiri- 
tuale guádagnàla per la scienza si uni anco il desiderio di goderepruna 
maggiore libeçtii giuridicai e di abbattèfe le barriéçe feudali. A quesla 
tendenza piü libera^ diedn una gran spinta il dirilto romano in allora 
risorgento,"corno quello ohc favoriva la liberlà persoUile ncll'intero si- 
stema giuridico.' 

(i) Vienna, iam», Aidelberga, lasc, Colouia4 )588, lirfnrt, 1392, liipsia 
nos, Roslochio 1413, Lovanio uac, Wagonza 1441, Griflsvaldia 1430, Ba- 
silca 14S9, Friburgo noo, Treveri 1472, ingolsladt 1172, Tubinga 1477, 
Frartcoforlc alPOder isog. 
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ICpoca Terxn. 

Hallo. stabilimenlo delia pubblicn iranquillilà (Lanclfreidc) I49S, fino 
alio scioglimento deli'impero isoo. 

Questo período abbraccia Io stabilimenlo dellc anlitesi chc si forma- 
rono nel periodp precedente, noncliè lo svolgerc dl elemenli di civiltà,, 
che da prima scomposero intimamente rintero ordine di vita com'era fi- 
n'allora durato, o olie da ultimo condussero alio scioglimento delia co- 
stilnzionc oceasionalo da estorne circostanze. Di tal guisa venne conva- 
lidala la supreraazia terriloriale in conlrapposizionc airimpcralorc ed 
ali'impero; ali'anlitesi política si uni la religiosa chc venia soslcnuta 
dalla prima; poichè se uon fosse slala previamente ringagliardila la su- 
premazia terriloriale. ben diOicilmcntc avrebbe potulo la riforma mettere 
salde radiei e fare si celeri progressi. Dal suo canto la riforma contribui 
al ravvaloramento delia supremazia tcrritorialc, o nel nuovo regno di 
Prússia sempre piò dilatanlesi si serbò nclla piú signiíicante moderazione. 
Per rinterne turbolenze venne 1'impero indebolito di molto in confronto 
all'eslcro. Gli slati stranicri immischiavansi non poco nclle cose germa- 
niche' al che si aggiunse che parecchi principi tedeschi s'ebbcro delle 
corone regali di luoghi non alemanni (il príncipe elcllore di Sassonia 
Augusto 11 1097 in Polônia, il príncipe elellorale Giorgio d'Annovcr 1714 
in Ingliillorra). Minacciato dali'oriente per la mezza luna, 1'impero ab- 
bandonò alia Francia de' paesi importanlissimi dei proprio território. Si 
fu pèr ferino una vera fortuna chc ali' imperatore fosse dato appoggiare 
sovra una rimarchevole forza interna; che se per la non declinabilc aspi- 
rízione di tutti i principi a favorire le proprie lerre, non si può apporre 
alio imperatore d'avcr sacrificalo il benessere de' vasli suoi slati eredi- 
tarli a beneficio delbimpero, tultavia questo si fu in parecchi riguardi 
dalla forza delia casa imperiale protcllo corílro l!cs.lero, e serbalo nclla 
sua dignità europea. La storia tedesca sl fa indi innanzi una sloria di 
singoli paesi. Ma,non falto calcolo deUMndebolimento político, e delle 
molte guerre per la maggior parte combattute sopra suolo ledesco, non 
si deve sconosccre il progredire delia coltura spirituale, moralc, cd cco- 
homico-popolare. Mcnlre in inghilterra cd in Francia svolgevansi delle 
'anlitesi, cola avvantaggiando.la liberta política civUe, o presso 1'altra il 
Potere di stato, in Germania si diffuse da una quantità di punti cenlrali, 
una Civillà piò universale e simile in tulle le5 direzioni sue." Venne in 
^aggiore e piò sublime iunore la coltura spirituale, mercê le universilà, 
riie dopo la riforma furono in parte modificate ed accresciutc, in parle 
!iPpoggiate a nuovi c migliori principii (llalla, Gotlinga). In generalc pel 
Prirno grandioso sistema lilosofico, produzione di spirito alcmanno (Leib- 
nitz-Wolf), cbbc luogo un gran sconvolgimento nclla scienza cd in pra- 
^ca' La filosofia divennc presso lo stato c la chiesa una terza potenza 
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libera vitale, e rimase fcrmo il vero principio spirituale riformatore, che 
suscito e guidò mai sempre i conaii di miglioramento delia sfera citta- 
dina o política, nella legislazione civilc ed ancor piú nella criminalc, e 
chc fece si che dominasse ovunquo 1'elemento umanitario. La rivoluzione 
francesc arresto alquanto il nalurale sviluppo tranquillo, ma promosse 
ed agevolò il maggior concenlramento col mediatizzare parecchie cenli- 
jiaia di stali ccclesiaslici e sccolari deli'impero (per la conclusione prin- 
cipale dei deputati deli'impero dei 1B03, avvenuta coirinterposizione delia 
francia e Rússia). Essa diede la spinta, cui non era dato arrestare negli 
éífetli, a toglierc le condizioni dei médio evo nelEagricollura ed indu- 
stria, ed occasionò finalmente lo scioglimento deli'impero 1806, che ri-, 
cevettc nel 1810 la nuova forma di confedcrazione di stati, dai vizii delia 
quale facea mestieri venisse la neccssilà di una piú vigorosa unione con 
cui condurre a possanza política la Germania (1). — In quesl'época fa 
d'uopo sceverare con ogni accuralezza 1'organismo deli'impero dalla co- 
stitiízloné territoriale. 

A. Organismo deli'impero. 
II principio fondamentale. L'impero assunse sempre piú stabilmente 

la forma di uno slato federativo tenuto insieme dal nesso feudale. Do- 
pochè ritrovossi ravvalorata la supremazia territoriale, che avea già fatto 
suo pro dei cosi de.tti privilegia de non evocando, 1370, come poscia s'era 
avvantaggiata delia isliluzione dei giudizio deli' impero che dovea com- 
porsi dallo imperalorc in un cogli stali, e chc avea volto a di lei utile 
anco la parlizionc in circoli (che dal I05fl in poi furono 10) dei quali 
ognuno formava una separata riunione di piú paesi di maggiore mo- 
mento; dopo ciò, per Ia convenzione cleltiva proposta con non poche 
clausolc dai principi clcllori a Cario V, si fc' decisivo per 1* impero il 
caraltere di slato federativo, caraltere che venno da ultimo sanzionato 
come massima di dirillo pubblico dalla pace di Veslfalia, 1648, la quale 
assicurava ai signori dei paesc la loro spvranilà. — Quinei si distinsc 
sempre tra diritto di slato deli'impero, e diritto di stalo territoriale, e 
queste discipline si claborarono nella lolta scientifica dei parlili (tra i fau- 
lori di Ccsarei c quelli chc leneano pei principi). 

L' imperalorc fino da Ferdinando I non vcnnc piú incoronato ad Aquis- 

(i) Dal principio di qucslo periodo fino alio scioglimento deli'impero, re- 
gnarono: Massimiliano I. mos-isíb ; Cario V. ísis-isss; Ferdinando I. 
J8SO-1884; Massimiliano II. jsbí-iujo-, Rodolfo II. iim-teia ; Maltia lüia- 
icio; Ferdinando II. icio-icjt; Ferdinando III. icsz-iobt; Leopoldo I. 
1CS7-170S; Giuseppe I. 170B-17H; Cario VI. 1711-1740, col quale si estinse 
ia elirpe mascolina delia casa d'Ilabsburgo. Dopo il breve inlcrvalloin cui fu 
eleito imperalorc il príncipe eletlorale di Baviera Cario Alberto, col tilolo 
di Cario VII. 1742- 174(5, venne elevalo ad imperalore il marilo di liaria 
Teresa, Francesco I. 174S-17G4; Giuseppe II ^7«4-i7»o,• Leopoldo II. 1790- 
1702 ; Francesco 11, 1792-icoc. 
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grana ma a Francoforte sul Meno, luogo deirelezione. Cario V, 1330, fu 
•'ultimo che ebbe ad essere ineoronato dal ponteflcç come imperatorc 
romano e re di Lombardia. Da quell'época i mòriarchi gcrmanici si dis- 
seco; « eletti IíMperatori R0.MAN1 » cd il tilolo di « re romano " non si 
usò che pel successorc dcirimpcralore da questo sciello in prevenzion^ 
I dirilli imperiali limitaronsi ognor piü in favore degli stati dèll'impero. 
Cântico conceito d'una assolula podestà imperiale, plenitudo poleslalis, 
cesso. I diritli (1) dello imperatore in parte erano lali che a lui veniano 
riservati, jura reservata, siasi illimitatamenle ovvero colfapprovazione 
dei principi clellorali; e nel resto, di siffalla natura, come è a dirsi delia 
'cgislazione deli'impero, che non poteano csercilarsi se non se unita- 
niente agli stati deli'impero. Dirilli imperiali riservati erano il diritto 
dei velo assolulo nella legislazione deli'impero, Faltro di cscrcilare la 
sovranilà feudale deli'impero come prodominus, quello di rappresenlare 
''impero nelle relazioni csterc (però lirailatamcntc circa la conclusione 
dei contralti di slato c le dichiarazioni di guerra), la facoltàdi nominare 
' conli palalini nonchè il personale dei consiglio di corte delFimpero, 
''Hlila concessione di liloli e privilcgi, il rendere privilegiate 1c univer- 
silà (1'ultima si fu Gotlinga 1733) abililandolc a.conferire gradi accade- 
mici, e a nominare dei notai imperiali. 

A capo degli affari di slato rilrovavasi come innanzi il príncipe elct- 
torale di Magonza qualc cancellierc delFimpero, ma desso venia rappre- 
sentato alia corte da un vice cancellierc imperiale. L'online delle fac- 
cende fu stabilito da Ferdinando 1,1339, in guisa che i negozii risguar- 
danli 1'impero venissero separali da quelli dcllc terre ereditarie, cd i 
prirni assegnali al consiglio di corte deli' impero, consiglio che adempiva 
agli uffici di tribunale di cõrle, come quello che avea la doppia qualilà 
di consiglio deli'imperatorc nelle cose delFimpero, dello slato, dei feudi 
e di grazia, e di tribunale di giuslizia rappresentanle immcdiatamente 
''imperatore. Ali'inconlro il giudizio dcllc camerc. deli'impero venne 
composto nella sua maggior parte daglj stati, ma senza buon csilo, ed 
d corso delia procedura in esso eslremamehtc slenfava (2). 

Iprincipi elettoraliy ú mi numero p«r la pace di Vcslfalia venne por- 
'alo da 7 ad 8, e piü tardo a 9, e che in seguito sendosi eslinla lá casa 
'Javarese elcttorale 1777 ritornò ad 8, rimanendo tale tino al 1803, eb- 
'ícro per la pace di Vcslfalia ad cáscrc limilati nei loro privüegi (a con- 
servare i quali essi aveano rinovéllala nel 1333 la riunione elettorale), e 
ciò per la disposizionc che la maggior parle degli affari deli' impero 
^vessero a traltarsi alie diele colla cooperazionc di tutli gli stati. 

Gli stati deli' impero. Vi aveano dello signoríc le quali erano imrne- 

(ij Wallcr, § 518. 
(s) Una visita dei giudizio delle camerc ordinala da Giuseppc II 1772, 

Gce conoscerc che ci,s5S processi uon erano stati compluli. Ycdi Ifarn- 
küniy, Encido..p. 807. 

Encicl. Giur. Vol. II. 3 
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dialc deli'impero scnza esscre stati, com' era il caso pressola numerosa 
cavalleria deli' impero riunita in corporazioni, e sussistevano cziandio 
alcunc signorie le quali furono ridolte sotlo la dominazione fcudale di 
im qualche príncipe, scnza che per questo cessassero di esscre stali- 
Dcllc 334. signorie provinciali che numeravansi al principio dei secolo 
XIX, rimancano sole 260 con dirilto di stati. Un completo cangiamento 
tu recato dalla principale sanzionc dei dcputati deli'impero dei 1803, 
per la qualc venncro sccolarizzali tutli i possedimenli clericali ad ccce- 
zione di trc soli, come pure luttc Ic cillà meno sei (Augusta, Norimberga, 
c le quatlro atluali Francoforte sul Mcno, Lubccca, Amburgo, Brcma) 
cessarono di essere stati immcdiali deli'impero. 

La radunanza deli'impero dividevansi in trc colkgi o curte: 1. dei 
principi cllttorali; 2. dei principi, conti c signori; 3. delle cillà deli'im- 
pero. A formarc una decisionc delia dieta deli' impero, suffragium imperii, 
ora necessário si trovassero d' accordo le trc curie, c che avessero la 
approvazionc imperialc. In ogni cúria decidcva per solito la pluralità 
dei voli, tuttavia nelle cose religiose richiedcvasij 1'unanimilà, e qualora 
questa mancasse conccdevasi un ilio in parles. :ho dieta deli' impero alia 
quato nel secolo XY1 e,XVII 1' imperatorc c gli stati si recavano sovente 
in persona, dopo la dieta aperta nel 1GC3 a Ratisbona, dieta divenuta 
■' permanente » trovossi composta di soli inviati,.per cui il processo 
degli affari lenteggiò anco maggiormentc. L' insieme dogli stati cattolici 
e quello degli evangeliei, ali' intento di tutelarc gli inleressi religiosi, 
componca c alia dieta e nclP.impero un corpo specialc (catholicorum, 
evangelicorum), il primo solto il direttorio di Magonza eleltorale, 1'altro 
sottq quello di Sassonia eleltorale. 

La cbstituzione delia guerra, delle finanze, dei tribmali e delia polizia 
dali'impero immiseri sempre piít. L' cScrciío deli' impero che compóneasi 
di piccoli contingenti rare volto compleli, e formali — specialmcnlc 
dopo 1c guerre degli Ussiti — d' uomini mcrccnarii, serbò ancora qual- 
che importanza, pcrphc 1'imperatorc nelle guerre deli'impero contribuiva 
una forza di trilppe dei suo? staíi crcditarii. Le finanze erano limitate 
alia riparliziomc dei cosi dclli mesi ròmani, falta dietro la matricola 
deli' impero dei. 1321 (per ogni 128,000, ílno dal 1737 soltanlo ancora 
.'18,280 liorini). La, cavalleria acconsentiva un subsidium charilativnm. 
Dccadula famniinistraziouc delia giuslizia, .çsercilala dal giudizio camcralc 
deli'impero c dal consiglio imperialc di corte, che piü tardi formarono 
un tribunalc superiore d' appcllo per gli stati mediali delfimpcro. A ciò 
.s'aggiitnse che ai signori provinciali vcnne< sempre piú esteso il privi- 
legium de non appellamlo, dal chc veríivano aslrolli a tenere* essi stessi 
i giudizii di terza islanza (1). In oltrc alio imperatorc mancava il piú 
delle volte il polerc esccutivo, c spcciaVraentc quando la parte soccom- 

(1) Ziipfl II, p. 221. 
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^enle ricorreva alia dieta deli' impero, il cho da ultimo si ridussc quasi 
? consuetudine. Impossente trovayasi la polizia deli' impero, malgrado 
'e tre migliorate ordinanze di polizia imperiale (!'ultima dei 1377), le 
luali conccrnevano spccialmente la moralità (lusso di vestiti, mendlcitã, 
Profanazione delia rcligionc, cec.) nonchô il sistema monetário. 

B. La coililuzionc teirriloriale. Nei terrilorii i signori, spccialmente 
(lopo la pace di Veslfalia, s' erano elevali ad una sovranità pressochò 
assoluta (ora cliiamata jus territoriale, jus superioralaiis, e supremazia 
('6l paese). La bolla d' oro stabili pci principi clettorali secolari i'ordine 
delia primogenitura che seguito dagli altri principi ebbe ad essere mtro- 
dotto nel secolo XVII c XVIII in tulte Io case che formavano parte degli 
slati deli'impero. I signori dei paese alio intento delia própria conserva- 
2'one e sicurezza, oltenncro il dirilto di stringere alleanze cón potenze 
esterc nonchô di far pace c guerra con quoste, purchè però non nc ve- 
uisse .pregiudizio ali'imperatore ed ali'impero, com'anco di potere 
'nviare ambasciatori, dal che non è a dire quali vantaggi sçendessero 
aSli slali protestanli c come s' ampliassero ie facoltà loro pel nuovo 
sislema ecclesiastico cd universitário. Alie, quali cose servia solo di de- 
''olissimo limite la logislazione deli' impero, c nell' interno gli statipro- 
vinciali. I diritti di questiV.ati, diritti che nei singoli paesi erano diversi 
di naolto o pei priviíegi e per le usanze tradizionali, ma che però secondo 
'■* regola generàle eslendevansi all'esazione dellc imposto per i bisogni 
"ddl paese, nonchô di sovente ad amminislrare la cassa di esse imposi- 
zioni, ed ollre a cio di trallo in tratlo a convocarc delle ragunauze, 
venncro ognor piú rislretli per rjnflusso che non si può certamente 
scobosccre, dcll'assolulismo inlrodollo in Francia da Luigi XIII c XIV. 
Neibanho 1070 ebbe la dieta a farp una proposta alio imperatore Leo- 
poldo I, per che questi concedesse ai signori dei paese un dirilto illimi- 
lalo di tassàrc i sudditi'loro, ma 1'imperatore appose^íl velo ed una 
lale inchiesta. Collo scioglimento deli'impero tedesco cessai^ di sussi- 
-'ere anco gli slati provinciali, c'd appcna 1'alto federativo Mel 181íi, 
'di art. ia diede di nuovo una prescrizione gencralc. AH' incoíilro mi- 
fediorossi il sislema militare in ciascun stalo, e specialmcnte nella Prússia 
'''Huale servi di esemplare agli altri: perfezionossi puro il-sistema li- 
"^iziario inlroducendosi la gabella, dal»che si fe' luogo anco per gli 
jiali privilegiali ad un'imposta indiretta •, e si svolse purc cón maggior 
:irohezzu il sisiclna deila polizia inlerná. 

appendice. 

E impero germânico si seiolse quando, slipulala la federazione renana, 
^ Ijiglio isOfl, solto il proteltorato di Napoleonc — federazione che in 
'''igine componevasi di 10 principi tedeschi—, 1'imperalore Fracescoll 
1 ^ agosto isoo con una nobile dichiarazioue deposc la corona ger- 
mânica. Scosso il dominio francese, vcnnc fcrmala indissolubilmenlo 
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ali'8 giugno -1816 dai principi sovrani e dalle citla libare tedesche Ia 
confederazione germânica (1), « una riunione animala dal dirillo delle 
genli » alio scopo « di serbare la sicurezza estcrna delia Germania, non- 
chè Tindipendenza ed inviolabililà dei singoli slati todeschi. » Simulta- 
neamente la confederazione guarentiva ai suddili degli stali delia lega 
ccrli dirilti, come (art. 16) la uguagtianza dei dirilti civili e politiei per 
i membri delle Ire confessioni crisliane, una cosfiluzione di stati provin- 
ciali (art. 13 ed atli conclusionali di Vienna art. 54), una ben ordinata 
amministrazione delia giustizia (a. c. di Y. art. 29, dirilto di rimostranza 
per. ricusata giustizia), il dirilto di poter acquistare proprictà fondiaria 
in lulli gli slati delia confederazione (art. 18), c di poter passare a do- 
miciliarsi da uno ad un' allro di questi slati. In ollre la lega si propose 
cziandio, però indirellamenle, di agevolare quegli oggelti i quali mal- 
grado per la loro natura non appartenessero alia sfera d'operosità delia 
federazione, risguardavano lultavia delerminati vantaggi material! o spi- 
rituali dello insiemo degli slati delfunione, ovvero dei popolo germâ- 
nico. L' organo cenlrale delia confederazione si è la assemblea fcderalc 
risiedente a Francoforte sul Meno, neíla quale 1'Áustria (leggo fede, 
art. 5) lia il diritto delia presidenza, e la Prússia di far le veci di quesla. 
Alia assemblea sono rappresentati tulti i membri delia confederazione o 
soli o riunili in varii gruppi, in guisa tale che 17 plenipotenziarii hanno 
17 voti. Ove si tratli di stabilire o cambiare dello leggi fondamentali 
delia federazione, di sanzioni risguardanti lo slerSsó alto delia confede- 
razione, di istiluzioni organiche federali, di ordinanze vôlte ad un comunc 
vantaggio d'allro genero, di confermare una dichiarazione di guerra 
od ^una.conclusionc di pace per parte delia lega, d'accettare un nuovo 
membro nelia federazione (art. 0, ed a. c, di V. art. 12), si costiluiscc 
1' assemblea fcderalc in un plenutn di 09 voti, che vengono ripartiti 
dielro slabdite proporzioni, fra i 17 plenipotenziarii, con rignardo alia 
diversa graiidczza degli stali. Sulle leggi fondamentali, istiluzioni orga- 
niche federali, jura singulorum, oppure vcrlenze religioso, non si pud 
deciderc nè in strelta assemblea, nè in pleno, a pluralilà di voti (art. 7)- 

Quesla confederazione^ una cosa di mezzo Ira federazione di slati e 
slalo feraliyo, doyea trasformarsi pei movimenli dei 184S in un vero stalo 
federativo. Tale sforzo andò a vuolo principalmente per non essersi os- 
servati i piú stabili e vilali rapporti. Tullavia, avvegnachè unapiügagliarda 
unione sia un'indeclinabilc bisogno per accrescore la pótenza eslerna, c 
per 1' interna tranquillità e benessere delia federazione, quel tentativo 
può benissimo servire nel futuro di prova, che nè teoriche aslrattè,' nc 
çsclusive vedute e reminiscenze sloriche, devono servir di norma com" 

(i)Lc leggi fondamentali delia confederazione ledesca sono: Talto federa'0 

alcmanno delfo giugno íbis, e gli importanti atli conclusionali delle con- 
Icrenic minisleriali di Vienna, dei 18 niaggio iszo. 
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si ha vaghezza di fondare una nuova forma ed un nuovo ordine polUico, 
ma bensi fa d' uopo a tale inlcnto muoverc primieramente da un 'con- 
ceito chiaro c da una conosccnza esatta de'rapporli e bisogni reaii e po- 
sitivi. 

SECOXOO CAPITOLO. 

Prospelto storico delle fonti dei dirilto. 

g. I. Época Prima. 

LE FONTI DEL DIRITTO FINO ALLO SCIOGL1MENTO 
DELLA MONAUCIUA DEI FUANCHI (1). 

I. Lc fonti dei dirilto in gcncralc. Innanzi la trasmigrazione dei po- 
poli non conoscevano le slirpi germaniche (ad cccezione ciei Goü,' sccondo 
'a relazione di Jornandes) veruua legge scrilla. Incerto è tullavia il 
Wodo con cui si conservasse la memória dei dirilto, so per segnj, o per 
proverbii. L' emigrazione dei popoli fu occasione che si registrasse il 
dirilto. II perebè di tal novello costume consisteva in parle ncl timore 
di perdere il dirilto originário, com'anco nclla necessita di slabilirc i 
rapporti di possesso tra vinti e vincitori: di modilicarc (sendo aumen- 
lala Tagiatezza) le piú imporlanti multo penali, e finalmente uell'essersi 
abbraccialo' il crislianesimo che richiedeva una riforma dei principii 
pagani, co' quali il dirilto trovavasi in intima relazione. L' annotaiíiçriio 
in mancanza di una dotta lingua scrilla, cbbe luogo in un. latino piú o 
meno corrolto c frammisto a molte parole lecnichc germaniche c dei 
nuovi dialelli romani (colla sola cccczione delle leggi anglo-sassonc, scrilte 
per Ia maggior parlo nella madre linguaJ.^Siffaltcfomnilazioní approvatc 
nella adunanza popolare sono chiamate leges Barbarorvm, in coulrap- 
posizione alie leges llomanw che sussistevano, como p. e. è % dirsi delia 
lex Romana Yisigotortnn {breviariurn Alaricianum) e delia lex Romana 
Rurgundionum, liellftnlico impero' romano occidentale per lc popolazioni 
non gcrmanichc^ll vincitori serbarono anchc pci vinti il,cosi detlo si- 
stema dei dirilfi persunali ovvero dei dirilli di slirpe, avvegnachè cia- 
scuna schialla fosse giudicala sccondo il suo propriò' diriltoe però i 
vinti nelle provinCieíromçme, com'anco il cíero, sendo'hvvpnula una 
fusione delia nazionalilà e dei cclb, crano sopposli al dirilto romano (2). 
Gli scrilli dei sacerdoli e provinciali sui dirilti popolari germanici fra 
cui riscontransi delle traccic.di diritlo romano, non sono però giunti 
sino a noi nella loro forma primitiva, ma con varie posteriori oggiunlo 
e modilicazioni.* E Carlomagno ali'intento di migliorare le condizioni 

(1) Eichhorn I., § 29-44 c g I42-1B7. 11., I § 1-20. /Íra/<CF, § I30-IS2 
(2) In atlarí giuriilici convenla che le persone Irovantisi in causa, per una 

espressa professio júris, indicasscro il dirilto secondo il quale viveano. È da 
avvertirsi come nell,024 gli abitanli di Uoma dovessero esplicilameule di- 
chiararc a qual dirilto essi bramassero conformarsi. JEallcrj § isa. 



— 70 — 
giuridiclie fatie inoerle di mollo, ordinò clie gli si inviassero dellc rela- 
zionrsúi diritti popolari di ciascuna parte dcirimpero. ed i testi di silTalli 
ragguagli fece presentare in copie emendate alia dieta deli'802, ordinò 
si registrasse quanto non trovavasi per anco scrillo, ed in scguitovolle 
chc mercê di aggiunte si migliorasscro parccchi diritti popolari (l). La 
matéria dei dirilto popolarc viene porta spccialmente dal diritto penale, 
cd in particolar modo dalle .'disposizioni suLcontribuito militare, sulle 
tasse penali, e snllc pene corporali minaeciate contro chi turbasse 
la pacç. Cosi pure formano quel contcnulo il diritto pubblico dei rc c 
degli impiegali suoi, cd il sistema dei processo giudiziario. I diritti di 
famiglia, d'eredità, e sui beni non vengono se non brevemente toccati; 
il contratlo accennato solo nei suoi piü gcncrali rapporti. Da ciò nc 
segue che per mollc relazioni continuava a sussistere un diritto di con- 
suatudine non raccomandato alia scritlura. Siffalli dirilli popolari mani- 
feslano parccchi concctli giuridici comuni dérivanti dalla parenlela di 
slirpe (2); tultavia la origianalità delle razze modificò alcuni diritti in 
guisa che fin da principio emerso nella vila giuridica tedesca, comunanza 
ed individualismo. 

II. Gli spvciali dirilli dei popolo 'fij. 
1. La lex Salica diritlo popolarc piu antico,che avea vigore nella 

meta sctlentrionalc delia Francia, venne scrilta prima che i Franchi ab- 
bracciassoro il Crislianesimo, indi ritoccata da Clodoveo (ali) c nel IX 
secolo tradolta nel tcdesco dali'alta Gcrmania. In questo lex rilrovasi 
iinã glossa, la qualc a motivo delia continua applicazione delia paroln 
malb (Malbérg, luogo dei giudizio), vien delta la glossa malbergica, e 
tçnula da alcuni (Lco, du Mcril, Wailz) per ccllica, da allri (J, Grimm, 
stbria deüa 1 Íngua tedesca, n. XX c seg.) come franco-anlica. 

2. La Lex Rimaria s. Ripuariorum, che trovavasi principalmente va- 
lerê lungo le sponde dei Reno inferiorc, e che vuolsi scrilta dielro spinta 
deFrc aíistrasiò Tcodorico II (UH-ÍÍ34-), fu rivedula da Dagoberto 1 ed 
accrcsciula con aggiunta lolta dalla L. Sal... — Al Reno inferiore, pro- 
babilmente solto Cario Magno, avvcnnc una specialc rcgistrazionc dei 
dirilto dislrctlualc^di Santen, al che si usò il diritto ripuario cd i capi- 
tolari. " 'Vf * é ; • 

(í) tfaller, § 140. 
(2) Züp/l II., 20, espone siccome comuni a lulli i dirilli popolari diverso 

nozioni, p. e. il conceito delia riunionc dcllo stalo qualc. isliluzione giuri- 
dica (simiie idea moderna per lo meno la non si trova nella lex Zisig.), Io 
nozioni di publica sicurezza, di imposta bellica, di pene, dei mundium.pro- 
prium ccc. AlPincontro 1c maggiori discrcpanze risconlransi nel dirilli sui 
beni .coniugali, cd in quelli ereditarii. 

Questi diritti popolari negii ultimi tempi furono oggelto' di profondo 
esame per parte di Gavpp. liichlhofcn, Wailz, e specialmcnle di Merkcl- 
Di ciò ne danno piü esleso ragguaglio Eiclihorn, Züpfl, Gengler, e JFaltcr 
neile loro opere. 

(4) Le migliori edizioni, Loi saliquc e. t. c. par Pardesstis. Paris, 1845, 
IVailz, 1840, Mcrkel iobo. 
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3 La Lex Burgundionnm solio il nome di Lex Gundolalda {Loi Gom- 

beite), impcrante dal moriggio delle Gallie sino airinterno delia Svizzcra, 
venne compilata inlorno al 500 dal rc Gundobaldo. Airincontro per la 
Popolozione vivente nella mela meridionale delle Gallie, era in vigore 
secondo il dirilto romano il breviariutn Alaricianum che quinei propa- 
Sossi sino alia Gallia settentrionale. 

4. La Lex Almannorum da prima — circa il 530 — raccolla sollo il 
nome di Pactue, a cui solto Clolario II (013-628) si agginnse una lex, 
ebbe ad essere rinnovata a' tempi dei duca Lanfredo (730), e ridolla a 
^iglior manoscritto da Cario Magno. 

5. La' Lex Bajtivariorum ô pure .compilala solto Dagoberto I, ma 
imposta d'ün anlico palio e di parccchie disposizioni tolte dal códice 
v'sigoto (dalla collezione di llcccored) c dalla legge degli Alemanni. 

0. Le Leges Longobardicce, raccolte in origine dal re Rolari (043), 
furono aumentate con aggiunta da Grimoaldo (608), da Luitprando (712- 
7/í4), da Rachis (740) e da Aslollb (748 e 754). Sullo scorcio dei secolo 
xr cbbcro ad essere coordinate sistematicamenle in Ire libri, col nome 
''' Lomòdrda, c s'ebbero puro delle glosse. 

7. La Lex Angliormn et Verinorum, hoc est Thuringorum (dei Tu- 
ringi, secondo E. Müiler o Wailz: Turingi dcl basso Reno), che è certo 
ÍOrmossi dopo i tempi pagani; e rivedula alia dicla di Aquisgrana, 802, 
si offre per una misccla di elemcnli giuridici anglo-verini, franchi, e sas- 
soni-frisii (Gengler p. 163). 

8. La Lex Frisionum c 
9. La Lex Saxonum, scrilte enrambe solto Cario Magno. 
10. La Lex Ymgothòrum vuolsi scritta regnando Eurico (400-484). 

e riformala solto Rcccared 1. (380-001). Chindasvindo (042-032) publico 
on nuovo códice, omendato dal suo succcssore Recos vindo, obbligaloriò 
Per luRi j Visigoti cd i Romani. Quella Icggc fu novcllamenle rivedula 
da Egica (701) e da Vitiza (710). Un tal códice, dello anclie Fórum ju- 
dkiurk, rimase in uso per lungo tempo. Nel secolo XIII solto Ferdi- 
dando 111. (1334) se neíece una versionc spagnuola (in anlico castigliano) 
oominandola Fuero Juzgo (fórum judicium) (i). 

11. Le Leggi anglo-sassoue cíallo scorico dei VI secolo fino al, se- 
colo XI compreso in parle (2). j, 

IIL I Capilolari (3). Lc ordinanze franebe provinciaü e dei regno, 
nol período dei Merovingi nominalc costmlicnes, cdicla ec. delle íin 

(t) 1 varii giudizli su questo esteso codicc, vedili presso Genrjler p. iss. 
Quello manifesta, con una collura mollo avanzata, anco Ia tendenza alia 
Poliarchia, nonchè lo spirito dOntolleranza. 

(2) Publicate nella língua •primitiva con Iraduzione da Ji. Schimidt, I. 
P- 1032. 

(s) La migliorc edizione critica dei capilolar', trovasi nei Monum. Gcrm. 
bitt. di Pcrtz, t. III. 1038, 1. IV 1037. 
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dai tcmpi dei Carolingi capitula, capitularia, vennero composto dai rcr 

in parte mediante cooperazionc deite adunanzc dei regno e di tutto il 
popolo, in parte emanate esclusivamcnte da toro, e scriltc in língua la- 
tina. Esse si riferiscono specialmcnte alia costiluzionc dello slato e dei 
giudizii, ali' esercizio dei üirilto punitivo, ali' appello deli' escrcito, alia 
polizia delia sicurezza e delia moralità, alia chicsa ed alia scuola, al traf- 
lico cd al commercio, al sistema finanziario ed alia economia di corte. 
Degli originali e dellc copie uflciali, nulla rimasè, ad eccezione di duc 
piccoli frammenti. E pcrò le collezioni dei compilatori appoggiano ad 
cscmplari posloriori. Siffalta raccolta venne falta da prima dali'abate 
Xnsegiso 827, e distribuila in i libri. La collezione posteriore dei dia- 
cono di Magonza Benedelto Levila 848, trasse Ia matéria sua non già 
dai capilolari, ma dalle fonli dei dirilto romano ed ecclesiastico. 

IV. Le formule (formulce), i formolari per giuridicbe bisogna formano 
col dirilto il cominciamento dell'occupazione scientiíica. Era le collezioni 
di formolc, la piu importante si ò tiuella in due libri dei monaco Mar- 
culfo {charlce regales et ckarlw pagenses), cscita verso il 000. Gli allri 
formularii scoperti di quando in quando (l), in parle riccvono il nome 
dei luogo per cui furono deslinati, ed in cui vennero scoperti (F. Arvcr- 
nenses, Alsalicw. s. Sangallenses etc), ed in parto deli' edilore. 

Epocn sccontla. 

S 11. LE FO.NTI DEL DIRITTO DALL' 8S8 FINO AI.LO STAÜIL1J1ENTO DELLA 
ruHULiCA TUANQUILLITA', 1498. 

jfcln qucst'época il dirilto pubblieo continuo ad essere regolalo dalle 
leggi dei re franchi, alie quali si aggiunscro quellc deli' impero dei mé- 
dio evo, che principalmente si rapportano alio slabilirsi delia publica 
tranquillilà, cd alie pene pel lurbamenlo deli' ordinc pubblico. c ben poco 
al dirilto privalo (2). 

Pei rapporti di d ir i tio privalo si fe'luogo giaido grado in ispccial modo 
nelle fonli alia importante riforma, per cui il sistema dei dirilto delia 
persona assunse ui\ carattere assai locale, c neí secolo VI il dirilto 
popqlarc venne converlito in provincialc. Le regislrazioni latino dei di 
rillo popolare, le quali oltre a ciò non- conleucvano per lo piu cbc le 
sanzioni penali, crano slraniere al popolo. 

Di piú giudicavansi le relazioni civili secondo il dirilto di consuctu- 
,din%non scrilto, che fu pure, regislralo o no, la fonte pifi importante 
dei dirilto. 

Si fu in questa slessa età che perfezionossi il dirilto feudale, si diede 
stabilità al dirilto canonico, e fu adollalo il jus romano. 

CV • 

(1) JFaller, § i»2, ne diede la piü csalta enumerazione. 
(2) 11 materiale ancor sussislénle fluo al laia è raccollo nel quarto (se- 

condo) volume dei Monumento, GermamcB. 
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Seguendo 1c fonti conviene considerare parlilamente il dirilto privato 

tedesco (ed il fcudale), il diritlo feudale longobardo, nonchè il caiionico. 
I. Le fonti dei dirilto privato tedesco liannosi a dividere in fonti di 

dirilto comune e privato. 
A. Le fonti dei dirilto comune sono le leggi dell'impero ed in ispe- 

oialilà i libri di dirilto. 
a. Le leggi dcirimpero non risguardavano se non in parte il diritto 

civile, la procedura ed il dirilto penale. 
b. Importantíssima fonte si furono le registrazioni note sottoilnomc 

di libri di dirilto (l), scrilte da privali, nonchè i lavori dei dirilto vi- 
gente, i quali per la maggior parte ebbcro autorítà di leggc. Siffalli li- 
bri giuridici scrtti in un tempo nel quale non erasi per anco sufficien- 
temente riconosciuta la supremazia territoriale onde foggiare 11 dirilto 
secondo i diversi paesi, abbracciano un diritto comune veniente dalla 
coscienza alcmanna non peranco modiQcala dairinfiuenza dei diritto slra- 
niero, quanlunque queslo si ritrovi pure frammislo e confuso di mollo 
con diritli parlicolari. E s'ebbero a raccomandare i dirilli alio scrilto 
perchè presenlito il pericolo delbcssere lo svolgimcnlo giuridico tedesco 
impaccialo dal prcvalere dei dirilto romano. 

1. Lo Spccchio Sassone (2), che"si biparlc in dirilto territoriale c feu- 
dale sassone, é mcsso insiemc — almeno per quanto riguarda il dirilto 
lerriloriale — da un cavalierc e prefeito dell'ÂnhaU, Eike da Repgow (3) 
(vcrosimilmenlc inlorno al 1220,csecondo WalterS 207lra il 1231 ed 111283). 
Confuso vi si riscontra 1' ordine nel quale vennero poste le materie, 
quanlunque resposizione e per esatlezza e legame dclle parti la non sia 
senza mérito. Benchè fosse quel lavoro falto per la Sassonia, tuttavia i suoi 
principii sono quelli dei dirilto comune. Anco il diritto territoriale venne 
glossalo circa 1'anno 1340, c pare probabile lo fosse peí cura dei cava- 
liere marchegiano de-üuch, che avea già prima pubblicato un'avviamento 
a' processo, una glossa dei prefelti solto il nome di via dei giudici (RÍ- 
cb(s(cig) secondo il diriilo provinciale, al che si congiunse nclla seconda 
'Pclà Uel secolo XIV. una via giudiziale dei dirilto feudale. — II dirilto 

0) fFaller, § 297 e seg. Zopíl II, p. ioo c scg. 
{-) La edizione migliore c eomplela dello Specchio Sassone , dcl dirilto 

^Titoriale c fcudale (colTancfor velus dc hmeflcii») Ia è quella di Homeyer 
-■ ed 1042-ií, 2 vol. Un altra edizione accurata con11 eccellente (raduziono, 
Sl è pur quella di Sachse, iB48. 

(■t) Parecchi, fra i quali JFallcr § 297 ritengono che quel lavoro sia slalo 
seritlo da prima in latino, indi voltalo in tedesco ; allri invece non ammet- 
lono tale opinione. D^na traduzione latina non rimane verun vestígio. Del 
,cslo tedesco abbiamo manoscrilli in lingua delia ba«sa, media ed alia Ger- 
"lania, e innanzi la traduzione latina, iu olandese e polacca. Lopera divcnne 
0nte dcl diritto cavalleresco delia Livonia. — Lo Specchio sassone gli è an- 

eera vigente in molli paesi, c specialmcnte nelle terre reali e ducali delia 
Sassonia. 
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feudale (inlorno a clie probabilmente lo stesso autorc scrisse da paima 
un'opera in versi latini con riguardo al dirillo provincialo, autore deito 
dagli editori auclor velus de beneficiis. fu recaio, c pare dello stesso ca- 
valiere, in lingua tedesca con libera e completa esposizione. L'antica opera 
latina, chc s'cbbe solo delle scarse aggiunte, verso la fine dei secolo XIII, 
fu ancora voltata in idioma tcdcsco, e tale versione venne detla dal luogo 
in cui conscrvossi il manoscrilto, il diritto feudale di Gõrlitz. 

2. 11 cosi deito Specchio Svevo (avente nei manoscritti il nome di 
diritto provinciale e feudale, c piú tardi cbiamato il diritto degli impe- 
ratori), libro di dirillo terriloriale e feudale, fu composto da ignoto au- 
tore che riformò anco il diritto feudale sullc basi dei diritto feudale delia 
bassa Germania da lui conosciuto. E fu composto alEintento di stabilire 
un diritto comune superiore ad ogni altro diritto provinciale, secondo 
i principii deito Specchio Sassone (in antichissima forma), ma con mo- 
dificazioni e completamcnti eseguiti mercê il dirillo romano, il cano- 
nico, la bibbia, i dirilli popolari (spccialmente 1c leggi bavaresi c degli 
Alemanni), i capitolari e leggi dello impero. LMntera opera ebbe origine 
tra il 1270 ed il 1281. — La esposizione c la lingua difclt?. però delia 
precisione giuridica dello Specchio Sassone. — Sulio Specchio Svevo ap- 
poggia il libro di dirillo ragguardcvolc per svolgimento scicnliíico (un 
dirillo particolore per la província di Frisinga, a cui si congiunse un 
libro di dirillo delia cítlà) di Roberto di Frisinga 1328. 

3. II piccolo dirillo degli imperatori d'ignolo autore, verosimilmente 
intorno al 1400, lendea ad offrire un diritto univcrsale per 1'irapcro. onde 
propende troppo spesso pel dirillo franco; ma esso è di poco pregio. 

B. Lc fonli dei diritto particolarc sono i promtnziali, i dirilli delle 
provinde, delle ciltà, di corte, e delle carie!te. 

a. I pronunziali (l), ovvero le atlcslazioni degli scabini o dei giu- 
dic.i o dei perili circa il diritto vigente in un qualche giudizio dei di- 
sfrelto, nonchè lc sentenze, in ispccial modo delle corli superiori, for- 
mano una fonte percnnc giuridica, ed accolgono però gran parle dei di- 
ritto comune. 

b. Scndosi perfezionali i rapporti territoriali, vcnncro regislrali i 
diritti provinciali per varii intenti ed in diverso forme. Ciò fu il caso 

^spccialmente dei diritti frisii (2), una manicra di jus popolarc, per cui 
il popolo seppe salvarc le sue anliche istiluzioni conlro 1' invadente si- 
stema feudale. Del resto si condusse a miglioramenlo anco il dirillo 
feudale e mercê leggi emanate dai Signori dei paese col consenso delia 
loro dieta, e per i libri di dirillo i quali erano collegati vicendcvolmento 
c scritli sulla base delia consuetudine delia província. Di siffalla natura 
gli ò il diritto provinciale austriáco, composto probabilmente intorno 

(«) Pronunziali raccolti da G. Grimm, 1040-42, fin ora 3 vol. 
(2) Suile Ire classi degli stessi, v. fValler, § 504. La migliore edizionc • 

fonli giuridiche frisie con dizionario di C. dc Richlhofen, 140, 4.° 



al 1300, clie (ralta in breve delia organizzazione giudiazile, delia proce- 
dura, dei dirillo feudalc, dei punitivo c di quello ereditario (l). Lo slcsso 
dicasi dei dirilto provihciale dei território renano; di quello di Bcrg 
(entrambi dei sccolo XIV) e delbantico bavarese dei 1340 (2). 

c. I diritli tnunicipali (3). Siccome il sistema municipale si fu nel 
médio evo un elemento essenzialissimo, cosi sviluppossi purê negli im- 
portanti dirilti delle città il conceito giuridico tcdeseo, libero e gagliardo 
secondo i rapporti e le bisogna. Esso sistema trasse origine dai privilegi 
'mperiali e signorili, acconsentili perchè si serbassero e si ricevessero 
Pcerogative cittadine. Sulla base di quclli si svolse sponlaneamenle un 
dirilto per tulli i rapporti comunali. Muovendo dal secolo XII si collc- 
Sarono a quei privilegi le elezioni di ciltadinanza, i pronunziati, le sen- 
tenze degli scabini, ed anco nuovi vantaggi, venendo spesse flate presen- 
cio il (utto per 1'approvazione al Signor supremo, piü tardí servendosi 
Però dei dirilto romano, e preparandosi in tal modo la cosi delta riforma. 

4. 1 diritti di corte e sui servigi importanti per 1'apprezzamento de' 
'raPporti de' conladini, vennero pressochò tulli formulali a mo' di 
^orismi. 

II, II dirilto feudale longobardo, libri feudorum. II dirilto feudalc chc 
generalmenlc formossi parte per tradizionc, parte per leggi imperiali (in 
Ldmbardia parlicolarmenle emanate alie diete, c sui campi di Roncaglia), 
conVanco per le senlenze delle corti feudali, spccialmente per la corto 
dellümpcro, venne la prima volla scritto scienlificamente in Lombardia, 
e questo diritto feudale lombardo adottato unitamcnlc al diritlo romano? 
s' ebbe in Germania ugual forza. 

I libri feudorum longobardi sono ancldessi lavori privati che aumen- 
tando a poco a poco, e coordinati in relazione ad un tutlo, conseguirono 
forza di legge. Essi trovansi composti di tre parti, che vcnnnero unite^ 
negli altuali due libri. Da prima formossi, già innanzi al 1137, un trat- 
'ato, il quale ebbe a svolgere il diritto feudalc nellc sue differcnzc col 

(') É desso slampato nelle: Ludeivig lieliquicB ctc. t. IV. i-as (contienc 
Paragrafl); nonchè nelle iVeiic/íe/iòcrí/ fisiones p.ns-iao.ConíronU ZiipflU 

'• I1- 182. . ' 
(2) Dalo ullimamcnte alia lace 1854 iu Friberga, collczione IV. 387-49S. 

^ (") I piü importanti dirilli delle città sono: il diritto di Colonia, forma- 
0-1 Prima dei 1120, chc origino quello di molte altrc città; il diritlo mu- 

"'cipalc di Lubccca sussislente avanli il 1170, variamente compilato, chc 
j)ropagoSSi a parccchic altre città, estendendosi fino a Mevel quale ciltã co- 
0aica di Lubccca; quello di Magdehurgo noa, si diffusc nella SIcsia, Coe- 

^."a e Moravia; gli slatuli di Gostar in tt libri, escili prima dei isco (edi- 
(j
10ne 0 'avoro di Goschen, 184o) si ostendono a molli luoghi come il dirillo e"a città d'^«3Ms(a dei 1270; il diritlo municipale di Praga (edizione di 

ll'."
5^c)", v. i, 1848; il 2. v. conliene il'dirilto municipale dl Brünn); quélio 

^ ^ain/jcrga dei sccolo XIV (cclel)rato d^Ziypjl). Le piú recenli collezioni 
01 diritli tlcllc città, le sono quelledi Gaupp 2 v. 1351-82, c di Qcnglcr 1852. 
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diriüo romano, e che formo la base dei primo libro dei posleriorc par- 
timento. In esso si riferisce la opinione di Gherardo Negro milanese, 
contemporâneo di Fcderico I, benchè non sia dalo provare aver quello 
conlribuito a scrivere esso libro. Quindi occorrono due tratlati (forse 
circa il H88) dei console milanese Oberlo dali'Orlo (irapcrante Fede- 
rico I), sulla natura, aquislo e perdila dei feudo, che riunili in un tutlo 
ed ingrossaü con aggiunle, formano ora: feud. II t. 1 — 27. Finalmente 
intorno la meta dei secolo XII vi si riuni una compilazione di consv.etu- 
dini feudali, di giudizi degli scabini e delle leggi imperiali di Lotario II 
e Federieo I. E tutto ciò conoscevasi solto il nome di couseludines ov- 
vero di liber feudonirn, avanti il noo a ISologna e fu glossato da Búl- 
garo (1100) e da Pillio (circa il 1207 ). Tale raccolta vennc accresciula 
delle costiluzioni imperiali, e ciò spécialmente per opera di Ugolino Prc- 
sbitero (1233), che le pose anco come appendice in seguito alie 9 colle- 
zioni delle novClle, onde quelFaggiunfa s'ebbe il \.\[o\o ú\ décima collatio. 
Jacopo di Ardizone verso il 1230 coordinò parecchic allre cose, siccome 
capitula extraordinária (l). Tulta 1'opcra, ad eccczionc dei cap. extraord., 
fu arrichita da Jacopo Colombo, circa il I2í0, di parlicolarissimc glosse, 
che da Accursio furono accolte pressoehè lutlc nclla glossa ordinária. 
In Germania vcnne ricevuto il tutto íln dove era glossato, come appen- 
dice dei diritto romano. 

III. II diritto canonico. 11 diritto canonico quello cioè elaboralo dalla 
chiesa romana cattolica, e avente la di lei sanzionc, toccò in quesfepoca 
la sua piü importante espressiono e saldezza nel Corpus júris canonici. 
Esso rapportasi in particolar modo, ma non esclusivamenle alie relazioni 
ccclesiastiche. Vale a dire che la enresa mercê lo sviluppo slorieo, non 
fu soltanlo forte delia giurisdiziòne in cose spiriluali, oppure in quellc 
ove trapelava un qualchc rapporto religioso, come ô dirsi delle quistioni 
sulla validltà di un matrimônio, sui testamenli; ma che il clero avea be- 
neficio di foro privilegiato ecclesiaslico, anco per gli affari preltamenle 
civili (p. e. in domande pemdebiti, non però nellc controversic nasccnti 
da un fondo o da un feudo). Di piú il potere punitivo delia chicsas'e- 
stendeva, c ciò per moltissimo tempo cd anco in età non lontané, ai 
delilti qualificati per « vizi pcccaminosi » od ecclesiaslici. 11 che esage- 
rossi in guisa, potendosi ciò tare agcvolmenle per l"incertczza dei rapporto 
delia chiesa verso Io slato, cd ,çssendovi àuzi un cccitamento nclla crc- 
denza fondamcnfale di quella, che da lunocenzo III (1200, al c. 
Novit. is, X de judie. 2, 1) cbbesi a fermare nel diritto canonico una 
massima, per la qualc ogni prclesa civilc, come quella che potea sempre 

(i) Questi capitula extraordinária furono accplli da Cuhiccio nclla sua edi- 
zione dei liOri fcudorüm, da lui divisi in 8 liliri. Una lal dislribuzione vcn- 
ne poscia abbandonala, cpperò nclle recenli edizioni ai sccondo libro lien 
díetro subilo il quarto. 
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risolversi nol peccaminoso ritenimcnto dello allrui, polea esserc portála 
avanti il foro ecclesiaslico.per la qual cosa la vita civile sarebbe slata assor- 
bila dalla eeclesiaslica (1). Dal cbe no segui, non cssere mai slalo in pieno 
vigore lullo il diritto canonico, manco nei suoi pià favorevoli moinenti. 
— Perdetle esso di sua forza nella confessione evangélica, a motivo del- 
1'essersi qucsfa staccata dalla cbiesa, e la perdette in tutto quanto con- 
cerne la costiluzione eeclesiaslica: ma tutlavia rimase qual fonte di diritto 
comune in porecchi rapporti giuridici civili, che da esso vengono rcgolati 
e cotai volta anco in opposizione al diritto romano, come pure rimase 
norma alia procedura ordinária. 

Per le fonli dei diritto canonico, ponnosi distinguere tre epoche: la 
prima dalPorigine delia comunione di vila crisliana, fino alia raccolta dei 

nionaco Graziano, 1 líil; la seconda termina col chiudersi dei Cor pus jaris 
canonici; la lerza fino a lempi nostri. 

Nella prima época vcggiamo essere pel diritto ecclcsiaslico specialmente 
importante, oltrc le fonli dei dogma, delia Sacra Scritlura e dei symbo- 

Nicceum (32a), le decisioni dei concili, le decretati (epislolcc, decreta, 
vescripta) dei papi, come pure le raccolte di tali elemenli, cioè a) quella 
di Dionigi il piccolo, abate romano (338); b) Ia cosi dcttu Collecíio Isido- 
riana, ovvero la collczione spagnuola a cui prese parle S. Isidoro di 
Siviglia (C3G); c) la collezionc pseudo-isidoriana (che pare avesse origine 
nelfiarcivescovato di Magorza verso 1' 840 (2)). 

Nella seconda época si forma e si compie il Cor pus júris canonici 
Questo Corpus composto di collczioni dei diritto canonico, le quali ebbcro 
esclusiva autorilu siccome fonti pratiche di diritto ecclcsiaslico, abbraccia 
le qnaltro parti che seguono. 

1. II Decrèltm Graliani (nai),di un monaco bolognese, c da lui stesso 
chiamato discordantium canonum concórdia. Gli era un lavoro privato 
una miscela di estralti delia sacra scritlura, dei santi padri, dei canoni, 
decretati, a cui apparlencvano specialmente anchc le raccolte pseudo-isi- 
doriane, dei diritto romano e dei eapitolari, con aggiunta di particolari 
osservazioni (dieta et partes Graliani). La collczione di Graziano — ad 
cccezione dei dieta — vcnne illustrata unitamente a! corpus júris di Gin- 
stinianó da giurisprudenti bologncsi, cd cbbe però ugual forza di quello. 
II Decreto si divide in Ire parti, parles-, la prima c la terza sono divise 
in egual modo, cioè in dislinclioncs e qucsle suddivisc in cânones. La 
seconda parle irivece trovasi distribuila in 36 Causa;, casi giuridici intorno 
ai quali vennero fatte di molte qacesliones, al cui scioglimonto servono 
i cânones. La terza dellé quistioni — il c. 33 (dc pacnitentia) — divldcsi 

(l) Tfaller*^ coi. Dal dirillo provincialc, p. e. dallo Spccchio Sassone III 
E?, §, ij non venne però ammcsso codesto, ma pià loslo vietalo con minaecia 
di pena. 

(a) I varii giudizii sulle decrelali pseudo-isidoriane li Irovi per esteso 
appo Genglcr-, p. 411-424. 
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nuovamente in selte clislinzioni. (Si cita p. e. can. 2. Caus. 9. qucesl. i: 
Ia terza parte come la prima sollanto colfaggiunla dc comecraliene.) 

2. La Colleziom dclle Dccrelali, pulilicate formalmente da Gregorio IX 
12;U, e rimesse alie nniversità di Bologna e di Parigi, venne compilata 
per ordine di Gregorio, da Raimondo di Pennaforle. Essa siccome col- 
lezione delle extravaganti, viene contrassegnata con un x (Extra), sendo 
che a quelEelà tulte le fonli di diritlo canonico chc non si trovavano 
presso Graziano, si appcllavano extra decrelum Gr. vagantes. La Collc- 
zione si divido in 8 libri (judex, judicium, clerus, connubia, crimen), o 
quesli in titoli Ira i quali liannovi i capila o capitula. (Si cila p. e. cap. 
1. X de fide instrum. 2, U,) 

3. II Libcr sextus deerelaiium gli è un mero supplemento dei 8 libri 
delia raccolta di Graziano, publicato per valore di Bonifácio VIII, 1298, 
c si parte ugualmènle in 8 libri cd in titoli. (Si cila p. e. cap. 1 de Elec- 
lione'in VI, 1, 0). 

4. Clementimrum (sc. conslilutionum) libri V., publicali da Cie 
mente V., 1313, contcngoho principalmente le dicisioni dei concilio d 
Vienna 1311, c le decrelali proprie di osso pontefice, inSlibricS2 titoli. 
(Si cila p. e. Ciem. 1 de Electione 1, 3). 3 

Queste qualtro, clie vennero non altrimenti delia raccolta giustinianca 
arricchite di una glossa ordinária, spccialmenle per cura di Bernardo 
parmense (1268) formano il corpos iuris canonici clausum. Le posleriori 
agjriunte {Extravagantes Joh. XXII. und exlrav. communesj non hanno 
alcima forza di legge (1). 

IV. Adoltamenlo dei diritlo romano. In quesfepoca avvicne, ma con 
moita ripugnanza (2), 1'adoltamenlo dei diritlo romano, non.già come 
legislazionc imposta novellamente, ma quale diritto di consuetudine. Ollrc 
le cagioni interne già per noi discorsc, contribuirono a cio pnrecchi mo- 
livi esterni. Prima di tulto la credenza venisse rinovcllala 1'impero ro- 
mano per Cario Magno, credenza secondo la quale teneasi la legislazionc 
di Giusliniano come quclla di un preeursore; cd alcuni imperatori, come 
p. e. a dirsrdi Fcderico I, si riportavano alie coslituzioni imperiali ro- 
manc, non altrimenti chc a leggi dei propfi prcdecessori, onde Pappli- 
cazione dei diritlo romano per opera dei sacerdozio. Finalmente 1'influenza 

(i) La rcccatissima buona edizione dei Corput J. C. è: Corpus jur. can. 
e. t. c. ed. 4cm. I.ud. Jiichter, Lips. 1833, 2. vol. 4. 

(s) Su tale avvcrsione v. Kraut. Schizzi di lezioni sopra il dir. pr. eled. 
S.27, Züpfl II., p. 178, IIHlebrand dir. pr. tcd. p. 20. Lulcro çd Olrico di 
ilntten (questi nelia sua poesia satírica Nemd) si rabstrarono avvcrsij alia 
(endenza giuridica romana. Anche P impcralore Masslmiliano I. 11011 amava 
i ginreconsulli « clie soleano allcgaro gli scritti di narlolo e di lialdo sic- 
come infalibili oracoü. » Sulle rimostranze degli stali provincial!, vedi Kraat 
ai luo. cit. Conlro tal sislcma si espresse piú energicamente di tutli Ia ca- 
vallaria bavarese 1400 ; vedi Ililíchrand luo. cit. 
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delia scuola dei giurcconsulti a Bologna, dopo la mela dei secolo XIII, 
iionchè rassunzione dei dotü nel diritto romano a consiglieri di corte, 
e poi a mcmbri compononti i giudizi. Per siffalte circostanze erasi cffet- 
luato 1'adottamento, lorchò lo si ebbe a rafforzare islituendosi il giudizio 
delia camcra deli'impero HOa, la quale trovavasi composta di 10 giu- 
dici, de' quali 8 doveano csscre doltori in diriüo (straniero), c gli allri, 
eavalieri (di certo quali rapprcscnlanli dei diritto ledesco). I ic chiamati 
a tale dignità erano obbligati a giurarc per i Sanli « di giudicare in 
arnionia al diritto comune e dello impero, com'anco a seconda de' rego- 
'arnenti, slatuli e consuctudini rclle ed onorevoli dei principali, dello si- 
Snorie e delle giudicalurè, che da essi componenli quclla camera fossero 
adoltati. » In ciò si scorse agevolmenle 1'aspirazionc a leggi slraniere. 
Nel gindiziò delia camcra deli'impero, si fece ben presto preponderante 
d diritto romano, c da essa movendo influi puro decisivamente sui giu- 
dizi dei terrilori. 

g. 111. Tcrzn. 

DAI. iíOO, AGLl ULT1MI TE1IPI. 

In qiftsta ctà d'aspirazioni, di tendenze slaccate, anco le fonli gcncfali di 
diritto ne si oíTrono piú scarse. Affievolilo rimanea il polcre dcll'inipero, 
e fatio straniero il popolo alio stabilimento dei diritto a inolivo delPessersi 
adotlalo il diritto romano cd il processo canonico scrillo c segreto. Gli 
ò bensi vero che il diritto canonico perdetlo formalmente la própria au- 
torità presso i proleslanli, ma tutlavia si manlenne in vigore fra essi 
per quelle malcrie 1c quali non crano in relazione di sorla colla gerar- 
eliia e col dogma, c spccialmcnte nel processo civile. II diritto romano 
in breve tenne lü» supremazia. I dolti giureconsulli aveanlo in conto dei 
vero diritto imperiate scritto,per il che convenia fosse severamente provata 
dalle parti la sussistenza di consuctudini tedesche ad esso sistema ripu- 
•?nanli. In oltre parecchie istiluzioni alcmannc Tegolavansi collc norme 
di quel diritto, onde molli equivoci abbarbicantisi alia vila giuridica pra- 
•ica in guisa, da noii si poterg manco oggi slrapparneli, senza pericolo 
di gravi disordini. llannosi a riguardare piú da presso in quest'época, 
'a legislazione* il diritto di consuetudine, la seienza dei diritto e le reccnti 
Codificaziohi.' 

1' La legislazione.—A. La legislazione deli'impero. Come importanti 
leggi'dcir impero convícn menzionarc (-1): il regolaracnto giudiziario pel 

(i) Le collczioni «Icllc leggi deli1 impero, sono: fino ai 1738 Ia cosi detla 
^nkenbergica dei ira?: üno ai 17SM una sistemática «li Gersilachcr 1788- 
' '94 in ii vol. (la 10° parle contiene il diritto prfvnlo). Un proporzdonato 
'Jssortin]Cn(0: Emminghaus Corpus júris gemi. iam publíci quam prioati, 

vO. 1844. 
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giudizio dalla camcra deli' impero (1'andecima interessante rcvisione av- 
venne nel c la redazione posteriore nel 1013), al quale fu mestieri 
s' aüengano a norma delle prescrizioni per quanto è possibile i giudizii 
provinciali di tulti i territorii; il regolamento sul nolariato 1012; quello 
penale, constilnto criminalis Carqlina di Cario V 1332, regolamento a 
cui per essersi opposli con protesta parecehi stati deli' impero, non 
fu messo tullo ad un tratlo in pratica, ma lo si attuò gradatamente mercò 
rinflusso delia scienza; le ordinanze di polizia deirimpero dei 1330,1348, 
1377; la pace veslfalica, d'importauza anco internazionale, I. P. O. (In- 
strumentum Pacis Osnabrugensis), per cui in tulti i paesi deli' impero 
germânico fu garantila la libera professione di fede, nonehè la proprietà 
dei beni ccclesiastici posseduti al l Gennajo 1634; il nuovissimo recesso 
deli'impero (R. I. N., o R. (eccssus) I. N.), di som mo interesse alia 
procedura tedesca. Dal 1003 íino al 0 agosto 1800 durante la dieta «per- 
manente» a Ralisbona, occorrono decisioni imperiali, capilolazioni clettivc 
e recessi di deputazioni. II decreto principale delia deputazione deirim- 
pero dei 23 febbrajo 1803 slabili la secolarizzazione e mediatizzazione. 
Dalla origine delia confedcrazione germânica, dal 1S16 in avanti, inco- 
minciava di nuovo un'aficiale ma incompleta emissiene dei protocolli 
delia confedcrazione. Ma il deliberalo di quesla non si può applicare a- 
vanli sia pubblicato nei singoli paesi. 

Bi. La legislazione territoriale, fatta aslrazione delle registrazioni 
dei dirilto di consucludine, occorrenli ancora in diversi luoghi c com- 
pilate por ordine di pubblica autorità, si tenne in conto di un' organo 
principale che conciliò il dirilto romano col ledesco componendo le an- 
tonomie, quantunque ciò seguisse con palese preferenza deL dirilto ro- 
mano. Le leggi tcrritoriali concernono in parte la coslituzione c la po- 
lizia, altre la procedura; nel dirilto privato toccano specialmente dei ma- 
trimônio e delia tutela, c non di rado anco dei dirilto feudale (l). 

I dirilli municipali cbbero ad esserc riformati dai fautori dei sistema 
romano, o molte volte poco rimase dei prischi staluli. Una pregevole ec- 
cezione nc vien porta però dal dirilto di Lubecca, 1386 (2). 

II. II dirilto di consuetudina esercitò la efíicacia sua ma soltanlo in 
modo limilato, nel processo giudiziario mercê la pratica dei giudizio 
delia camera dell'impero; nel dirilto e procedura penale per Ia pratica 
de'colIegi sentenzianli ledeschi i quali venivano in importanza sempre 
maggiore, vale a dire per la pratica dei corpi giuridici c di alcune corti 
cittadine superiori, avvcgnachè il regolamcrto di procedura penale dei 
1332avcsse agevolata Ia spedizionc degli atli in cose criminali. Bmedetto 
'Carpzotv (1000) fe'abbracciare dai giudizii il regolamento di procedura 
penale di Cario V (vuolsi firmasse piü di 20,000 sentenze di morte, fra 

(1) Gerbcr, § 22, ne porge dielro gli schizzi di Arra«í cco, piü minutamente 
il prospetlo di siffattc leggi tcrritoriali. 

(2) Vcdi queste riforme presso Gerbcr, S ai. 
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le quali mollissime oondanne (li streghe). Nel diritlo matcriale privato, 
il coslumc fcdrsco modiflcò varie imporianli isliluzioni giuridicjie ro- 
Wane, modificazionc chc di consueto ebbesi a conlrassegnarc come mus 
Viodernm pandeclarum, ovvero qual praxis j. r. in foro germânico. Esso 
p03lumc si moslrò anco piu influente ncl migliorarc lo isliluzioni giuri- 
(liclie preltamcnte tcdesche, p. e. delia comunione coniogalc de'beni, dei 
Patli ercdilarii, dei dirillo dei colono c dei fittaiuolo circa-i fondi cam- 
Pestri, noncliè dei dirillo conímerciale. 

III. La scicnza dcl dirillo ledesco allraversa in generale gli slossi sladii 
«i Sviluppo, corsi dal dirillo romano. 11 primo período muove da Conring 
"csi), il qualc incominciò a lumeggiarc vivamente [de origine júris Ger- 
Wanici 164S) 1'autonomia dcl diritlo nazionalc alemanno. Lo studio piu 
Pfofondo dcl diritlo romano appoggialo alie vero fonli di queslo, iniziato 
Jn Francia da Cuiaccio c poscia diffuso in Germania, insegnò a conoscere 
V|e meglio il caratterc fondamenlale e spccialissimo dcl dirillo ledesco. 
' maestri di dirillo nalurale, per niun modo veneratori esclusivi dei di- 
Jdlo romano, richiamavano parcccbie fiate la scicnza giuridica alemanna. 
fhomasius chc rifiulò al dirillo romano la forza di leggc in molle dol- 
trine, insislelto ad un tempo pcrchèsi approfondisse il diritlo ledesco (l). 
La filosofia giuridica di Wolf s* avvicinava di molto al dirillo tede- 
Sc9- Dal principiarc dei secolo XVIII, dielro 1 escmpio di Giorgio 
Lcycr (1707), alie universilà si emancipo dal diritlo romano la tralta- 
zione dei dirillo privalo ledesco. A cio si collegava il progresso verso 
una indipendenza sempre piú grande. G. Fr. Ronde col suo nuovo Irat- 
tato dcl diritlo privalo ledesco (da prima nel 1791), (rallalo chc fa cmer- 
.qere ■' la nalura delia cosa » forma il passaggio ali'época allualc. Per 
Sli avviluppati publici rapporti, il diritlo di slalo ledesco divcnne og- 
80Ho di uno studio assíduo c di somma utililà (2). 

R diritlo ccclcsiastico provò in quesfcpoea gli cffetti delle lendenze 
'ilosoliche propric a tale clà, piu che fosse il caso pel dirillo ledesco di 
s<ato. La riforma allribni ai signori dei paesc il supremo rcggimcnto 
^clla chiesa, raentre si fondarono ad un tempo circa il carallere delia 
cLiesa nci rapporli eollo slalo Ire. differenli sislcmi, quello piú vecchio 

(l) Nello sviluppo dei dirillo ledesco si rese benemerila la scuola di llalla 
Corne purc ollrc Thomusius, Samuele Slryk ino (iisus modernus Pandecta- 
r"m), Ludcwiy (ms), Gunding (172!)), Ihinccciu» (izai) per le sue Anli- 
'milales júris, poscia specialmcnlc Púllcr, Selchoiv Jtudloff, J ajiogo. I prin- 
c'Pali scriltori di dirillo feudalc sono: Scliillcr (1700), Slruve , Stryk, E.d. 
copceji, JieinecciuSj Maskow, IFcslphal (1792) c specialmcnlc G. L. Bohmtr 
(1797), i cui principia júris feudalis prmerlim Longohardici, 1708, 7. cdi. 
,si9, furono largamente diffusi. 

(s) Quali scriltori di dirillo ledesco di slalo, merilano specialc menzione, 
Lxidcivig (i?-».1)), GundUny (1720), G. E. Bôhmer (1740), Schmauss (17S7) 
Matkow (1700), ScnkcnOerg (17C8), Er. C. dc Moser (1790), Púltcr (1007), 
Hãberlin (ison), Schlüzcr (1009). 

Enckl. -Giurid. Vol. II. 6 
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episcopale o dí devoluzione, I' altro territoriale combattuto spocialmenle 
da Thomasius, cd in seguito il collegiale. Ben presto si assunse anco 
un diritlo nalurale ^eclesiástico, a fondamento dei positivo. E nei pacsi 
catlolici purc si resc piü indipendcnte il poterc dello stato, ed cffettaa- 
ronsi di moltc imporlanti inhovazioni. Nella dottrina caltoliea dei dirilto 
ccclesiastico (ale posizione si trovò propugnala da un novcllo sistema 
(da quello deJ vescovo suffraganeo de líonlheim in Trcveri, conosciuto 
solto il nome di Giusto Febronim, 1778), e quindi i duo sistemi concer- 
nenli la relazionc dei papa verso la chiesa, 1' episcopale cd il papale, si 
ritrovarono in un opposizionc piü perfeita. 

Sulle prime il dirilto penale non ebbc ad esserc menomamente mi- 
gliorato. li' impulso ad una misura delia pena in armonia al _caraltere 
deirumanità, mossero dairestero (Beccaria). 

La nnova época da Kanl avviata in una direzionc filosófica , influen- 
tissima pel dirilto penale, di stato e delle genti, fu poscia volta ad una 
direzionc slorka nella sfera dei dirilto romano — ron egual vastità di 
disegno chc si usò da Savigny pel dirilto romano — da K. Fr. Eichhorn 
mercê la sua « storia deirimpero e dei dirilto tcdesco » opera colla 
quale ordinò esallamente la matéria, c per 1' altro suo ignorato lavoro 
dogmático dei dirilto privato (edesco (U ediz. 1845) Dopo questo ga- 
gliardo impulso, la seienza giuridica tedcsca si svotsc sempre piü forte 
in tuttc le direzioni. La storia dei dirilto ebbc ad esserc (raltatd ancor 
piü diffusamcnle in armonia alie fonli, togliendosi alcuni rilevanti errori 
di Eicbborn. 1 diritli dei popolo, non meno rhe le fonli delia seconda 
cpoca, furonò argomento di profonde indagini (l). Sendosi rischiarale le 
fonti, il dirilto privato s' ebbe un complclamcnto malerialc, c venne 
svcllo con método piü rigoroso e somiglievole a quel dei dirilto roma- 
no (2). "Anco il recente ingegnoso tentativo (Gerber) di trattare il dirilto 
(edesco secondo il método formalc dei jus romano, fa mestleri averlo 
in conto di un'eccitamcnlo giovevolc a svolgerc concetli e formare isti- 
tuzioni, nonehò a lumeggiare quanto avvi di caralleristico nel dirilto le- 

(|) I piü rinomali slorici dei clirido si trovíino molte vollc indicati i»- 
qnestfopera. 

(ü) Siccomc cullori dei dirilto j)rivaio sono a segnarsi dopo Eichliorn 
Mittermakr, Phillips, Maurcnbrcchcr, fFolf Bcsclcr, Penanei. Gcrbcr, Hil- 
Icbrand, Plunlschli, JFmlcr-, scliizzi fondamenlali di IPcissc, hicck, e quelli 
di Orlloff c di Kraut. — Svoisero distintamente il dirilto commereiale Pohl. 
(i828-si, i vol.) e Thol (1847, 2 ed. tese), Ultimamente fírinkmann 188». 
Heritaao anco specialc menzione le opere di diritto privato, Ira le quali i' 
manuale di IFiichler dei diritlo privato vigente nel njgno di Vurtcmberga 
(fin ora 2 vol. taxo-si), nel quale si fece in tale argomento il primo ten- 
tativo dl riusire intimamente il diritlo tedesco cd il romano. — Sovra spc- 
ciali interossanli doürinc scrissero Albrccht (sui privilegi, 4820), Deiters 
(intorno Ia comuniont dei beni coniugali io»i), Kraut delia tutela 4838-47, 
Dunfter (vugli aggravi real! isxr, c.su tutta Ia proprietà íbis); Bescfcr (intonie- 
i palli «reditarii 1838, 3. vol.) 
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desço. — 11 diritlo tedcsco di stato in uniono col diritto fedcrale, lo si 
trallò solto rinfluenza delia dottrina íilosoílca dl stalo (1). Lascienza dei 
diritto punitivo vcnnc migliorata di radiCale riforma , sullc basi di piii 
profondi principii di psicologia c giuridica íllosoflca; indi nuovc legi- 
slazioni penali (2) c miglioramento dei sistema carcerário. 11 processo 
pcnalc negli ultirni tempi ebbe ad essere riformato iu quasi tulti gli 
slati, mercê rintroduziono pel processo accusatorio c pcl principio delia 
publicità ed oralità, quanlunquc ristiluzionc dai giurati non si facessc 
Sencrale^ ed anzi venisse novellamente soppressa. RavVivandosi il senso 
religioso, il diritto ccclesiaslico fu trattato in modo piíi profondb c sto- 
rico, ed in una guisa favorevole alio svlluppo dell'organismò delia chie- 
sa*(3). Si nel cattolieismo come nel protestantismo manifestossi la ten- 
denza di comporre la vila ecclesiastica in forme pia salde c di renderia 
piú indipendente dallo stato. Ma per questo non conviene lenere in mi- 
^or conto la grave cura dello spirito cristiano superiorc alie varie forme, 
fionche la conscrvazione dei diritli dèllo stato cbc lutlo usualmente ao- 
coglie siccbme membri d'una comunità giuridica. I concordali (Baviera 
'SI?, Áustria 1883) ovvcro gli accordi colla corte.romana (Prússia 1821, 
^onover 1829, la província ecclesiastica renana superiorc 182), o 1827) 
eercarono di regofare con maggior precisione i rapporti delia chiesa cal- 
tolica collo stato. 

IV La codíficaziont ossia 1 codiei moderni. Dalla meta dello scorso 
sceolo in avanli si manifesto quasi ad .un tempo in parecchi luogbi la 
tendenza a rcdlgere nuovi codici. Tale aspírazione Ia fu in gran parle 
desba dallo sludio multo diffuso dei diritto naturale, da cui si apprcsc 
essere possibile coordinaro c ridurre a somma delcrminatezza 1c mate- 
rie giuriche in armonia ai principii generali. In parle fu cccilata anco 
dall'a|lualo amorc di organizzazione, e da quella manicra di reggimcnlo 
08uor piú ringaglkmlentesi, la qualp dispone ogni cosa movendo dalbal- 

(') 11 diritto tcdesco di slalo e di federazionc vcnnc, tranno alcuni lavori 
«Wv, lcg0 renana di Kiilber, Zacharia, Günncr cd allri, tratlato con Icn- 
"'^nza piú Hberalc da Klubcr, (istr, t. cd. ibioí, ed anclic sloricamenle in 
^odo píü profondo da K. ZucharUi, isn, 2 ed. íoss, e prcssochi tndipen- 
^entemente dal suo primo punlo di veduta da Ziipf, cd isjs. — II di- 
^to particolarc di stalo cbbc ad essere svollo da Lanzizol e Afirus per Ia 

russia. ed assai bene dal dc-IFohl i>cr Vurlemberga, nonebè da Püzl per la 
«aviêía. 

, (2) Sul diritto pcnalc, sui.sislcmi e gli scriltori, vedi la sezione nel df- 
r'"0 publico. Le moderne legislazioni di diritlo c procedera pcnale , sonó 
"Pseificate d.i Wdrtfkonig, Enciclopédia p. sss. 

1®) Dal lato protestanle hannOsi a mcn/.ionarc; K. Eichhorn, princijiii fon- 
''■uneutali dei diritto ccclesiasliío, caltoliço c protestante, 2 vob 1853, e 

>cbler, tnanuale dcl dirittoeccleSiasticó catlolico e^protestante, a. ed. ioss; 
Dl lato catlolico: H allcr, mannale dei diritlo ccclesiaslico di tullc 1c con- 

'«ssioni crisliane, to. cdi. tsio, Lhutips, diritto «eclesiástico, 3 cd jsss. 
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to al Lasso conVanco dallo spirito chc cerca rentlerc indipendente c stac- 
calo un governo da un'aUro, spirito chc già fn l'anima dei dirilti pro- 
vinciali, e chc indi diresse stabilraentc gli stali piü importanti. Finai- 
menle conviene enumerarc fra le cause promovilrici delia codiíicazione 
la confusione cd il viluppo dellc materie giuridiche d'ondc ne venia una 
indicihilc incerlezza in questo ramo di civillà, confusione cui cercarono 
togliere i cospicui sovrani clic compresero profondamente 1c bisogna dei 
toro tempi, come è a dirsi di Federico il Grande e di Maria Teresa. 

Primo fu compilato in Baviera sollo il príncipe elettorale Massirai- 
liano Giuseppe 111. un codex criminalis 17^1, judiciarim 1753, e poscia 
un codeà Maximilianeus, dal cancelliere de-Kreillmayer, che ehhcli anco 
a commcntare c nc porse un sunlo. — Perciò il dirilto comune fu te- 
nulo in conto di smiidiario. AlFincontro le successivc legislazioni erano 
destinàle a togliere al dirilto comune c quelFultima forza ed ogni altra. 

Nella Prússia Federico il Grande toslo chc sali al trono ordinò al 
gran cancellicro Sana. de-Cocceji componesse « un dirilto ,'provinciale 
tedesco a cui dovesse servire di esclusiva base la ragionc e le coslilu- 
zioni dellc provincie. " 11 progetto relativo nonchè 1'abhozzo di un nuovo 
regolamcnlo di proccdura furono anco stampati dal I7í8 al 1751 , ma 
npn riposero alia aspeltazione. In seguilo venne incaricato il gran can- 
celliere dc-Karmer di una nnov» coihpilazione. Puhlicossi indi un nuovo 
regolamcnlo giudiziario nel 1781, corrcdato piü . tardo di aggiunte e 
miglioramenli, quale « regolamento giudiziario gcnerale per gli stali 
prussiani " 1793. Vi fu eziandio un'altro tentativo di compilazionc d'un 
códice gencrale 1784-89, per cura specialmentc di Suarez, compilazione 
chc fu publicala nel 1791 per esserc in vigore il i giugno 1792. Ma tal 
lavoro chhe ad essere rivedulo nel 1794, e ad osso tcnnc dielro la pu- 
hlicazione dei « diritlo terriloriale gcnerale per gli stali prussiani « il 
quale dovea aver forza di legge col, l giugno 1794. Questo dirilto ter- 
riloriale abhracciò il dirilto publico e privato (tra cui anchc il penale, 
il commercialc cd il monlanislico), ed abrogò il prisco dirilto comune, 
lasciando lullavia in vigore i dirilti provinciali (di cui era a formarsi 
una collezione, ciò che non cffettuossi per la Prússia orienlalc) (1). 

Nell' Áustria, 1' imperalrice Maria Teresa nominò nel 1758 una com- 
missionc legislativa. 11 progetto in 8 volumi ultimato da Azzoni nel 1767 
non venne approvalo. Dopo parccchi lavori ai quali presero parte spe- 
cialmentc Hortcn c de-Keess, solto Leopoldo II, vide Ia lucc uir altra 
prova compilala dal presidente di giuslizia dc-Marlini già rinomato come 
docente di dirilto naturalc (1794-96), prova chc si chhe forza di legge 
nel 1797 in Galizia. Quel lavoro lo si sommise, imperando Fraiícesco í, 
ad un'ulteriorc revisione, specialmentc al parere dei referente delia com- 

(i) Piü precise notiiie sulla storia delia 'codiíicazione prussianaj 1c trov» 
presso Blume, p. uz. 
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missione aulica de-Zeiller, e publicato il i giugno 1811 qual códice 
civilc gcnerale per gli slati ereditarii ledeschi delia monarcliia >-•, fu po- 
sto in vigore col 1 gcnnaio 1812. Poscia, il l gonnaio 1810, lo stesso 
códice cbbe forza di legge anco pel regno Lombardo-Veneto e per la 
Dalmazia'; e col i maggio 1803 per PUnglicria, Croazia, Slavonia, Ser- 
via c Banato di Temes, in guisa che ora sussile come códice gcnerale 
civilc per lullto 1'impero (l). Vennc dunque abrogalo il dirillo comune 
Nel 1769 csci un nuovo rcgolamento criminale, la costilútio criminalis 
Tkeresiana; e sollo Giuseppc II un'altr,o rcgolamento gmdizterio 1781. 
II dirilto pcnalc dei 1787, di quelPimpcratore, ed il rcgolamento di pro- 
cedura pcnale dei 1789, furono abbandonali pel nuovo códice — 1803 — 
penale dei delilti e delle gravi trasgressioni di polizia, códice che poi 
oel 1830 cbbe ad essere completato da im'ordinanza sulle contravvcn- 
zioni daziarie. Nel 17 maggio 1802 fu publicato P ultimo códice penale 
sui crimini, delitti e contravvenzioni, cd cbbe forza di legge col 1 set- 
tembre dello stesso anno. II piu recente rcgolamento di procedura pe- 
nale, data dal 29 lug. 1803. 

Oltrc quesli tre codici ledeschi convien menzionarc il Code civil (2) 
francese dei 1804 ^modiílcato qual Code Napolcon nel 1807), e perchè 
esso trovasi in vigore in tutta la Germania posta al di là dei Reno, che 
comprende la maggior parte delia província renana delia Prússia al lato 
destro, ed il badese (come dirillo terriloriale di Baden); cd cziandio 
perchè lo stesso accoglie in parecchie materie maggior copia di dirilto 
germânico, di quello che non si abbia presso tutli i codici tedeschi. 

Divcrsi di mollo nel caraltcre formale e maleriale sono questi codici. 
11 códice bavaresc non dovea essere se noh una compilaziono piu seien- 

tifica delle varie materie dei dirilto comune. Sotlo 1' aspelto formale e 
considerato in relazíqne alPepoca di sua origine, presenlà bensi tale la- 
voro qualche mérito anchc nclla lingua, ma è di mollo inferiore ai co- 
Jlici posleriori, ond'è che da parccchi anni si sla elaborando anchc per 
'8 Baviera un nuovo códice civile. 

II códice prussiano e Paustriaco si dislinguono per chiara c concisa 
esposizione; il piano loro è però diverso. Mentre il dirillo terriloriale 
che accoglie in se luttc lo sfore di dirilto, non s'accontcnla di slabilire 
soltanlo gli essenziali principii c 1c deduzioni imiiortanti, ma si addentra 
dí niollo nclla casistica, servendo quindi piu alia scienza che alie csi- 
Soize d'un códice; il códice civile si abbandona troppo all'opposla ten- 

(•) Sulla slorla delia formazione dei códice civile gcnerale, vedi Stuben- 
"««c/i, commenli al cod. civ. gen. Vol. I. issa. 

(a) Al Code civil si aggiunse il Code de procédur civile, isoo; il Code de 
'0ri»>icrce, «ao?; il Code d' instruetion criminelle, laoa; il Code penal, laio. 

Fra questi cbbero ad essere essenzialmente cangiali per la legge 28 aprile 
'C32i '■ Code penal cd il Code d'instruclion criminelle. — La sloria delia 
®0di(icazione francesa vien pórla in compêndio da Eschbach , Encyclopèdie 
,,iridi(jue, s. ed 184C, p. 279-204. 
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denza c non slabilisce se nou principii generali e le piü essenziali cou- 
seguonze, lasciando pcrò sussislere parecchie dubbiezze ben anco sovra 
alcuni vilali concetti (p. o. sul possesso, sulla pruscrizione, sulla pro- 
prietà) c sopra qualclie norma generalc. 11 códice frahcese s' alticne ad 
una piü giusla via di raezzo, ma non poche liate presenta vizii d' incer- 
tiludini inerenli ali' aslrallczza delia lingua francese, ed àmbiguilà di 
concedi. 

II códice francese considcralo nelbinterno rapporlo col dirilto germâ- 
nico e romano, presenta in modo rimarehevolc in varie disposizioni ben 
piü copia di elemenü germanicí, chc non riscontrinsi in altri sislemi (l); 
e ciò si spiega da questb cbe nel formarsi essa legislazionc si ebbe ri- 
guardo ai coúlumes, specialmenle ai coulimes de Paris per la maggior 
parle germanici. II diridp territoriale prussiano (2; muovc anebe nclla 
divisione dei sistema da una veduta giuridica tcdesca, dalla quale mo- 
strasi puro animalo maggiormentc e nel suo insieme ed in molle insti- 
luzioni lolte al dirido romano, o comuni — da principio — a quesla 
legislazionc ed alia tcdesca^ II códice austríaco non staccasi dal romano 
tanto decisamente come quello di Prússia, e palesa ad evidenza aver 
súbito rinílusso di teoric dei dirilto naturale; ma in pareccbie sue di- 
sposizioni riscou transi invece piü schielli i principii giuridici alemanni (3). 

(1) Codeslo vennc dimoslro cou moita chiarczza da Zóp/l ncll" articolo; 
« mcleincnlo germânico nel Code Kapoleon inscrito nel periódico giuridico 
di licysckcr c JFilda i tu i, vol V. fasci i, c sloria (tello slalo c dei diritto 
ledcsco, vol II, p. ias. Vc. anchc Gaupp, ravvcnire dei dirítlo tcdcsco , p. 
o». Sono puro a derivarsi dal dirilto germânico nel Code : Ic leggi fonda- 
menlali sulla potestà coniugale c paterna; U principio chc " il defunto la- 
scia Pcredità ai^vivi ed il possesso ereditario (saisine); l' opinione che 
Perede ab-intcstalo sia il vero erede, heritier, però che non vi ^hanno eredi 
lestamentarii in senso romano, ma soltanto diverse specic di legalarii, onde 
l inticra teórica deite ultime disposizioni vieno Iraltafa nel capitolo dellc 
donazioni; la dottrina delta comunione dei heni coniugali, che ha forza co- 
me di sola tegale, c cosi di seguilo. 

(2) Trovcrai su tale argomento maggiori particolarità presso Gaupp , luo- 
cit. p. 42-02. V. anchc Lüher, i) sistema dei dirilto territoriale prussiano 1882. 

(3) V. Gaupp, p. 02. Al dirilto ledcsco si rapportano i piü vasli concetti 
sul possesso c sulla proprielà, como puro delia prcscrizione a cuièconlrap- 
poslo quello delia usucapiono come distinlissimo; la rcgola Icdcsca « Ia 
mano deve premlcrc la mano » chc si rlscontra nclla rivendicazione di cose 
mobili (§ 307), rcgola però alquanto raodificata dal principio delia bona fi- 
des delPaltualc possessore; il principio che il periculutn di una cosa pro- 
messa, dchba fino alia consegna sopportarsi dalla parte obbligala (§ 1040, 
1404); il non essere concessa azione in gindizio pei debili di 'giuoco; i' 
Irallarsi la ccssionc non altrimenti che un modo direito d'alienarc; il ri- 
liuto delTassioma romano: nemo pro parle leslatus, pre parte inleslalui 
deccdere polcsl (§ 834, 8»c); specialmenle Pordine di successionc nclla suc- 
cessionc legale, basantesi sulfantico sistema tedesco delia parentela (Ç 750 
e scg.) 
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Hunnosi prima di tutto ad avcre per salulevoli in riguardo pratico Ic 

conscguenze di cssi codici, quantunquc le non rispondano in generale a 
tulti i bcneficii che da un códice altendevansi. Gli è per loro che si 
agevolò essenzialmcnte la sicurczza giuridica, e si diffusc la cognizione 
dei dirillo anche in cerchie 1c quali benchc fosser dolle pare erano aliene 
alia giurisprudenza. Che se il popolo francese deve saper grado a'siioi 
codii i, delia soirima unità interna, e delia dcterminatczza delia coscicnza 
giuridica " (l), ollcnuta cziandio tnercc la publicilàcon cui amministrossi 
la giustizia; siffalto ulile risullaincnto può benissimo derivare ad ogni 
paesc lorchè si agevoli il diffondcrsi dellc cognizioni giuridiche, per 
ínezzo delia publicità la quale tanto nel processo civlle come nella giu- 
stizia punitiva non può inconlrare ormai difíicoltà di sorta. In riguardo 
scienliflco avvcnne un súbito abbandono dei diriíto prima vigente, e 
delia Germahia dei comune. Disuguale in ciascun paese raltivilà sjiocu- 
laliva; piú gagliarda in Francia, piü limitata in Prússia cd Áustria. Im- 
pcrlanto gli è un' indéclinabile dovero delia scicnza qucllo di ricongiun- 
8erc siffalto diritlo delia leggc positiva — conservandole però il carat- 
terc alie prische sue fouli comuni (2), cioè di evitare cd il ritorno 
•d pretlo sistema romano, non meno che al germânico, e di lenere^scru- 
Polòso conto dcllo bisogna, e delPalleggiarsi novello delia vila. 

II risullato delia sloria dellc fonti, gli è il seguenle: 
l. llavvi un diritto tedcsco di slalo comune a tulti gli stati federali 

germanici. La fonle piu importante si è al presente il dlrilto federale, 
nè si ponnp lenere por valcvoli le ántécedenti leggi imperiali. La sola 
eccezione la si riscontra in duo dccrcti delFimpero, che pur sono trat- 

(>) Parole di Blunie (Er.eiclopsdia p. iso), che lasciano desiderare alia ("Crnjail;a Ull beneficio. 
(2) A siílalla congiuiuioiic venne già in Prússia data opera colle lezioní 

di Sacigny sul diritto prussiano, esposte a Bcriino nel verno 1019-20. Le 
0Pcrc di maggior niomonlu intorno il diritto privalo come è a dirsi dclP e- 
sPosir.ioiic dei dir. civ. pruss. isso di de-Iiarnemann, dei diritto delle pre- 
'«nsioni ccc.' toso di Koch, sono scriltc a queirtntento. Kor.h dicc ncila 
I'refazioiie; u Convicuc si ricongiunga il diritto prussiano alia letleratura 

c' diritto comune, e si smella dl separare un ramo dal suo albero, avve- 
finachè non possa per nluna guisa avvenire chc liorisca una branca quando 
"bn venga posta c coltivafa in terreno rispondenle allu sua nalura, dovendo 
Pbr diversamentedisecearcmalgrado Ic piü solcrlicnrc arliliciali." —In Fran- 
c'il si cbbe a studiurc di nuovo il prisco diritto da parcccbi come da Klim- raiU (dWlsazia), da Luhoulayc, da Lafirrière. Anche in Áustria (•■ sul pro- 
besso dcllo sviluppo delia giurisprudenza auslriaca " di Gius. Ungcr negli 
""'uali di SchleUer deli» scienza dei diritto e delia Icgislazione tcdcsca, v. I. 

'ss) si rtconobbd ora essere necessária quclla riunionc. — Si è fatio al 
bfesente un primo tentativo di tal cosa da Gius. Ungcr nel sistema dei di- 
^dto pri aust. gen. X. vol. 1880, se non che qucsl''opera si mostra di so- 
enle troppo ligia al sistema ed alie opinioni dei fautori dei diritto romano, 
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tali internazionali; la pace weslfalica dei 1CÍ8, o la precipua sanzione 
dei deputali deli'impero dei 1803. 

2. 11 dirillo di stato degli stali delia fcdcrazione fonda in parte sul 
diritto federale, ed anche sullc leggi deli' impero per quanto quesle si 
xnantenncro siccomc coslituenli" il diritto lerriloriale comune, nonchc 
sovra leggi spcciali a ciascun luogo, ovvero sui trattali. 

II diritto ecclesiaslico varia secondo 1c conlessioni; il diritto canonico 
rimane tutlavia anche pci protestanli una fonte comune giuridica. 

Sussisle un diritto comune privalo tedesco che muove da un punto 
di veduta giuridico uguale per tülli gli stali alemanni, il quale si com- 
pone di consueludini scrillc e non scrille, di leggi deirimpero, delia pra- 
tica giudiziaria com'anco delia scionza a cui spelta spccialraentc di per- 
fezionarlo. 

S. I codici territorial! devono essere mantcnuti in collegamento col 
diritto comune, e quanlunque abbisognino di essere previamente rive- 
duli, hanuosi ad avere in conto d' un primo c necessário fondamento 
per un futuro códice civile universalo tedesco. 

'i'cvzo capitulo. 

Breve prospello dello svilvppo storico dei predominanti rapporli di di- 
ritto privalo, eon speciale considerazione dei cangiamctili avvenuti 
peWadotlamenlo dei diritto romano: e rapida esposizione dclle con- 
condizioni presenti (t). 

I prevalenti rapporli fedesebi di diritto privalo si svilupparouo in 
origine dalla maniera speciale con cui il popolo e le sue strirpi consi- 
derava il diritto e la vi(a, c come assumevano un aspolto caralleristico 
ebbcro ad essere nell' essenza loro inodilicati dal diritto romano, e ne- 
gli ullimi tempi anche delle credenzc íllosoílco-giuridiche, ed economico- 
popolari. 

I. lUppoim Giuumici dei.le persone. 

La persona, punto di partenza c meta dei sistema giuridico, vennc 
nella vila o nel diritto anticogermânico afferrata piú profondamenle nella 
sua natura moralc giuridica, nella sua liberta e dignilà, di quello che 
non avvcnissc in verun'allro dritto. La religione cristiana era adatta a 
ravvalorarc ancor piú intimamente simile conceito, e ad atlribuifgli un 
caratlere mollo elevalo. Ma dallo stesso ãvvcnimenlo storico, Ia trasmi- 
grazionc dei popoli, che spinse lutte le scliiallo tedesche ad abbracciarc 
il cristianesimo, venne agevolato ravvilimenlo delia personalità. L'esten- 

(i) Züpfl, v. 11, 2. p. 235 c scg.; JVaUer sso c scg.; fVarnkònig, enci- 
clopédia, p, 4ic e seg. 
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^ersi dei polerc sovrano, il cangiare dellc relazioni di posscsso, lo sla- 
^ilirsi dei sistema dei bcneíicii cd ii trasformarsi di questo in fcudale, 
il concedere la propriclà allodiale in feudo, r assimilare i liberi ed i 
servi (derivando coleslo quando da ignoranza, quando dal coscienzioso 
approffillarsi d'es3a ignoranza), ruguagliare frá di loro i diversi gradi 
di servitü , queste fasi tulte íinirono collo estendere la servitú , colla 
inale.eamminò di pari passo roppressiono spirituale. II cangiamento co- 
ndnciò dali' adoltarsi dei diritto romano. La riforma rialzò spiritualmenle 
la personalità subbiettiva; la filosofia approfondò vie piú 1' essenza del- 
1'upmo e deli'umanilà , c rischiarandosi Tidca deiruomo, cbbc laper- 
sona ad essere riconosciuta nclla sua dignilà c liberlà moralo c giuridica. 
e riconfermata riVproprii diritti ncllo stato col loglicrsi i rapporli di 
servitú. PM ora convienc elie 1' anlica nozione alemanna , 11 vero spirito 
dei crislianesimo, nonchc la filosofia , s'adoprino a perfezionarc in tutli 
1 rapporli giuridici il conceito delia persona in armonia alia sua nalura 
csterna tanto morale chc giuridica' 

Nclla dislinzione mturale delle persone sccondo la loro età c sesso, 
luesl'ultimo rapporlo s'ebbc ben presto impoftanli conseguenzc giuri- 
diché fondate nella relaziono dei mundium, le quali 1'urono rese piú 
§randi dallc condizioni giuridicho ]Mibblichc e privalc dei médio evo. 

tendenza a parificare arnbo i sessi nclla sfera dei diritto privato, la- 
vori(a in parecchi riguardi dal diritto romano, a lempi nostri ebbc a 
farsi riconosccrc giuridicamcntc quasi per ogni dove. 

Ncl senso moralo giuridica era per la persona di sommo interesse To- 
norc, avvegnachè ònorc e diritto reciprocamente si condizionino (por la 
qual cosa questi duc concedi ben di spesso sono adoperali nei libri giu- 
ridici dei medio evo come cquipoilenli). 1 vari modi con cui menoma- 
vasi Tonore ed il diritto, (fada ostrazione',delia mancanza di pacc, 
ehe conduce airannicnlamenlo delia persona (l)) rccavano con sè cérli 
effelli giuridici. Poscia cbc vennc accollo il diritto romano si avvisò che 
finei concedi di stremamento d' onorc e di diritto fossero identici alia 
Nozione che i Uomani si aveauo nclla infamia, e quindi cercossi deter- 
^'narli sccondo le note di quesla. Tudavia la vila ledesca ha serbalo la 
Própria credenza, c cosi anco il costume benchò ímmutatÒ di níolto, può 
richiamarc afia lucc parecchie cose, spccialmentc le attinenti ai ccti ed 
a"e corporazioni. 

Per quanto speda alie differenzc di slato, Tácito conosccya di gia i li- 
et' ed i sorvi, dislinguendo fra .quelli i nali liberi Ungenni) cd i nobili 

■Mobiles)-, e fra gli afiri i servi (servi) cd i liberli (liberlini). La trasmi- 
Srazione dei popoli aumento considerevolmenle lo slato ed i gradi di 
^rvilú, com'anco riformò la nobiltà conformandola variamente secondo 
j' sistema dei bcncíici c dei feudir Dal XII secolo sorse nclla cidi una 
'bera borghcsia. ^ullo scorcio dei secolo XIII, ncl ceto sccolarcsco vcnne 

(') Gerber, §. 3». 
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slabilita Ia differenzu tra'nobili, borghesi e contadini. Cominciando dal 
secolo XV la nobiltà si "parti in alia, ovvero degli stati dello impero, 
cd in bassa, alia quale apparteueva la cavalleria c la nobiltà conferila per 
diploma, uso incomincialo da Cario IV, c la nobiltà personalc che va 
sempre congiunla alia dignilà di doltore in legge. La borgbesia anch'essa 
era distinta per diverse gradazioni, cd i contadini pare ebbero fra loro 
slabilite delle differenze cbo si fecero senlire fino nogli ultimi lempi. 
Aveanvi de'contadini godenti la proprietà piena delle loro corli ecapan- 
nc, e manco sopposti ad alcuna podeslcria; altri aventi proprietà di tali 
beni, ma però soggclti alia prolezionc di una signoria eslrettli al censo; 
cosi pure de' liberi contadini cbc quei poderi tenevano in entiteusi od 
in aflilto; come anco dei semiliberi contadini obbligali al censo (Lassen- 
bauern i quali serbavansi nel rapporlo dei Lalenleuíe); e finalmente de' 
contadini servi collocati a tempo ovvero, in modo eredilario sopra un 
fondo (1). La mancanza di norme sçrilte, 1'ignoranza delia storia, o la 
íendenza ad opprimere il clebolCj^fecer si che molti contro ogni dirillo 
fosser cacciali in una classe inferiorc. — II dirilto romano, la filosofia 
dei dirillo c reconomia naziònale elevando il principio delbuguaglianza 
giuridica fccero sparirc pressochò completamente i diversi rapporti di 
classe. Oggidi sussiste ancora siccomò distinzione di sommo giuridico in- 
teresse, 1' alia nobillà cbo ò ristretta ai membri delle case regnanti e 
delle famiglic prima apparlcncnti agli stati deli' impero, membri ai quali 
íu conservato il dirillo deli'uguaglianza di nascila. (alli delia confed. 
germ. art. 14). Nellc atire condizioni scorgesi la Irasformazionc delle 
olassi distinte per nascila, in quelle diverse per vocazione, le quali ul- 
time banno d'uopo sempre'piú d'uu diritto spccrale por lo svolgimcnlo 
de' loro propri rapporti. 

Sullo prime fu differenza di sommo momento nel diritto tedesco quella 
che partiva Ic personc in fisiche e giurfdiche. I vincoli delia vita fatti 
piu gagliardi ed inünii e 1' aspiraziouc a viverc in piú strella consorte- 
ria, impressero alie persone giuridiche tedesche una íisonomia partico- 
lare e ad un tempo modillcaronlc svariatissimamente. Ai prischi comuni 
lerritoriali, ed alie consorterie delle marche, si aggiunsero i municipii 
cd in questi le corporazioni, In bltre il diritto canonico riuni ad essi le 
comunità parrocchiali, i chiostri ó la fondazioni religiose; cd i nuovi 
lempi vi aggregarono non poche soeielà commcrciali e d'induslria, come 
pure quelle cosliluitc a scopi spirituali c morali. 11 dirilto romano co' 
suoi contrapposíi concetli delia communio, ove gli individui "componenli 
la persona sono tutli soggetli dei dirilto; e delia universitas in cui è Tu- 
nione giuridica che manifestasi soggetlo dei dirilto, non basta alie esi- 
genze dei dirilto tedesco, avvegnachè in queslo vi abbiano molte comu- 
nioni e consorterie, nclle quali tanto la persona giuridica che i singoli 
membri trovansi avere delle abilitazioni in dclerminatr rapporti e ten- 
denze (V. lib. III.) 

(i) JFaller, 434-4Sd. 
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II. IlAPPORTI ÜIliRIIUCI VERSO LE. COSE. 

1. Le diverso manierc delle cose. Sulle prime nel dirillo Içdesco avea 
somma importanza la distinzipne tra bcni stabili c mobili, cioõ Ira cose 
inamobili e mobili, parlizione di grandíssimo interesse specialmente nel 
dirillo di famiglia e di eredilà, la qnale si conservo nell' alluale diritlo 
comune, nouchè nei dirilíi parlicolari. Mentre nulla viciava che i beni 
mobili fossero soggelti al picno potere di un solo, diversa era la bisogna 
oirca i beni stabili, poichè per qucsli — in parlicolar modo come traltavasi 

' d' alieqazione od ercdità — si facea luogo a riguardi che inflnivano deler- 
minanti o limilanti sulle famiglic nonchè sui pubblici rapporti. Sendosi 
sdottalo il diritto romano invalsero con siffatta conlrapposizione anco le 
abro partizioni delle cose. 

2. Rapporto giuridico delia persona verso la cosa. Fin dagli antichi 
'■empi eonoscevano i tedeschi la proprielá, limitatu ai beni mobili, al 
Cortile ed agli edidzii, ma non sulla campagna, la qnale non potca te- 
nersi se non in passaggiero possesso. Dopo la trasmigrazione deipopoli c 
coinpiuto il conquisto, formossi delia parte di terra assognala a ciascun 
libero Germano, una próprietà veramente libera cd ereditevolc, cui si 
obiumò Alode (l) (allodio). quantunque con questo stesso nome si cou- 
tcassegnasse anco la sostanza tulla lasciata da un defunto, nonchè il 
complcsso dei beni cosliluili in proprielá (2). Da siíTatto uguagliarsi dei 
concetli di sostanza e di próprietà spiegasi come il diritlo tedesco am- 
mellesse anco una próprietà dei dirilti (ond' è che nelle fonti istesse usa 
la nozionc di proprium), veduta che inearnossi nel linguaggio dei com- 
mercio, e passo nei moderai codici (3). Come nozione distinta dalla pro- 
Pcielà, formossi bcn presto il conceito dei possesso, la guarcnligia (Ge- 
'cerc), e sviluppossi in una dirczione slaccanlesi dal diritto romano. Di- 
v®nendo famigliare il dirillo romano, fece parte dei diritlo comunc la 
Une teórica sul possesso própria a quol sistema, ma la veduta giuridica 
ledesca non si perde già colla parola in cui si manifestava , ma stcttc 
Salda nella vita dei trafflco, e fu accolta per importanli applicazioni nei 
nuovi codici". Noi non segneremo qui se non le cssenziali differenze delia 
germânica guarcntigia (Gcwere), sulla cui nalura corrono ancora di moltc 
•llsorepanze (4) fra i faulori dei sistema germânico. Le divergenze dal 

(») Waller, § aou. La parola Alod vicne da Grimm Antl. Gej-m. p. aos 
•'civata da al (inlero tutto) c ód (bene). Altri come Phillips Di. P. 1. p. soo, 
Vooliono scorgcrc in quella voce, il motlo Loos (sorte) (I/luthJ sors. 

(2) Eichhorn, § sr, ÍTaller, § r.oo, 
(s) Cosi pare il códice auslriaco, § sss. 
(•t) Le rccenti fondale indagini cbbcro principio coll1 opera di Jlbrechfj 

'aliloiata: « Ia guarenligia come base delfanlico diritto tedesco sulle cose » 
,a;:8. Lna buona monograda in cui sono giudicatc Ic varieopinioni, ne venne 
'"'ria da Sandhaas nelle sue « traltazioni germaniche » 18S2. Confronta 
^ aller 2 403-40». 
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dirilto romano si manifcstano nel rapporlo delia guarenligia ledesca con 
qucl sistema giuridico, nonchò nella mancanza ad essa inerente dei mezzi 
giuridiei possessorii e delia vera usucapione, come pure nello eslendere 
il conceito di quella, fino a rcnderlo analogo alia nozione delia proprietà. 
La guarenligia {Gewere da wern, wehren, difendere, cui fa meslierí ba- 
dare a non confondere con Gewãhr, Gewãre, malleveria p. e. per difetti) 
esprimc nella origine sua sollanlo la tutela o difesa d' una proprietà, tu- 
tela a questa sempre inerente secondo il dirilto dei popoli, ed accenna 
anco alia difesa o tutela di sè stessi. Non occorrcndo ne' remoti tempi 
la guarenligia se non pci fondi, nc seguiva chc Ia venisse concessa per 
assegnamcnlo od investilura, vestitura, ed il rapporlo che nc .derivo 
verso la cosa fu deito guarenligia (Gewere), nome che in seguilo indi- 
cava lo stesso fondo. Ma non ando mollo che si conobbe come la sola 
investilura non guarcntiva il dirilto, ma potcrsi eziandio supporre ub 
possesso acquistato per illegitima investilura, in guisa che una cosa ap- 
partencsse ad un' altro come proprietà, scnza chc ne avesso rinvestitura, 
e viceversa. Quinei origino nel medio evo il conceito delia guarenligia 
come rapporlo guarenlito dal dirilto, cioè quale relazione guarenlita di 
una persona verso una cosa, in breve, il rapporlo giuridico di tutela. Da 
questo si può intendere, scostandosi dal conceito romano dei possesso (l), 
come la nozione delia guarenligia la si applicasse ad ogni rapporlo verso 
una cosa, quando esso rapporlo csigesse una tutela, e specialmenle al 
possesso corporalc chc si chiamava la guarenligia esigibile; come pure 
alultc quelle rèlazioni nelle quali convenisseguardarcun rapporlo giuridico 
qualunque verso una cosa, in guisa chc il condultore, il mutualario, il 
depositário, e fino il possessorc d'un'oggello rubalo in quanto ei si ritro- 
vasse difeso da ogni arbitrário allacco, aveano una guarenligia. E da cio 
pure si spiega come un simile conceito lo si applicasse anche alia pro- 
prietà, per quanto questa era un dirilto da tutelarsi sulla cosa, e si chia- 
mava la guarenligia propriamente delia. In oltrc potendo avvenire che 
un' oggclto fosse in rapporlo giuridico eoii varie persone, ne scendea chc 

(i) Parmi che mollc dispute ed oscurità che si risconlrano nella esposi- 
lionc dei conceito delia guarenligia. derivano dair allcnersi che fanno gH 
scritlori — senza chc però se ne avveggano alia nozione romana dei possesso. 
Ma la guarenligia tedeseu fa d' uopo la si consideri quasi da un punlo di 
vista diamelralmente opposlo. Avvcgnachè mentre in ogni caso predomina 
nella teórica romana come un falto la relazione suhbietlica di una persona 
verso una cosa, trovasi inerente al conceito ledesco il momento übbiellivo 
delia tutela, cosi come si oflre nel complessivo ordine giuridico germânico. 
In gencrale Ia guarenligia si è Ia tutela di un realc o supposfo dirillosopra 
una cosa, sendo indifTerentc che siffallo dirjllo concerni una facoltà inlicra o 
parziale suiroggelto. Essa si rapporta bensi al possesso corporale, ma Ia non 
è nulla di corporale, e può, scnza che faccia d'uopo ricorrere alia obbliqua 
concezionc romana dei quasi possesso di dirilti sopra una cosa, venire a tali 
diritli applicata. 
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>'1 fossero parccehie guarenligic ciroa una sola cosa, come la guarentigia 
^ella proprietà con quclla deirenfiteusi, e cosi via. Da ciò si scorge ap- 
plicarsi la guarentigia non mcno dcl concctto di proprietà, anche ai di- 
rillli, alie pretese richiedenü replicate preslazioni, come nei livclli e nelle 
rendite. Impertanto il conceito delia guarentigia si appose da prima sol- 
^anlo ai fondi, poscia ai beni mobili, da ultimo anco ai dirilli. Una con- 
seguenza dei conceito ledesco delia guarentigia la qualc non si contrap- 
Pone come nudo falto al dirilto si era, che in origine il dirillo germâ- 
nico non conoscesse (1) rimedi giuridici preltamente posscssorii, quan- 
lunqiie come fosse il caso di spossessamento o spogliazioni violenli, si 
nsasse una rapida proccdura; per la qual cosa solo dopo Ia pacc lerri- 
^oriale dei 1821, e sotto 1' inílusso dei dirilto romano e canonico (peti- 
zione pel ricupero di cose rapite) si distinse 1' azione possessoria da 
^uella preloria. Un allro corollario lo si riscontra in cio che il possesso 

anno e giorno, vale a dire di i anno, o scllimane e 3 giorni (la cosi 
^ella giusla guarentigia) non foudasse per nulla una vera prescrizione, 
sendo che il possesso avesso ad csscre convalidato dal giuramenlo, il 
Inale rappresentava il dirilto; dal che piü tardo forraossi senz'altro la 
Prescrizione quando smcsso il giuramcnto, andava innanzi Ia cessione 
giudiziaria. Poichè fu adoltalo il dirillo romano, ebbc vigore univcrsal- 
Dien{e la sua doltrina dei possesso, ma la giuridica teórica ledesca non 
venne dimenlicata,. si che ebbe per quanto concerne rcslensione dei con- 
ceito ad essere accolla nei Ire codici piü recenli. 

Gli spcciali rqpporti giuridici verso le cose si pcrfezionarono secondo 
diverso direzioni. 

Avvenula la trasmigrazione dei popoli, ne si offrono come forme giu- 
ridiche dei possesso fundiário: 1. la libera proprietà (Alod) che racchiu- 
deva in sè il dirillo a lullo ciò che produccvasi sulla superficie e nel- 

interno (2), dal che sviluppossi il conceito dei domínio fondiario, ezian- 
dio siccome uu potcre lutorio su lutli quelli che slabilivansi sul podcre 
(pigionali o filtaiuoli); 2. il possesso fondato sovra una concessione falta 
dal proprietário, concessione che manifestavasi in varie forme. Cos» Ia 
piü anlica di queste consislca nello allribuire allrui dellc pertinenze 
verso servigi e conlribuzioni, sul che ebbc a formarsi un jus cuna ; 
yllri modi poi avean luogo mercê coneessioni temporanee od eredilarie 
che faceansi da fortdazioni o monasteri, com'anco per altribuirsi certi 
dirilti a gente di servizio (ministeriali), e da ultimo per conferimenli or- 
dinali sccondo il dirillo feudale. Dai due modi principali dei possesso 
fondiario sorse quello stalo, che poscia si offerse nel possesso fondiario 
degli slali, delia nobillà, dei cilladini e spccialmente dei conladini. 

Sono caralleristichc al diritlo tedcsco come trallasi di beni stabili, le 
•naniere di proprietà designatc coi nomi di proprietà intera, e proprietà 
divisa (V. lib. III.) 

(i) "Waller, g 496. 
(s) Malter, 486 e seg. 
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U concedo di proprielà inlcra fu per vero combaüuto négli ultinai 

lempi da alcuni (liasse, Dunker, Gerbcr) i quali mossero da un punlo di 
visla romano delia proprielà, c che nsarono a tale intento una lógica ap- 
parenlemenle severa, ma solo formale e per nulla apprezzanto manco i 
rapporli; ma quel conccüo deriva la origine sua dalla intima nalura c 
vila ledesca. Siffatta proprielà inlera, sorta in origine per Y Almenda 
(marca comune, liosco o paseolo) ebbe a ricevere col processo dcl tempo 
anco allre applicazioni, e ciò specialmente nel diritlo di famiglie. Carat- 
teristico gli c pure il conceito orgânico, cbc tanto Vinsieme (il comune, 
Ia comunione), quanto gli individui avessero secondo le diverse tendenze, 
un diritlo alia proprielà. II concedo.delia proprielà divisa (t)percuiad 
uno speda Tutilc, alfaltro il direito domínio di un fondo, trovasi bensi 
fondalo sul fado, ma primieramente svodo dalla teoria. E tal coiicepi- 
mento venne occasionato da un'errore de'glossalori \ qyali mal cono- 
scendo il signiticalo dei concedi romani delia adio directa ed utilis pro- 
prii deldenfileusi, c per questa e pel feudo fecer luogo ad un dominkitn 
directum ed ulile, dal che derivò nelle traduzioni una proprielà direita 
ed utile. Tali concedi fnrono indi innanzi applicati ai feudi, alia cnfilcusi, 
ai rapporli verso la superíicie ed ai beni rustici órdinati sul modedlo 
dellc enflteusi. 

Uacquisto delia proprielà (2)'avea luogo in modo primitivo, e per u» 
affarc bilalerale, nonchè per preserizione (oom,r,nco per successione cre- 
ditaria, cui converrà considerarc piü avanli). In modo primitivo venne 

vaquislato, come agevolmente si comprende, tudo quanto alcuno avea 
prododo con una matéria própria, o trado dal suolo ecc., com' anco ciò 
che il vassallo, 1' enfiléuta o eensuario ricavavano dal fondo allrui. Ed 
avveniva eziandio sodo speciali modi 1'occupazione di cerlc cose, come 
quede a veruno apparlenenti, p. e. animali sclvagi, api ecc. Speciali rap- 
porli sussislevano circa i frudi pcndcnli o cadenli sul fondo dcl vicino, 
giacchc a questi spedavano;'come neiracquisto di frudi quando tradavasi 
di devoluzione dei feudo o dcl terreno livellario (secondo il provérbio: 
chi semina, raccoglie) ecc. In modo bilalerale conseguivasi la proprielà 
sui beni moUili in base ad un precedente contratto, mercê la semplicc 
tradizione. Ma quando tradavasi di slabili, oltrc il contratto (rompera, 
permuta, donazione) facea mestieri avesse luogo la consegna giudiziaria,, 

(1) Anchc la nozionc delia proprielà divisa viciic rigcUata da quelli ehe 
malgrado propugnino le cose gcrmaniche, puro favoreggiano il sistema ro- 
mano. Cosi vengon tradati come dirilli su cose allrui, p. e. da Gerbcr, i 
feudi cd i contadineschi rapporli fondiari, T enflteusi , il livcllo ecc. E qui 
sorge anciie involontariamcnlé Ia dimanda, per quale slraua giuslizia storica, 
c per quale política si abbia negli ultimi tempi riunila la inlera proprielà 
ncllc mani di coloro clie pSssedevano dirilli su «ose allrui, avvegnachò no» 
sia mancada farsi parola di una csecuzionepcrchc Tallra parle non adempisse 
gli obblighi proprii. 

(2) Jfaller, g sor-sis. 
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0 quella chc cffelluavasi avanli i lestimonj, per la quale avvcniva il pas- 
saggio delia propriclà. A poco a poco si fè pressocliè univcrsalc il si- 
stema delia conscgna giudiziale (come era prcscrilla ognora dal dirilto 
s-issone), e deirinscrizionc nei pubblici libri. — I/acqnisto per prescri- 
zione dclerminavasi dal pnnlo di vista, cbc il proprietário dopo un dc- 
tcrminalo tempo avesse abbandonato il suo diritto. Inlorno a siffallo 
Wodo di abbandono e prescrizione non si trovano se non poebe leggi, 
si cbe il dirilto romano ebbe quivi da riempire parecchie lacune. 

A rivendicare la proprietàdi cose mobili (1) non acconsentiva il di- 
r'tlo tedesco conlro ogni possessore la severa rei vindicatio romana, ma 
secondo i rapporti dislingueva duc azioni, seoondo cbc una cosa era 
Passa(a nelle mani di un' alíro con o senza volontà dei legittimo posses- 
Sore. Nei primo caso quegli cbc avea per sè il diritto non polca pro- 
^uovere nulla piò d'nn' azione porsouale contro il rccevitorc cbe era 
cvenlnalmenlc tenuto a risarcirc il danno (p. c. nel comodato, nella lo- 
cazione, nel pegno, nel deposito), secondo Fadagio « la mano deve di- 
fendcre Ia mano, » oppure « ciascuno deve cercarc il suo credito ove la- 
sciollo. " AlFinconlro quando era il caso di una perdila involontaria 
(n. e. se tratlavasj di coso riibalc o perdule) faccasi luogo conlro ogni 
*erzo possessore ad mFazionc reale cbc"cliiamavasi comineiamento, pe- 
ruccliè F allorc incomineiava dal prendere la cosa. 

Dopo cbe fu adottalo il diritto romano, invaisero i di lui principiisul 
'bodo d'acquisto delia proprielà e sulla giudiziaria rivcndieazione. Ma 
"olla stessa guisa cbe nelFacquisto di beni stabili trovasi confermata Fi- 
stituzionc tcdcsca delia pubblicità mercê la necessária inscrizionc nel li- 
^fo fondiario, cosi nella rivcndieazione de'bcni mobili (2) vcggiamo eser- 
oitare influenza, almcno in modo giuridico pítrticolare, Fadagio " la 
'bano difende la mano, » Del resto la diffusione delle vedule giuridebe 
boniane sulle proprietà, coopero essenzialmente a liberar questa dai pesi 
"enientile dalla serviW c da altri ruslici rapporti, come: dalle decime, 
•íalle servitò eomandate e da altri pesi rcali; e cosi purê influi a ren- 
('erc allodiali i fêudi, privi ormai delia loro piò vitalc ragionc di sussi- 
stenza. 

Pocbe servitò vi aveano nelFanlico dirilto germânico, ed il diriltoro- 
biano si fu pressoebe la base esclusiva di tale maniera di diritti. Se non 
r'be anche per questi ed alio scopo di assicurarli, era prcscrilla per lo 
Piò come mczzo giuridico parlicolarc, F inscrizionc nei libri fondiarii. 

Per lungo tempo furono dai giurisli erroneamente trattati secondo 
' analogia delle servitò i pesi rcali dei dirilto tedesco (come servi/ates 

(i) idí. tj sos-Boa. 
(.*) Cosi purê nel Cod. Civ. Aus. 507, quantuipjuc anco con riguardo alta 

buona o mala fede dcl terzo possessore. II linguaggio giuridico francese ha 
massima; les meublcs r.'onl point de suite. munUChlij d, pr. le., I. p. 300, 

Anche il principio: cn fait de meubles Ia possession vaul tilre, vi si rilrova 
j, collegala. 
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qua: in faciendo consistunt), cioò quellc obbligazioni viucolate pcrenne- 
menlc al'po?scsso dcl fondo, specialmentc alia preslazionc dei censi fon- 
diarii, decime, e servigi personali. Siffalli oneri reali, sulla cui nalura 
giuridica si fanno lullora di mollc questioni, c chc trovansi in relazione 
colla proprielà divisa (1), vennero per la maggior parle levali. 

Ncl dirillo di pegno (2) conosccva il sislema giuridico tedcsco íin dai 
primi lenipi, alio intento di assicurare un debito, il pegno ossia Ia con- 
segna di una cosa mobile come pegno. Tale rapporto íu regolato sccondo 
le leggi romanc. Eravi anche una conscgna di fondi in pegno (delta 
Salzung) eseguita giudiziariamenle, çhc abililava in varie forme i cre- 
dilori a prenderli in possesso. Ma dal secolo XIII in avanü vennein uso 
un'allra maniera di ipoleca senza possesso c godimenlo, e tale che per 
ia conscgna giudiziale c Tinscrizione fondava soltanlo un diriltõ reale, 
la guarenligia, che rispondeva alia ipotcca romana alia qualc poi con- 
formossi. Sc non che il sislema ipotccario romano ebbe ad essere esseh- 
zialmentc migliorato mercê il principio giuridico tedcsco delia publicità, 
condotla a perfezione dalle moderne legislazioni e coordinato coll' allro 
elemento delia specialilà, in guisa che un'ipoleca per la sola inserizionc 
in un publico libro (libro fondiario ecc.) è valcvolc conlro i terzi;' 
come pure qualsivoglia ipoteca la non si può inscrivcrc se non per una 
determinata somma c soltanlo sopra un fondo individualmente speciflcalo, 
onde ne segue chc un creditore può avere parecchie ipoteche speciali, 
ma non già una gcncralc. 

III. RAPPORTl GlUIUDICl COLLK AZIOM, OVVERO II. DIRITTO DELLE PRETESE (3). 

I. In generale. 11 dirillo tedcsco delle obbligazioni, in seguilo al lungo 
predomínio dei vincolanti rapporli di proprielà fondiaria, non si emancipo 
dalle semplici norme c forme dcl trafíico. II florire, delle ciltà e dei loro 
commercio nel medio evo ingenerò per certo una piò accurata trattazione 
delle tcoric gencrali e delle forme speciali dei trafíico; ma siffallo svi- 
luppo fu inlerolto dali'adoltarsi dcl dirillo romano, il quale col suo si- 
stema perfezionalo delle obbligazioni offriva ad un tratto quanto in Ger- 
mania non polea essere se non la mela d'un gradato svolgimenlo. Per 
la qual cosa cbbc in queslo ramo pieno vigore il dirilto romano; se no» 
chc un diverso giuridico tedesco conceito delia obbligazione in generale," 
com' anco dei contralto e delle sue diverse specic , conceito che appog- 
giava al piü vetusto dirilto, fe'si chc si deviasse non poco dal sistema 
romano, cd anco come ora si sappia applicare rettamenle, può quella 
vedula alemanna servir di guida ad ullcriorc sviluppo. 

(0 Una conveniente coordinazionc delle varie opinioni ci porgono Gcrbef 
§ lua, e IValler, di. pr. § 14». 

(2) ffaller, § 832-8S8. 
(s) V. Bcseler, § 117, Blunlsehli, § 110. 
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Nclla nozione Icdcsca deli' obbligo consideralo siccome vincolo giuri- 

(lico che unisce due persone, fa di mesticri tencr calcolo specialmenle 
•'fil rapporto di liberta in che si trovano fra di loro esse persone, come 
Purê deli' imporlanza dei valore materiale (obbiettivo). Con ciò si rese 
possibile una piü indipendente coordinazione dei rapporli delia vila e dei 
traffico,. ma ad un tempo si occasionò il pericolo che venisse adoltata una 
^'íltazionc lurbalrice dei veri rapporli tra persone e cose. II dirilto te- 
desco accorda agevolmente la sostituzione nell' aquisto d' un diritlo con- 
^rnente un'obbligo, e di tal modo ammetle anebe il trasferimenlo delia 
slcssa prclesa (e non solo delTacíio come il diritlo romano). E siccome sif- 
latla veduta rimase inefíicace sul dclerminare dirilli ed obblighi inerenti ad 
Un fondo senza riguardo a chi lo possedesse, onde ne yeniano eziandio 
cerli aggravi' reali, pe'quali non ritrovasi nel diritlo romano norma al- 
Cl,na; cosi negli ultimi tempi il facile modo di trallare le cessieni delle 
Prctese, diè occasione alie obbligazioni al possessore (nu porleur) e 11- 
nalinente anco alie azioni verso qualsivoglia possessore (in guisa che una 
Società non conosce manco i suoi membri, i quali variano di continuo) 
^vorendo di tal guisa un giuooo dannoso moralmente e giuridicamcnte. 
^ fiui conviene cercare il rimedio in un conceito deli' obbligazione, ri- 
sPotidenle bensi alie csigenze dei traftico, ma tale che non faccia sparire 

Pcrsona dietro la cosa (1). 
Fra le obbligazioni che possono parlirsi anche nel diritlo ledesco in 

0bblighi vcnienli da affari, da delilti c da stato pcrsonalc, non osserve- 
rctno se non i soli conlralli. 

2. Conlralli (2). La forza obbligaloria e 1' azione giuridica dei con- 
lratti, secondo la veduta ed il costume ledesco la non era per nulla di- 
bendente da alcuna dclcrminala forma di conlrallo, ma fondava sulTac- 
COrdo delle parti (« una parola, un uomo »), e ciò malgrado alcuni sim- 
b0li tendenli a contrasscgnarc la conclusione (slrctla di mano, spezza- 
Oicnto d'una verga). A motivo delia prova i conlralli slringeansi per Io 
b'"! in presenza di- festimonii ovvcro in iscrilto; ma quanlunque fosse 
o^oltalo il diritlo romano, il suo caraltcrc formale non modifico punlo 
Un tal ramo delia giuridica tedesca. Senza imporlanza rimase pure la 
^'stinzione romana dei conlralli per cui era data azione, e di quclli.che 
11011 s' cbbcro tal forza se non solto i prelori e gli imperatori. Ugual- 
^snte eliminalo è dal principio fondamenlale il parlimento dei contratti 
ln reali, e precisamente in nominati) mnluum, commodatúm, deposilum, 
VÍQnus) ed innominati (tra j quali erano poi di nuovo nominati la per- 

(') Agü inconvcnienli pratici ilcrtvahti da un falso conceito delia nalura 
' luesle socielà, accennai io da prima nella mia lllos. dei dir. (cdi. 1859, 

l'"1'2. led, d'Augusta dei «asa, p. 884). L'argomenlo in vero c piü che meri- 
e^olc di una giuridica trallazione fondamenlale, la (pjalc lumeggi lulli gli 

€Sseniali rapporli, come anco parecchie materie di diritlo romano. 
(2) IValivr, § 831-833, BlunUchli, di. pr. te. S ns c seg. 

Encid. Ginrid. Vol. II. 7 
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mula, ü precarium, od il conlratlo di rivendita), iu conlraüi verbali (sti- 
pulazione), in lettcrali e consensuali (cniplio et vendilio, locatio et con- 
duclio, mandatum et societasj. Non devesi però, come avvisano, alcuni, 
tenere per assioma clie secondo raltuale dirillo comune tutli i conlratli 
sicno consensuali. Hannovi de'conlraUi quali a mo'de'reali romani, divcn- 
gono sccondo la loro natura conlratti reali mercê la sola consegna delia 
cosa dalbuna parle, e per rdbb|igo delia rcstítuzione dall'altra, quantun- 
que però possa darsi azione anco in base alia promessa dirella ad una 
tal cosa. Giammai accoslumossi la stipulazione romana, ma il contrallo let- 
terale si offre nclla sua vera forma primitiva nel conlratlo cambiario. 
Per il che ove si studii piú libcramente il sistema giuridico tedesco dei 
contralli, e Io si raffronti alia relativa parte romana, vedrassi agevol- 
mente palesarsi nel primo il carattere delia deficienza di forme, defi- 
cienza che venne favorita da una teórica astratla di dirittò e di stalo, la 
qualc ovunque cercava solo la sostanza senza la forma, 1' idea senza la 
concreta imagine. Tultavia i codici moderni fecero dipendere in certi casi 
la validilà de'contratti dallo stipularli in iscritto. 

Le leorie generali che occorrono anche nei conlratti, sul dolus, culpa 
ignoranza ed errore, sul sopporlare il pericolo ecc., non sono da fautorí 
dei dirilto germânico sviluppati in modo sistemático dalle fonti dei mé- 
dio evo (1), e perciò divergono di mollo, c spesso íiate per troppa ac- 
curata indagjne de' rapporti, dal diritlo romano. 

Gli speciali conlratti di maggior momento sono la eompera, ove in- 
contrasi in particolar modo il dirilto di retratto, la permula che in com- 
plesso viene traltata sulle basi delia eompera, la pigionc ed il flllo, il 
deposito, il comodato, il mutuo sia senza interessi fad beneficium), come 
molte volte fu il caso," che con interessi, nel qual caso però il divieto 
dei diritlo canonico circa i frulti, mosso dal considerarli siccome gua- 
dagno ritralto dal bisogno delfaltra parte, invalse c si manlennc fino 
nel secolo XVI. Alfinconlro ebbc a svilupparsi il conlratlo, tenulo per 
cquo, delle rendite (2) il quale pel debilore, o venditore delia rendita 
piú volte contribuila sovra un fondo, era vanlaggioso di molto, special- 
mente pel molívo che il credilore ossia compratore delia rendita non 
poteg richiamare il capilale. Sullo scorcio dei secolo XVI fu da parec- 
chie leggi permesso il mutuo ad interessi, c dopo la guerra dei 30 anni 
e per la crisi dei debili, venne sparendo sempre piú la eompera delle ren- 
dite, si che la non si inconlra pressochè in verun luogo. Contratti'oncrosi 
di prowedimento personale sono il conlratlo beneficiário, il vitalizio c le 

(1) Un' otliaio tentativo venne falto da Plalner nella sua opera: « sulI', 

sviluppo slorico dei sistema c dei carattere dei dir. ted. » nel secondo vol- 
iam che conticne teoric generali dei diritlo. Le continuate indagini mostre- 
ranno alUevidenza coaie i Romani non conoscessero in quesla parte dei loro 
dirilto sugti obbliglii — come opina iYa//í (fitos, dcl dir. II. fine)— « Ia ter» 
natura delia cosa ". 

(2) Bescler, 11. § 127; tfaller, § m-, il suo d pr. ted. g me. 
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rendite vitalizie; cssi sono il perfezionamento deli' antico precário nel 
flualc uno conscgnava tulta la soslanza sua ad una chiesa solto riserva 
d'iina pensione per tutta Ia di lui vila. 1 conlratli di assicurazione si 
^'gliorarono soltanto nogli ullimi tempi; lo stesso dicasi dei conlratto 
''' spedizione e d'ediziono e di cambio. Aveasi costume di slipulare i 
conlralü di donazionc con documento. La promessa solenne di fede e di 
onore, la era una forma generale con cui alcuno si obbligava verso un'al- 
lro ad una prestazione od opera fjidcm facere), forma da tenersi per 
simile alia stipulazione romana. L'obbligo veniente dai contralti era 
Suarentito primieramente dai beni, poscia anche dalla persona, ond'è 
ebe incontrasi pur nel medio evo Ia servitil per debiti, alia quale soStituis- 
s' poi 1'arresto. — 1 mczzi assicuranli Padempimento delPobbligo crano 
?n parle personali, corne c a dirsi delia promessa, dei scrvaggio lempo- 
Taneo, dell'ostaggio (obstagium), delia fldeiussione; in parle reali, vale 
a 'Jice la coslituzionc di pegni, nella forma dei pignus (vadium), e Pipo- 
ca sovra beni stabili, ed in casi speciali anebe il pegno privato. — 

diritto ledesco^ffrc una flsonomia non solo giuridica ma anche elica, 
' conlratto dei servi e famigli. Ugualmente staccasi il diritto tedesco di 
associazione delia romana socictas, muovendo da principii diversissimi, 
Pcrò che gli sia essenziale un piú gagliardo intimo vincolo limitante 
''arbilrio degli individui, e perebè il tutlo consocialo, tilrovasi in rela- 
2'one alPesterno in una posizione di somma unilà. Oltrc le imporlanti 
^cietà industrial!, tra le quali nei tempi moderni la socielà collcüiva, 
'accomandila e quclla per azioni, assunsero una forma parlicolarc acia- 
3cuna di loro, e che pure conviene si conducano a perfezionamento ; 
fi'lre di esse organizzaronsi in gran numero nella vila tedesca parecchie 
Società in cui Pavere non coslituisce altrimenli lo scopo, ma invece gli 

"n mezzo ad allri ílni spirituali, morali e religiosi. — La piii intima 
Socielú che abbraccia tutta la vila, e nella quale il vincolo elico c scopo 
a Se stesso, si è la famiglia. 

IV. Il nmiTTO di famiglia (l). 

famiglia considcrata già nei tempi pagani dalle genti 'gcrmaniche 
^0me Pinlima comunionc morale giuridica e política, comprendeva in 
>enso slrelto la famiglia parlicolarc, e in senso lato estendevasi eziandio 
^ Parentado ossia alia coílezionc di speciali famiglie congiunte Ira di 

ro perchò derivanti dallo stesso antenalo. La forza di questo legame. 
i famiglia si manifestò nella disposizione di pacc c di guerra, uel sa- 

ccilicio religioso sul focolare delia stirpe, nella vcndelta di sangue, nella 
eontribuzione bellica e nella ostilità, nella giuridica tutela delia famiglia, 
nel diritto sui beni pel vincolo dei beni ereditarii e di stirpe, nelP in- 
cro diritto di successione, e spccialmenlc nelP ordinc di parentela che 
orína la base delia successione alemanna. 

(l) JValtcr, § 4S3 e seg,; Blunltchli. 11. § m c seg. 
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1 Germani aveano il matrimônio per un nodo sacro formanle la base 

naturalc c morale detl'intero ordine giuridico e d^stato (quindi éwa, 
éa, che in origine suonava; vincolo giuridico, e poscia : matrimônio), in 
guisa che Ia doltrina di Cristo non servi nulla piu che ad apporre a 
tale istiluzione il carattere supremo religioso. Come il matrimônio fu 
elevato a sacramento, lo si soppose al foro ecclesiaslico. Ma la riforma 
fè si che Ia giurisdizione in affari malrimoniali assumesse una nalura 
prccipuarncnle secolare, ed anco nci paesi tedeschi cattolici si fece in 
tale rapporto una piü accurala lislinzione Ira la parle civile c quclla 
religiosa. La rivoluzione francese fu causa che si separasse dal sacra- 
mento il matrimônio come contrallo civile, e siffalla divisione fu desi- 
derala eziandio in allri paesi onde evilare 1c collisioni col sacerdozio; 
ma tal cosa la è (ullora un importanlissimo scopo. 

La Mela tedesca, originata dal mmdium, non esprimeva sulle prime 
massimamenle come la manus e poleslas romana, una facollà di domí- 
nio, ma bensl ed iu principal modo una morale obbligazione alia difesa 
cd alia rappresenlanza. Cosi senlivasi la tutela coniugalc deli' uomo in 
riguardo alia donna, dei padre verso i íigli, e dei prossimi parenti ma- 
schi puberi sopra gli orfani impuberi c sulle donne non marilate. Sic- 
come alia protezione che in origine il popolo csercilava sovra tulle le. 
sferc, tenne dielro quclla regia, cosi da quesla trasse Tisliluzione tedesca 
delia suprema tutela. — La tutela perfezionossi in varie guise secondo 
le sue diverse specie. Di molla importanza percfelle nel médio evo la 
tutela sulle donne, e ciò sopratutlo perchè la non era conlemplala dal 
diritto romano. La tutela di sesso dei marilo sulla moglie serbossi però 
nei dirilli degli staluti; tutlavia le donne imaggiorenni s' ebbero oggidj 
in quasi tutti gli stati tedeschi una posizione indipendente. La tutela su- 
gli impuberi venne regolala sccondo i principii dei diritto romano, ser- 
bandosi però la massima tedesca delia protezione suprema, si che la 
tutela viene specialmente considerata siccome una istiluzione di pu- 
blico interesse. 

II diritto sui beni dei coniugi sviluppossi íin dai prischi (empi ràm- 
menlali da Tácito, e di per sè indipendenlemcnle da elemcníi slranieri 
ed in parte eziandio solto Tinfluenza dei diritto romano. 11 piü antico 
diritto circa i beni coniugali, era incntre durava la vila ddi coniugi de- 
lerminato dal mundium spettanle al marito, in forza dei quale venia ac- 
consenlila airuomo ramministrazione di tulta la sostanza per le dome- 
stiehe bisogna. Sulle prime trovavansi diversi i diritli dei coniugc su- 
perstile, c piü eslesi quclli dei marilo. I fondi delia donna morta devol- 
vevansi al consanguinei di essa siccome suoi eredi; ma i beni mobili 
rimaneano al marito come acquislo coniugale. La vedova conseguiva 
rammimslrazrone ed il godimcnlo dei proprii beni immobili. II di lei 
avere mobile ncadcva in sua illimilala proprielà in quanto sussislesse 
in nalura ; in seguito specialmente nelle ciltà, le venne assicurato il di- 
rillo di ricovrarlo. In ollre le apparleneva il regalo nuzialc (Morgengald 
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•u quanto il marito lo avesso dato oppnre promesso, o spesse flale7anco 
un assegno vitalizio. Sul declinare dei médio evo sorsc un altro sistema, 
ío comunione dei bcni chc fu primieramente in uso presso i Franchi (ia 
•special modo anco ncl conlwne de Paris, onde uu tal sistema passò ezian- 
dio nel Codc civil) e sopratulto nelle città, ove favoriva il çredilo*nel com- 
'oercio e nell' industria. Col dirillo romano venne pure in vigore in 
Parte il sistema dotale, che si ebbe dei resto a fondere colFanlichissimo 
eostume ledesco. Gli è pcrciò che al presente si ponno annoverarc tre 
sistemi principali: l. il sistema delia unione de' beni (l), ove le so- 
«tanze delle due persone rilrovansi Ira sè dislinlc, ma eslernumente le 
^ono congiunte e soggeltc alfamministrazione ed alFusufrutlo delTuorno; 

quello delia comunione de' beni, che può essere universale se rdi 
regola è comunc tulla la sostanza de' coniugi; o particolare quando 
lon cadc nella comunione se non una sola parle, in ispccialità p. e. 
^acquislo falta durante il matrimônio (comunione di acquisto); 8. il do- 
We romano in varie guise modilicato. 

V. IL D1R1TTO Dl eredita' (2). 

11 carattere dei diritto ereditario tedcsco, che in origine fu animato 
dalFintimo conceito dei legame di famiglia, cbbc ad essere modilicato 
dairadottamento dei diritto romano, ma in mollc specialità serbò inte- 
gfa la própria natura. 

Specie dei dirillo ereditario. 1 Germani avanli la trasmigrazionc dei 
Popoli non conosccvano per nulla i testamenli. Alia morte delFindividúo 
^ttenevasi súbito al diritto di famiglia, colui chc no era membro. Av- 
venula la trasmigrazionc dc'popoli, cd abbracciatosi il crislianesimo, oc- 
corrono de'tcsfamenti, i quali da prima, almeno cosi pare, crnno intesi 
a suffragio delTanima (3), e che perciò stabilivano relemosina da dislri- 
^uirsi ai poveri ed alia chiesa (Ia quale per lo piú si reggeva secondo 

diritto romano favorcggialorc dei leslamenti). Indi veggiamo dei le- 
slamenli falti atlo scopo di disporre-di quanto componcva la sostanza, c 
sPeciatmcnte delia proprictà mobile. Tuttavia era prevalente il giudizio 
elie « Iddio, e non 1'uomo, fa 1'erede » e perennemenlc si applioava al 
dirillo di successionc ab intestato dei primo ordine che s'appoggiava al 
vincolo di sangue c di famiglia; cd anco dopo chc si adoltò il diritto 
'omano trovossi il rapporlo dei diritto di successionc legale verso la testa- 
^icntaria moditicato in guisa, chc mentre nel sistema romano il testamento 
^ la rcgola, e Ia successionc ab intestato ne forma un eccezione, ncl di- 

(') Qucsla denominazlpne la è, come osserva anche Dlunlschli § iat, piu 
aeconoia di quella usala da alcuni allri di «niíà di bcni, ovvero dl comu- 
"'Çnc eslerna di bcni, avvegnacliè 1'uríità acccnni ad un collcgamcnlo ben 

inlimo di quello chc non abbia luogo in queslo caso. 
(s) TValler § usa e scg.; Dlunlschli II, g iso e seg, 
(s) Blunlichli, dir. pr. ted. II. g ioo. 
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i-itlo tedo^co invecc Ia succcssione naturale delia famiglia è Ia regola da 
cui scendono importanlissime consegucnze. — I palli successorii inval- 
sero soltanto dal secolo XVI in avanti, e ciò a cagionc delia giurispru- 
denza Ia quale dalla teórica delia validità universale de'conlratli dedussc 
la forza de'palti di successione (1), ai quale inle.nto essa scienza s'altcnne 
però a dellc analoghe forme iedesclie. 

Ií relaggio non si ebbe in conto — come era il caso nel diritlo ro- 
mano — di una unità di sostanza c d'una persona giuridica, universilas 
rerum, ma invece faceasi luogo a diversi modi di succcssione secondo 
la uatura dcl bcne p. e. se allodiale o feudale, e in rclazione alie parti 
pfecipue com'è a dirsi de'beni stabili o mobili. 11 successore era tennto 
pei debili dei defunto fino airammontare delle allività od anco dei beni 
mobili (Specchio Sassone). 11 passaggio delia sostanza lasciala non avea 
Inogo come pol dirilto romano, per dicbiarazionc deli' ercde d'adire Te- 
rcdilà, ma per forza di diritlo secondo il molto « il morto lascia la cre- 
dita al vivo " {le mort saisit le vif); tultavia era acconsentito al suc- 
cessore di rinunziare a siffalto diritlo naturale, rifiutando Teredità. Ma 
in questi due punli .come nellc consegucnze loro (2), sendosi adoltato il 
diritlo romano; si introdussero parecchie mutazioni. — Circa i testa- 
menti, siccome il successore venia slabilito per dirilto naturale (3) cosi 
non facea d'uopo di veruna isliluzione d'crede, ecccllo il caso chc non 
vi fosse alcuna persona chc avesso a succcderc. 11 conlenuto componeasi 
di legati. I molivi di diseredazione rccali dalla novella UU di Giusti- 
niano furono accolti ben presto; dei resto in caso di grave Icsione di 
pictà, si tenne legittimata la perdita dei diritlo eredilario, anco quando 
mancava la relativa dichiarazione di chi lasciava la sostanza da rcdarsí. 
— La succcssione legale era sulle prime ordinata sul grado delle pa- 
rcntcle c delle slirpi. Cominciando dei secolo XV, per 1'influcnza de'fau- 
tori dei sistema romano, si inlrodusse 1'ordin.e in í classi pôsto dalla 
novella H8, pel quale ogni classe posteriore venia esclusa dagli eredidi 
una classclantecedente alti a succedere, e in ogni classe era ehiamato 
in primo luogo quegli chc trovavasi piü prossimo nel grado (ommet- 
tendo però il cosi deito dirilto di rapprescntanza almeno dei figli), Ma 
Tordine di succcssione tedcsca si mantenne in parecchi paesi (í). — Ser- 
bossi ad un tempo nel diritlo germânico una distinta successione nei 

(i) I/opera principale di Desulcr: Teoria dei palli successorii, s. par. «ase. 
Coiifr./^aííerslor. dei dir. led. g bío e seg.; e il dir. pr. ted. g az* e seg- 
JSluntschii, loco cit. g i»"». 

(2; Sulle imporlantl consegucnze, v. Blnnlschli p. 380. 
(3) Ancora al presente intendesi nel Codc sollo herilicr soltanto Tcrcde al> 

intestato, gli altri eredi tcslainentari dicousi legatari ^art. 1002 e seg.); cosi 
puro i lestamcnü vengono tratlati assierae alie donazioní in un solo tilolo. 

{a) Cosi pel Cod. C. G. Aus. (il quale nel g 751 determina c linec) si am- 
mise íissarsi con^ciò l ordine di successione nel modo il piü semplice c piü 
utiie. 
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feudi fòrdine feudale), nei beni di slirpe (come avvenia per lo piü presso 
al'a nobiltà) c nei lidccommcssi, nellc quali due specic occorrono le 
forme di primogenilura (alia quale si connetle tal fiata anco nna seconda 
le tcrzo genilura), dei maggiorasco, dei seniorafo e dei minorasco; c. 
durò pure un modo speciale di succcdero nei bcni rustici. solto le forme 
'fcl maggiorasco e dei minorasco. 

VI. Gildizio e rnocEsso giudiziale (civile), (i). 

Caralleri fondamenlali dei sistema giudiziario ílnchè rimase prclla- 
^cnle ledcsco, erano i seguenti: ramministrazione delia giuslizia sotto 
'a direzione deirautoritã^ ma colla partecipazione dei popolo. Avanti Ia 
,rasmigrazionc "dei popoli, il príncipe presiedeva il giudizio composto 
^ella riunionedei dislrelli. Dopoqueiravvenimento, dirigeva prossoi Fran- 
chi 1'amministrazione delia giuslizia un Centemrius ovvero Tmgims (Un- 
no) nel Malltis (Malberg, sede dei giudizio) delia centena in guisa, chc i 
•iberi comuni ragunati in qualità di consiglieri {rachinburgi, secondo 
Grinim consilium ferenles), dei quali sette sedevano, gli allri assistevano 
'o piedi, confermavano il giudicato. Piü tardo al centenário fu sostituito il 
oonte ed il suo viçario, i quali pereorrevano il paese unilamentc al cen- 
tenário dei luogo. Cario Magno perfezionò la cosi delta coslituzione de- 
gli scabini (2) (chc secondo avvisano parecchi, esislevr.no prima di lui), 
in forza delia quale elegevansi questi siecomc uno stalo permanente 
'•"atto dalPordinc dei liberi proprietarii dei fondi (dal chc, libero sca- 
bino) cd occupavano i posti dei 7 rachinburgi. Slabilita era la proces- 
sura sulla comparsa pcrsonalc delle parti , quantunque fosse ammesso 
' inlervento di avvocali (proloculorcs). Qual principio dei processo pro- 
batório valea la massima che ciascuna parte non fosse aliililata a tare 
testimonianza se non di ciò chc avveniva o no nclla própria sfera e nei 
Proprii rapporli, c che il giudice fosse obbligato altenersi alie esposi- 
ziorn testimoniali quando vi avesse snfficienle guarentigía di sincerilà e 
vcrità. Mezzi di prova erano in primo luogo la própria tcslimonianza 
corroborala col giuramenlo; e ad appoggiare tal cosa veniano spesse 
volle (come anco nel processo criminalc) i ravvaloratori dei giuramento, 
1 quali non attestavano altrimenti il falto, ma soltanto giuravano essere 
Convinli il giurante da essi assislilo non trovarsi capacc di uno sper- 
Siuro. Ollrc siffatlo sacramento ammettevansi i giudizii diyini, il duello 

(<) Maurer, sluria delt^antica proc. giud. alem. e specialmentc dclf antica 
bavarese issí. //'. Unger fant. costit. giur. alem. 1842. Zopf. II., 2. p. 
'«a. iValler § «74. 

(2) Scabtnus , giusla Grimrn. p. 77S, vienc da scapan, ordinare, decer- 
"ere, ovvero da scaphan, creare, e dal derivafo scephjan (haurirc) cogliere- 

come recentemente Lco stor. d. 1. tcd. i;24. derivarono in modo errô- 
neo scaOinus dalla vocc latina scamnum (anlic. íranc. eschame) il banco, qual 
banco dei giudizio. 
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ed altre forme. Di sommo momento aveansi ad un tempo i documcnti 
nonchè la prova per testimonii (1). 11 pronunziare sul diritto spetlava 
esclusivamente ai giudici, e non già al conte ed al suo sostitnlo che di- 
rigeva il giudizio. Appellazioni conlro la sentenza p. e. alio slesso conte 
come pure reclami per niegato giudizio, sembrano essere stali ammessi 
nei prischi tempi; e cosi in processo di tempo era acconsentito a cia- 
scuna parte, od ogni scabino, e ad ogni lerza persona nell'interesse di 
un contendenle, appunlarc la sentenza, c sommellere la cosa ad un giu- 
dizio superiore (Specchio Sassone II, lá). — Sifatlo ordinamento giudi- 
ziario malgrado andasse sciolla la costituzione dislretlualc e fossero sud- 
divisi i comitali, si soslenne intalto tino al secolo XV, tempo in cui il 
diritto canonico c romano recarono una riforma fondamenlale. Mercê il 
perfezionarsi delia giurisdizione spiriluale cbc recava sentenze anchc 
sovra molti affari civili, era sorta un'altra proccdura , cioè la scrilta e 
la secreta, basanlesi in principal modo sul sistema delle prove romane- 
Codeslo fu imitalo dopo il secolo XV, anche dai giudizii secolari. Oltre 
il processo ordinário, formossi poácia sul tipo delia proeedura romana 
e canonica, un processo sommario. Dcvonsi averc per salutevoli conse- 
guenze, Tappoggiarsi cbc fecc il diritto a basi piú scientifiche , e Io 
scomparirc dei giudizii divini nonchè deli'uso dei duello, com'anco il 
limilarsi dei giuramento a semplice mczzo di prova, prcstandolòsi sc- 
condo le norme dei sistema romano; ma ad un tempo convien lamen- 
tarsi la ccssata publicilà , e Timpaccio di lunghissime scrillure. La base 
dei piú recente processo civile tcdcsco comune, si fu 1'ultima sanzione 
imperialc dei lt)04 per cui vèniíe in generale abolito il processo arli- 
colalo, ed introdollo il principio fondamenlale delia nuova proeedura, 
la massima eventual?. In alcuni paesi, nclla Baviera 17S3 per il codex 
júris judiciarii, nell' Áustria pcl regolamento giudiziario dei 1781 
nella Prússia col regolamento giudiziario generale dei 1793, venne in 
mollo guise modifleato il processo comune. llitornata Ia Francia alie 
forme germaniche delia pubblicità ed oralilà (predominante), mercê il 
Code de procédure dei 180G, anche in Germania si cbbero a proporro 
simili riforme, riforme che dopo il 1848 furono inlrodolle in parecchi 
slali non senza miglioramento dei processo. 

VII. Dirittó e crocedcua penale (2). 

Nello sviluppo dei diritto penale; tedesco si offre il progresso e pas- 
saggio dalla nozione principalmente giuridica privata e publica delia 

(1) Sulfantico sistema probatorio germânico varie sono le opinioni; vedi 
Waller § 632. I/ollimo piú recente scritto c di Sachse « il processo proba- 
torio secondo il dir. ted. ecc. toas ». 

(2) I/opera principalc: JFilda, il diritto penale dei Gcrmani I812. Con- 
fronta Eichhorn nei diversi periodi, Ziipfl II, 2 p. 398 c scg.; ffallcr % OS9 
e seg. 
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P«na, da un castigo per lo piú osterno e risguardantc solo gli averi, 
'"a punizione che colpisce in principal modo la persona. Ivi veggiamo 
anco rischiararsi i momenti subbieltivi dei misfatto, nonchè gli obbiet- 
üvi mercê le distinzione tra crimine consumalo e aüentalo ccc. Cosi 
scorgiamo ancora Ia cosliluzione orgânica di determinati giudizii penali 
«taccarsi dal complesso deli' anlico gindizio popolare, la mutazione dei 
Prisco sistema di prove rozzissimc ed impasloialo dalle superstizioni 
nonchè armoneggianle colle viete condizioni morali or pià non sussi- 
stenti; e tali islituzioni vcggonsi passare dalla piii abbomincvole tortura 
ad un sistema meglio rispondenle alio scopo. Sc non che devesi lamen- 
iare u.n regresso fortíssimo nell' abbandono che avvenne dei método ac- 
«usalorio, nonchè delia publicilà ad oralilà. Appena negli ultimi tempi 
íu inaugurato il vero passaggio al perfezionamento, mercê l'influsso di 
Medule umanilarie propugnate dalla filosofia nel campo dei diritlo pe- 
dale, ove queslo fe sentirc il bisogno di una riforma nella quale 1c in- 
oovazioni pratiche riferentisi alio scopo delia pena (sistema penitenziario 
solto diversi aspetti) si lasciarono molto addictro la teoria giuridica ri- 
masla formale c stazionaria. 

I cangiamenti principal! nel diritlo penale vennero effettuali pel pas- 
saggio al crislianesimo, pel sollcvarsi dei regio potere, per la grande 
foulazionc nei rapporli delia vita dopo la trasmigrazione dei popoli, 
Diercê la giurisdizione penale ecclesíaslica c fadoltamcnto dei diritlo ro- 
mano e canonico nonchè dei prevalentc processo inquisilorio, come pure 
Pel regolamenlo giudiziario penale di Cario V, e finalmente per 1' in- 
fluenza sempre piú gagliarda delia íilosolia. 

Avanü la trasmigrazione dei popoli la pena manifesta (come presso i 
ronaani) col sistema delle compdsizioni, 'un carattere giuridico somma- 
•denle privalo. Ma distinguevansi nullameno i crimini contro lo stato, i 
•luali puniansi colla morte. Appresso trovavansi coordinati giuridica- 
menle tulti i rapporli; anchc la vendetla cd il comballimento, che non 
erano tuttavia — come alcuni (Rogge) opinarono — la base deli'antico 
diritlo penale germânico, si aveano le proprie norme. Dopo la trasmi- 
grazione dei popoli forma tuttavia il sistema delle composizioni Ia base 
si dirilli dei popolo. Ma desso e per le grandi differcnze nei rapporli 
delle soslanze^ e per essersi elevale le multe, mentre tornava al ricco, 
riesciva però duríssimo al povero il quale come non si avesso di che 
Psgare.cra astretto alia pena corporalc ed anchc* dannato alfullimo sup- 
PÜzio. II turbamento delia publica tranquillilà, c ad bn tempo le vio- 
iszioni alia regia sienrezza, sono contemplate in maggior numero; i 
^''avi misfatti com^ a dirsi delia rapina e delfomicidio punili colla pena 
di morte. Nei capitolari emerge specialmcntc il principio dei taglione il 
9uale non è esclusivamente germânico, ma fu tralto dali'anlico testa- 
mento; mentre il miglior spirito crisliano, che negli antichi tempi avea 
formulato il conceito specialmenlc moralc delia pena, spari dei lulto 
•mlla rozzezza di quei tempi. Fu allora accolto un dirilto penale duro o 
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volto solo a casliglü corporal! e capital!, diritlo che rimasc in vigore 
fino ai tempi rccenti. A codeslo s'aggiunsc il confondersi dei crisliane- 
simo colla snperstizionc pagina (ordalie, strcghe). Collo sviluppo deirec- 
clesiaslica giurisdizione s'estese anco il polerc punitivo delia chicsa, che 
piü non limilossi ad infliggere delle penilenze, ma (rassc innanzi al pró- 
prio foro alcuni casi detcrminati come dclitti ecclesiastici, fra i quali 
specialmcnte Peresia, e decreto pene severissime. Nei giudizii spiriluali 
íormossi sulla base dei romano procedimento penale, il processo pcnale 
canonico in ou i predomino Io spirilo inquisilorio. Tal processo pcnale 
romano-canonieo (1) fu sviluppalo primieraraenle in Italia ; indi unita- 
mente al dirilto romano si diffuse anche in Germania ove mollissime 
istlluzioni modiíicò. La salutevole influenza pel dirilto canonico ebbe a 
palesarsi in parlo nelle migliori vedule sulla imputabililà e commisura- 
zione delta pena, però che la chiesa scorgesse e giuslamenlc nel delitlo 
la manifestazione d'intcrni malvagi senlimenli; in parle anche nel per- 
íezionamento faWopinione, messa ben in pratica, dover mirarc la pena 
a migliorare e render puro il malfatlore (2). Ma coll' ulililà non manca- 
rono nemmcno dei grandi svantaggi. L'antico processo accusatorio (in- 
trodotto sulle prime da privali aecusatori, cd in seguilo come ai tempi 
dei Merovingi, in via dTifflcio ,dal centenário quando trattavasi di mi- 
sfalli di maggior momento) Venne'a poco a poco sostiluito dali'inquisi- 
lorio. E ben piü grande si fu il cangiamento nel processo probaloriale. 

giu(\izii divini eontro i quali piü e piü volte si pronunziarono i pon- 
telici, ma ben molto tempo invano però che fossero accolli dallo slesso 
sacerdozio, andarono a poco a poco in disuso; anco il ducllo fu abolito- 
Al giuramenlo puriflcalore si dovette prestar sempre minor fede, avulo 
riguardo alie eondizioni morali dei popolo. Anco il processo dei selle 
cioè deli' accusalore (coi sei corroboralori o assislenli al giuramenlo), 
trovavasi secondo 1c circoslanzc un mezzo di prova quando Iróppo dif- 
llcilc, e quando Iroppo leggcro per condanuarc Paccusalo. Quindi vaneg- 
giò una lacuna nel campo deite prove; e anzichè ricmpirla coiresten- 
derc la prova per teslimonii e per indizii, si ricorse. sull' csempio degli 
llaliani, alia tortura (da applicarsi secondo il diritlo romano sollantò agli 

(1) I pralici scriltori iluliani, le cui opere continuarono ancor per tulto 
il XVI sccolo ad essere in Germania le principal! fonti dei dirilto pcnale. 
M)no; JUi. Gundinus (1204), V/c malcficiis, Juc. de Belloviu (1530) 1'ract- 
jud., Jngelus Arrclinus de malcfieüs H72, I/ippol. de Maifiliii (nel XVI se- 
colo) practica crimiuulis. In queste opere la tortura viene deslgnala come 
un mezzo ordinário. Nel sccolo XVI cbhero grande iniluenza specialmcnte gli 
sritli di G. Clarus (in Milano ibtb) c la 1'roxis rertim criminalium dei 
criminaiisla dei paesi bassi Dambouder i»82. Vedi le aggiunlc di Bicncr 
alia storia dei i)roccsso inquisilorio 1827, e MiUcrmaicr il processo penale 
ledcsco ecc. i par. § ig. 

(2) Miltermaier nella leoria dei diritlo penale di Fcurbach, m ed. p. n- 
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sehiavi, ma già usata nei dirilti popolari (i) contro i servi, triste Sègiwi 
delia servitü spirituale c corporale di qucll'época) che fa ordinato con 
nwtne generali, e che combattuta appcna dalla filosofia (Thomasius), 
ebbe ad cssere limitala da Federico II 1740 cd abolita da Maria Teresa 
'776. La dottrina che appoggiavasi al dirillo canonico (2) stabiliva s 
íormc di procedura: per accusa (in via priavala o d'ufficio), per inqui- 
sizionc (nei giudizii secolari ancor poco in uso), per purgazione (onde 
ritornare la buona fama, solto la forma di processo islituito contro o 
dopo 1'accusa) o per misfatli nei quali 1'autore era coito sul falto come 
igualmente per reali notorii. — A qncsle procedure si aggiunsero le 
sllre propric ai giudizii dellc Wekme (3) che sussistevano specialmcnte in 
Weslfalia in un rapporto indipendente dai signori dei paese, e che du- 
rarono pubblieamcnle con giudizii imperiali fino al secolo XIV, indi si 
avvolsero nel segrcto. Univansi a ciò i processi dellc streghe, macchia 
'ndelebile, nei quali sullc prime faceansi luogo a pene arbitrário, indi 
(cirea il 1230) dannavasi sempre al rogo, pena che nella stessa época 
venne inílitta anco agli cretici. — La differenza ed i confiitli delle fonti 
giuridiche e dei giudizii in special modo la confusione nel processo prc- 
hatorio occasionò un siffalto viziamento nella giuslizia punitiva , da in- 
durrc gli slcssi stali delfimpero a chiedere fermamente un rimcdio. K 
ja legislazione di alcuni territorii prose 1'iniziativa. Di sommo momento 
si fu « la legge cd il proccssq juaiale pcl vescovato di Bamberga di 
Giovanni di Schwarzenberg 1307 » che servi di base alia processura 
penale di Cario V 1332, la cosi delta Carolina (4). 

La Carolina sebbene conleuesse parecchic sanzioni crudeli, in confronto 
alia rozzezza, superstizione e fanatismo che aveano animato il dirillo pe- 
nale, si trovava cssere un vero progresso; ma però che la non fosse 
prescritta qual legge; non venne apprczzata come mcritava dai giuristi (s). 
Essa può avcrsi per un tentativo di conciliazionc tra il dirillo penale 
tedesco e romano. II dirillo penale vi ò assunto nel suo carallere publico; 

(1) Vedi it. 'Vot. '• n. 3 ; /.. fíurrj. t. 2. Edict. Thcod. Ç ICO, c X. Visiff 
VI, i e 2. Ncgli slaluti dellc ciltà italiane Irovasi sancita la tortura ben 
prima che avesse luogo iu Germania; qui dessa ocçorreva in alcune citla 
Un nel secolo XIV, ma nella raaggior parle dei luoghi non lu ndotlala or- 
dinariamente se non nel secolo \VI. Vcdi Miltermaier luo. cit. g ta. II di- 
ritto canonico sullc prime non era favorevole alia tortura. Biener luo. cit. 
P. 7i. 

(2) Presso UIrico Tcmjlcr, Specchio Laicalc par. III., v. JEaller. p, ti«. 
(5) Vedi lEüchter, appeudicc alia sloria tedesca, specialnienlc alia storia 

dcl dirillo penale icdesco 1343. 
(4) Zopfl. il regola. pen. di Cario V, con quello di Bamberga e di Bran- 

deburgo 1832; c « Panlico dirillo di Bamberga qual fonte delia Carolina 
1839 ». 

(«) JVãchler osserva cssere essa stala inlcsa lorchê non rispondea piú ai 
""-ostumi, c perfezionaia quando già pensavasi ad aboliria; il cho gli c una 
Prova di quanto tal liala i giuristi polilici comprendano i rapporti delia vila 
e dcU'epoca. 
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rigeltalo il sistema delle composizioni; il processo aceusatorio continua 
a manlenersi siccome base, ma viene a perdersi dcl lutto nellc ulteriori 
•disposizioni accoglienli il método inquisitorio. I misfalti sono puniti in 
principal modo secondo un punto di vista obbietlivo, onde 1' atlentato 
meno chc non il delitto compito, 1' auloro meno dei correo. La tortura 
fu serbata ma limitatamente, e Ia non si cbbe però come mezzo di prova. 

La voce delia ragione e deli' umanilà elevatasi sopra tulto contro i 
processi delle streghe c la tortura, fece atlcndcre alie parole di Thoma- 
sius e d'altri animati d'egual sentimento. Tuttavia fu solo nellaseconda 
mela dei secolo XVIII, chc specialmente in seguilo ali'opera di Beccaria 
s' incarnò una mite tendenza di rifòrma nclla legislazione c nella pratica, 
Ma la scienza slanciossi in una strada di cangiamento per la filosofia di 
Kant. Nella nuova época iniziata anco da Feuerbach ma infcliccmcnte (dal 
1799), si fecero delle piú profonde indagini fllosofiche e psichiche, spe- 
cialmente sullo scopo e misura delia pena, sulla distinzione delle azioni, 
punibili in crimini e delilti, sul dolo e la colpa, suiraltcntato ed il mi- 
sfatto consumato, sul reo principale cd il corrco, c si dcflnirono piú 
esattamentc i vari crimini o delitti. I nuovi codici penali per Ia maggior 
parte s'avvantaggiarono dei frutti delia nuova scienza. Anco il processo 
penalc fu alia sua volta miglioralo; 1' antico processo aceusatorio dopo 
lunga lolta ebbe il sopravvenlo; la publicilà e Toralità ricoritíseiutc comfe 
principii, posta 1' instituzione dei giurati ma soltanto in alcuni luoghi, 
se non che la scienza dei dirillo penale, dopo il nuovo moto filosofico, 
assunse in Germania una tendenza troppo astratta e formalc, in cui è 
bensi vero che si poscro con tutta Taccuralezza lógica delle dislinziom 
c delerminazioni di conceito, facendosi ad un tempo emergere mercê una 
profonda psicologia parecchi vilali inomenli risguardanli il diritto penale; 
ma però col conceito affallo csclusivo dei rapporto di diritto e morale, 
conceito che non lumeggiò se non la distinzione e Tisolamento, elevossi 
ona barriera dotlrinalc fra la relazionc non meno importante delia pena 
con uno scopo morale. Nclla stessa guisa che Kai4 per tale segregazione 
fu indotto in errore, e scorse nel laglione lo scopo delia pena, modo di 
punizioue lolto dal piú basso ^rado deirincivilimento, c da esso autore 
legittimato col principio deli' uguaglianza formale; nella stessa manicra, 
meno poche eccezioni, tanto le teorichc relalive chc 1c assolute (lali sol- 
(anlo per la loro completa aslrazione) ricercanli lo scopo delia pena, non 
polerono uscirc dairillusione che circa la pena (ciò non è tuttavia pos- 
sibile nel giudizio dei crimine) si possa separare nel delinqüente e nella 
società il diritto dalla morale, la volontà giuridica dalla morale, Tordine 
giuridico dal morale delia vila. Yerun grande miglioramento polea venire 
alia pratica da una sitralla trallazione giuridica unilaterale. Essa staccossí 
da un popolo il quale nel suo universale sviluppo serbo vivo nelle 
islituzioni lo spirito veramente crisliano e morale. In America si pose 
kt base dei sistema migliorativo (1) giuridico c morale nels/s/ema peni- 

(i) II miglioramento non esprime se non se un lato csscnziale dejlo scopo 
delta pena, avvegnachè questo sia anzi da porsl nella reslaurazione detlo 
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tenziario (1), il quale gli è il solo che risponda alie esigenze delia vera 
«manilà e dei gênio dei crislianesimo, quale si manifesto negli ultimi 
tempi e parzialmcnte anco nel diritlo canonico. Questo sistema penilen- 
ziario coltivato solto varie forme (2), non per anco perfeito, ed altuato 
svariatamente nell'America sellentrionalo , nclla Svizzera , nel Belgio , 
nell'inghilterra ed in alcuni stati ledcschi (in Baden, ed ora anco in 
Prússia), sistema che è ben lungi dali' avcre quella debolczza cui l'igno- 
ranza gli volle apporre, ma il quale ali' inconlro trovasi cssere moral- 
niente severo c dolato dellc giuridiche forme; un tal sistema lo si. deve 
avere per lo scopo ultimo dei diritto penale, e la giurisprudenza penale 
convien si volga a studiarlo profondamente, indi deveio tenere pel proprio 
principio diretlivo. 

SECONDA SÜDD1VISIONE. 

DEI DIR1TT1 AFF1NI DEI rtlPOLI GERMANICI NON TEDESCHI, OVVERO DEI 
POPOLI CHE HANNO IN SÉ ELEMENT1 Dl STIRPE GERMÂNICA (3). 

I diritti di questi popoli, non allrimenti dei dirilti nordici rimasli sce- 
vri dali' influenza dei diritlo romano, fanno scorgerc il diritto germânico 
nclla sua purezza, e possono servirc sopra tutto alia indaginc sloriea delia 
idea fondamenlale d' una instiluzione giuridica tcdesca; cd anco quei 
dirilti che furono modiflcali dalle Icggi romane, come è a dirsi di quelli 

Mato moralc c giuridico in tutti i rapporli morali e giuridici allerali, e ciò 
tanto in rclazionc alTordinc dello stato, quanto a qucllo delToUensore c dei 
leso (indenizzo); Sui fondamenli giuridici delia teórica dei iniglioramcnto, 
v. Ilüder ibio, nonchè la mia filosofia dei diritlo p. aoi e seg. 

(1) Nclla piccola ciltà di /luburn nello slato di Neu-Jork venne nel isai 
eretlo il primo cárcere penilenziario. 

(2) Lc due forme principal! sono: il sistema di Auburn colla separazione 
dei prigionieri di noflc e con lavoro in comune esercilalo in silenzio du- 
rante il giorno. 1/ altro si è il pemilvanico con assoluta separazione di «otte 
e di giorno (in cui però i prigionieri sono visilati rcgolarmcntc da certo 
persone aventi morale influenza), ed il sistema pensilvanico miglioralo da 
Pentoville (in Inghiltcrra nellc vicinanze di Londra). Sui sistema penilenziario 
v. gli scriltori citati da Mitlermaier nel manuale di Kcurbach § 140, in ispe- 
cialità Beaumont c Tocqucville du sysl. penit. issa, tradolto da Julius, Tul- 
timo, " Condizioni morali dcITAmerica scltenlrionale » s vol. taso; Ducpe- 
tiaux des progrés de la reforme pénilcnl, Brux, õ vol. 103a e Mcmoire sur 
les prisons 184»; sulla pena e sugli stabilimenli penitenziarii dei príncipe 
Oscar (attualc re di Svczia) I8li; de-lViirlh, i piú reccnti progressi dei si- 
stema carcerário ecc., Vienna lan. 

(3) V. i ricchi cenni Icllenrii nei principii dei d. p. g. t. di Mitlermaier 
Cdiz. 1047, § 48; Maurcnbrccher d. p. 1. 2 cdi. 1040, g 102-110; in ollre 
Zõpfl luo. cit. II, t, p. ico-i7u; Jftarnkõnig, enciclopédia, in diversi luo- 
«hi. 
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delia Fiandra, ülanda, Francia ed Italia, sono ulili pel raffronio dei simile 
gradato sviluppo. 

1. I DÜUT'11 DKI POPOLI GEUMAMCI \0N TEDESC11I. 

A. I diritti dei sellenlrione scandimvo. Neí diritti dei tre regni, Da- 
nimarca, Svezia e Norvegia cd Islanda si ritrova grandíssima coneor- 
danza. II diritto vcnnc ivi scrbalo a memória da giurisperili elelü dal 
popolo (Lagmanj. Essi íurono i primi a scriverc le leggi, e quegli scritti 
ebbero súbito dai rc dei paese ad essere approvali come codici, cd ap- 
parlengono ai piú importanti monumenli deli' anlico diritto germânico. 

1. II diritto piú vicino al tedesco gli ò il danese (i) al ciualc appar- 
lengono Ca/n/ti magni jtts aulicum dei 1030, il libro giuridico di Schoonen 
eirea il HOO o forse piú tardo), il diritto di Seeland (\e\ 1170, sanzionato 
come nuovo sotto Enrico Menved (1819), il iulico Lou dei 1241, valido 
in parle anco per lo Schleswig. 11 piú recente códice danese [damkc lov) 
di Cristiano V dei 1083, ha poco valore pel diritto tedesco. 

2. (ili anlichi diritti svedesi sono: il Westgothalag (deito anche Lum- 
slag) con un commento dei tcslo, Ira il 1160 ed il 1190; queslo divenne 
in parte Ia fonte MVOslgolhalag dol secolo XIII; 1" Uplandslag, approvato 
nel 1290: il Gulalag per 1'isola di Gollandia alFincorainciare dei secolo XI. 

3. II diritto di Norvegia contienc il Gulathing-lov, seu jus communr 
Nortcegicum, 1' ultima redazione avvenne nel 1267 sotto il rc Magnus , 
deito Lagabütir, il miglioratore delia legge. 

4. 11 diritto deli' isola d'Islanda abilata sullo scorcio dei secolo IX dai 
Normanni, un ramo dei diritto norvegico, vcnnc per lungo tempo tra- 
smesso per tradizione, indi scritto nel 1118 per cura d'un giurisperito, 
llaflid, e denominato Haftid Skra (Schranne, cioè foram judicumj. Dal 
secolo XVlll fu (icr esso in coMiunanza il nome (irlandcsc) di Gragas , 
cioè oca grigia, e ciò a motivo delia sua antichilà. Come Flslanda fu 
soggiogala dalla Norvegia 1210 venne per Ia jirirna volta introdolto dal 
rc Hakon il severo Hakonsbock, c da suo liglio Magnus il Jonbock,- che 
indi rimase in vigore. La Gragas (2) è distinta e pet modo con cui è scritta 
e pel suo contenulo, si che soltanto la Ux Visig le può venirc paragonata 

11. 11 diritto inglese (3). Fin dal conquisto'Flngliilterra operatosi dagli 

(i) Interno a ciò vedi specialuiente: Sclnzzi fondamenlali delia storia dei 
diritto danese di Kolierup-Rosenvinge, iszi, tradolti in tedesco da líonne- 
yer 1828; la secon. cdi. danese dei issi non è pcranco tradotta. 

(íi Essa venne publicala nel testo originale con tradnzioue lalina da 
]. F. Schlegel, dragas i. e. Codcx jur. Tsland. antig. 1810. V. anche K. Mau- 
rer, aggiunte alia storia dei diritto t. dei nord tose, fase. i. I/origine delia 
stirpe islandese e delia sua costituzione. 

(s) G. Phillips nc porse una pregevole esposizione nella « storia dei regno 
c dei diritto inglese»2. vol. 1827. SulPopera rccentissima di Michelc Kem- 
kle, The Saxons in England,m history ecc., c sui rapporli giuridici anglo- 
sassoni, vedi i buoni arlicoli di A'. Maurcr nella rivisla critica delia Icg. 
e giu, vol. 1. 
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Anglo-sassoni, vigendo un ordine giuridico c di stato affallo germânico, 
'e leggi anglo-sassone costituivano una fonte principale (nell' anlico lin- 
guaggio tedesco). Dopo la conquista dei Normanni, esci un libro prege- 
*ole per essere scevro di elementi non gennanici, com' anco per la sua 
eompitezza e scienliíica esposizione, Tractatus de legib. eUonSuetudinib. 
regni Anglicc, atlrlbuito all'inglese giurista Glanvilla (tioo), e quindi 
denominato Glanvilla. Ma fa mosticri ascrivcre in parte la coltura giu- 
'idica dciraulore, alia conoscenza dei diritto romano che venia insegnato 
od Oxford dal maestro Bacarius dal l UQ al 1170, ma di cui poi venne. 
Tietato 1' inscgnamcnto dal re Stefano. Le opere posteriori sul diritto 
inglese sono di Braclon, ãi Home ád sccolo XIII, e di Lilllelon dei XIV. 
Negli ultimi lempi VV. Blackslone (Coment. on the laivs of England, 
IV vol. 1782) forma Tautorilà pratica. Fin dal secolo XIII vi ebbc in In- 
ghilferra la diíTerenza fra la cornmon law c la statute law che si fonda 
sulla parlicolarc decisione dei regno. 

C. Nella Fiandra (1) si manlcnnero lungo tempo in vigore le leggi 
saliche. Indi, muovendo dal secolo XIII predomino il diritto romano. 
Nci Paesi Bassi riuniti ovvero ncll'01anda seppe il diritto germânico 
nelle proprie instituzioni conservarsi indipendente dal romano, quantun- 
que anchc in qucsto paese siasi profondamente coltivato da distinti giu- 
risprudenli il diritto romano. 

D. II diritto elvetico dei cantoni tedeschi serbossi pressochè completa- 
mente scevro dali' influsso dei diritto romano , e però trovasi piü che 
mai acconcio a rischiarare il diritto tedesco. Ogni cantone ha le sue pro- 
prie leggi (2). Negli ultimi tempi alcuni cantoni s' ebbero nuovi codici. 

E. II diritto dclle provinde russe poste lunghesso il mar Baltico (3), 
gli è diritto tedesco cola recaio da tcdeschc colonie, e comprende le leggi 
livonesi, curlandesi e di Estônia. 

F. II diritto delia nazione sassone nella Transilvania formato special- 
mcnte dali'emigrazione dei Paesi Bassi, è nella base un diritto tedesco (4). 
Anche qui fu introdolto fin dal 1833 il Cod. Civ. Gcn. Austríaco. 

(í) Vedi Warnkônig, storia dello stalo c dei diritto delia Fiandra (fino al 
»«os\ 5 vol. i85t!-42. Dcficqz ancien droil bclge 1844. 

(2) Vedi la letteralura presso Millermaier luo. cit. IMola 7. Mcrita speciale 
Wcnzione Ia storia dello stato c dei diritto di Zurigo, di Bluntscbli 2 vol. 
1839, Ia qualc come osserva Millermaier, può servire di storia dei diritto 
Per tutli i cantoni svizzeri i quuli hanno un diritto alcmanno. 

(3) Una traltazione sistemática di questi diritli la porse per il primo 
Bungc coIPopera, il diritto livonese c d' Estônia, 2 vol. 

(4) V. il .! Diritto territoriaie dei sassoni transiivani » di Schulcr ibss, 
cd anco la sua storia dei diritto transilvano » isso. 
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II. II. IHIUTTO GERMlNICO NEGL1 STATI GOMAM. 

A. Francia (l). Fin dali' 888 fu sciollo bensi il nesso eslerno polilico 
colla Germania, ma non la comunionc materiale dl dirillo. Come le Gallie 
furono oonquislatc dai Franchi, si formo e serbossi la difforcnza Ira le 
provinoie meridionali ove il dirillo romano avea messe profonde radiei 
e si manlenne coslantemente in vigore, c la maggior parle delle provin- 
cie settenlrionali in cui fu in uso il dirillo germânico. Quesla distinzione 
dei pays de droit écrit e dei pays de coulumes si manlenne fino al Code 
Napoléon. In quesle ullime torre gli è ben certo avere poscia il dirillo 
romano influilo sul dirillo indigeno di consueludine, ma non .gli fu dato 
conseguire un' uguale pratica imporlanza. In seguito ad una legge di 
Cario Vil dei U83 furono scrilli i coulumes (dirilli delia campagna e 
delle cillà). Come antiche cd interessantissime fonti di dirillo germânico 
hannosi ad annovcrare: 1. il libro dei dirilli dei crociali (cavalieri) ori- 
ginalo prccipuamenle dali' inllusso francese, dei 1099 pcl nuovo regno 
di Gerusalemme, Assises de Jerusalém, che rivedulo piü tardo serbossi in 
vigore fino alio sciogliersi di quosto slato; 2. les coulumes de Norman- 
die (inlorno al 1270); 3. les coulumes de Dourgogne (alquanlo dopo), 
4. i coulumes de Paris di sommo interesse per la formazione ed inter- 
prdazione dei Code (coll'ulilissimo commenlodi Ferrière dei 1070). Fra 
le ordinanze dei rc merilano specialc riguardo gli Elablissemenls de 
Sl. Luis (ullima edizione di Beugnol 1822). 

B, In Ilalia (2), ovc.nclla parte superiore crasi confuso íin da princi- 
pio il dirillo germânico col romano, come era il caso nclle Leges Lon- 
gobardiece, sono da osservarsi nei rapporti dei dirillo germânico le con- 
stiluliones regni Sicilice di Frederico II emanate onde risollevare la invi- 
lila condizione giuridica. In esse non si può sconoscere 1'influenza romana, 
c si accenna al dirillo lombardo c romano come fonli sussidiarie, senza 
però riflulare a tal collezioue di leggi il carallere germânico, gli elcmenli 
dei quale rilrovansi ncll'emigrala popolazionc francese-normanna. 

G. Nella Spagna (3), ove la Lex Yisigolh. e il derivanle fuero juzgo 
formavano la base dei dirillo, quantunque ben preslo anco le cillà ot- 

(1) V. Festcsa letteratura presso Mitlcrmaicr luo. cit. Nota 2. 
(2) V. Ia lelteratura presso Mitlermaier,Isola. a. Anco Io studio delia stori» 

dcl dirillo Irovasi inolto animato in Ilalia. Fra gli scritlori di tal matéria 
vanno distinti specialtnenlc il conte Sclopis (sloria delfantica Icgislazione 
dcl Picmonte, Torino iass, c Ia sloria delia Icgislazione italiana, 2 vol. 1844), 
in ollrc Aosa Grcgono (sulla Sicilia), Cibrario (snlla Savoia), Troya, Fortl, 
Bonnini, Filippini, Albini, Lafarina, Zobi ecc. 

(s) V. la letlcralura presso Mitlemaier luo. cit. Nota 8. Per la sloria dcl 
dirilto spagnuolo si resero benemfcrili ncgli ullimi tempi: il conlc Tejada, 
Navarro, Zamorano, Sempnre, Orlo de Zerrala, Anliguerra, eec. 
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'enessero i lorospeciali slatuli (fneros) (Leon, già ncl 1020), esci solto Al- 
fooso 1 « la legge delle 7 parti » {Lsy de Ias siete Partidas), in cui però 
il dirilto romano trovavasi di molto confuso col germânico e coirantico 
^irilto di consuetudine spagnuolo. Questa legge assai completa, è tultavia 
'n pratico uso nella Spagna. Essa stabiliscc pure il cosi deito principio 
^ella successionc coguatica circa il salire al trono, su che basa 1'altuale 
s'gnoria. — II progclto di un nuovo códice civile esci nel 18S1. 

D. Nel Porlogallo (1), ove il dirilto rimonta alia prisca época di quello 
spagnuolo, si mantenne la Lex Vis ig o th, fmo al secolo XI. A questa si 
a8giunsero in seguito 1c leggi delle cortes, da prima quelle di Lamego 
'Us. La collczionc delle leggi incorainciossi pi« tardo solto Giovanni I, 

e vennc condotla a termine (1447) regnando Alfonso I. Nel redi- 
Sere questo códice si ricorse come a fonti, anco al dirilto giustinianeo, 
a'le siete Partidas ed al dirilto canonico. 

(') V. Ia lellcratura presso Miltermaier luo. cit. Nola 8. Confronta anco t 
^aona a gtoria dei Porlogallo » di Schafor, 2 vol. 183». 

Bnckl. Giurid. Vol. 11. 8 
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APPENDICE 

Deixe fonti pix1 importanti del diritto dei popoli slavi (1). 

La storia dei diritlo dei popoli slavi íln qui troppo neglella dai giuri- 
•lici scriltori di quclla schiatla, offre un grande interesse e perchè con- 
sidera dessa il diritto di un gran ramo delia stirpc indo-europea, cd anco 
Per la moita somiglianza che corre fra 1' antico diritto slavo ed il prisco 
Sermanico. 

Onde conoscere Vantico diritto russo (2) fa mestieri sludiarne la pre- 
eipua fonte, dei resto mollo povera, la Pravda lluska (il libro di diritto 
russo), la quale porge scrillo il diritto di consuetudine per la citlà di 
Novgorod esposlo in origine — circa il 1020 — in 17 articoli, e san- 
íionato dal gran príncipe Jaroslav (lOlO-lOSi)- In questo diritto riscon- 
'ransi parecchic disposizioni (la vendella di sangue, il contributo mili- 
lare) rispondenli cotanto alie giuridiche vedutc germaniche, da indurrc 
Sulle prime a cercarl; le fonti loro nclle Leges Barbar., od almeno (molto 
"rvi che propugna quesfopinionc) nel diritto scandinavo. Ma lo stesso 
Motivo per cui la costiluzione delia citlà di Novgorod era simile a quella 
•lellc ciltà tedcsche anco innanzi alio slanziamcnlo tedesco (come assomi- 
?liasi in gran parte 1c costiluzione dei comuni campestri slavi con quella 

(') Fín qui è fonte principale pel diritto dei vari « popoli slavi » Ia sto- 
ria dcl diritto slavo di Macieiowski (professore a Yarsavia), tradolta in te- 
^esco dal polacco per Buss c Nawroki lass-s», a vol., iavoro prcgicvoie. 
0)8 avente in se giusta ropínione di parecchi valenli arciieologi slavi, di 
"""te asserzioni soverchiamcnlc ardite. 

(-) L1 opera principale è di Eivbvs " Panlíchíssimo diriito dei Russi» Dor- 
I82c; buona parimcnli la c quella di Itculz ; « Saggio sul perfcziona- 

^enlo storico delia costiluzione di slalo e di diritto dei russi » Mitau 2 
1828. 
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degli anlichi germanici), quanlunque si fosse svolta da elementi slavi; 
può essere anchc quello che oecasionasse Ia somiglianza di molte parti 
dei dirilto. II domínio dei Mongoli produsse una interruzione in tale 
sviluppo giuridico. Scosso tal giogo, incominciò il rozzo despotismo dei 
signori per cui ebbero ad essere distrutli gli antichi libcri ordina- 
mcnli nellc ciltà, ed i contadini si abbassarono a servi delia gleba. Ivan 
Vasilievilsch 111 preparo nel 1167 un códice, Zakony, che rivedulo da 
Vasilievilscb IV, vennc denominato Sudebnik, il libro dei giudizii. ho 
czar Alekei Mlchailovitsch fece coordinare il dirilto russo che trovavasj 
in vigore. Ma il primo pensicro di un sistemático códice russo si fu di 
Pictro il Grande, nè vennc alluato che dairimperalore Nicolò ], col có- 
dice per Timpero russo promulgato nel 18S3, códice conlcnente in 8 li- 
bri (is volumi) il dirilto complessivo delia costiluzione ed amministra- 
zionc dello slalo, il dirilto civile e penale, nonchè la relativa processura. 

L' antichissimo dirítlo di Pulonia (i) appoggia alio stesso principio 
dei russo. II crislianesimo nonchè il diritto canonico raddolcirono i co- 
stumi e diedero vigoria al potere regio. 1 giudizii spiriluali eliminarono 
i giudizi dei popolo, ed il diritto nazionale dovelte cadere. Airincontro 
crebbe il potere e Torgoglio delia nobiltà. Fin dal 1230 fu rimanhevole 
rinfluenza dei diritto tedesco, in ispecial modo dello Specchio Sassonc c 
dei dirilto di Magdeburgo. Per il che crebbe Ia confusione giuridica; o 
Casimiro il Grande (1370), il qualc specialmente ristabili 1'ordinc interno 
si fu i primo che rccasse alta dieta di Vislika 1317 una acconcia rac- 
colta di leggi. Per la Liluania esci un códice nel 1829, poscia generalc 
a lutto Timpero. 

11 dirilto slavo bnemo ha ..icslieri non allrimenti dei moravo (2) di 
nuove profonde indagini. 

Tra gli Slavi dei sud-est, specialmente tra i Serbi ed i Croati, i quali 
emigrarono dalla Rússia meridionale, i Serbi s'o(Trono per Ia schialla Ia 

piò importante. II piú grande dei re loro , Slefano Duschan, pubblicõ 
una legge, Zakvn y Uslav (legge ed ordinanza), che pel nobile spirito 
dal (juale trovasi animala, va distinta fra tulli i monumcnli giuridicí 
dd médio evo. 

Gli Ungheresi (3), la cui provenienza non è fln qui stabilita con esat- 

(i) l/opera principale è úi Lelewel « Diritto originário civile e penale deli» 
Polonia fino ai lempi dei Jagelloni w (in polaeco e tedesco). Varsavia 1828» 
v. Ia piú eslesa lelteralura presso MilleriHaier luo. cit. 

\<t) Vedi Macieiovschi I. p aaz e 2«b e seg. Safarick antichità slave i»3* 
c la letleralura presso Mitlermaier. II piü antico dirilto delia Moravia, spc' 
cialmenle delia collezione di leggi dal U9r-(»23 dei re Ollokar, trovasi nel'» 
raccolta dei Jura pritnaeva Moravie, messa in^ieine nel 1787 dai Benedet' 
Uni, 

(a) V. sul diritto ungherese IVenzel de fonlibus júris priooli hungaric%> 
Peslh, 1886 Pirozsit, enciclopédia, Buda 1882, p. 170, come pure il di 't,' 
Specimina júris pubblici Hangarie isio c isai. 
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lezza (ma che sembra appartengano alia slirpe ílnnica) vantano parccchi 
íegistatori cominciando da Stetano il Santo (^1038) il quale, come sembra 

loro una coslituzione e legislazione simile a quella dei Franchi. Del 
resto la sloria dello stalo e dei dirilto abbisogna circa_ lejbnti di inda- 
S'ni ben piá estese. 

\ 
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CAPITOIiO FINALE. 

Rápido apprczzamertío ghiridico filosofico dei dirillo ledesco, ed csposi- 
zione delle basi per una legislazione civile armoneggianle coi princi- 
pii dei dirillo ledesco. 

g I. APPREZZAMENTÒ DEL D1RITTO TEDESCO (1). 

Filosoli o giurisprudenti s'adoprarono negli 'ullimi tempi a tulfuomo 
per far cmergere lo spirilo nonchè 1' importanza storica dei dirillo ro- 
mano. Al dirillo germânico non si fece moita atlenzione ; e purc è desso 
Ia fedele cspressione di una slirpe di popolo che compi la riforma dei 
mondo anlico, e s'cbbc íin qui un' alia missione nella storia. Abbrac- 
ciandosi universalmenle il dirillo romano, il dirillo ledesco ritrovossi 
nellc condizioni di un vinlo, cd anco malgrado Tonore in cui vcnnc le- 
nulo in questi ullimi lempi, e lo svolgimenlo che s' ebbe per cura di 
molli, non gli fu datp rivalcggiare col romano. Tuttavia gli si apre in- 
nanzi vaslissimoJFavvenirc, in cui non comporassi per fermo nelle viele 
forme, ma si animerà a principii piü elevati e suscettibili d'innovazione. 
11 dirillo romano merco le sue forme claborble. c la sua tecnologia 
giuridica escrcilò gran forza d'attrazionc e quasi dircbbcsi artística, 
sulla dii zionc scicnliíica uol dirillo. Ma non si tosto che lo spirilo dei 
dirillo ledesco già di molto perfezionalo, cd i suoi principii fondamcntali 
meglio rispondenli ai rapporli delia vila sarannosi manifestali in un piü 
profondo conceito slorico , giuridico e lilosoílco, nonchè si troveranno 
confortati da uno svolgimenlo técnico: d'un subilo csso dirillo si avrã 
una gagliardia d'allrazione che manterassi pcrennemente viva cd cfficace 
a motivo dei suo senso intimo piü sociale, umano e conforme alia mo- 
ral ilà. 
f- II dirillo ledesco, uno specchio vivenle dei carallere popolare ledesco, 
convien lo si rischiari muovendo dalla piü interna nalura di qucsto- 

ÍSM 

(i) Ancbe rapprezzamento chc noi qui porgiame, non è nnlia piú di un 
semplice tentativo ai quale però spetla di dcdurre dai carallere fondamen- 
tale dei popolo i piü importanli momenli particotari dei dirillo, e di coor- 
dinarli ad un tralto orgânico. In .sifíatto giudizio si manifesta senz^Itro '3 

somma aftinilà delia filosofia dei dirillo fondalo da Krause, adottala com6 

punlo di partenza anchc da Hüder, col dirillo ledesco; e cosi purê scorgesi 
propenderc le vedufcjgiuridiclie filosofichc di Kant e Fichle nonchè deli" 
stesso IJegel, pcl sistema romano. 
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Siffatlo carattere ebbe nello sviluppo slorico ad essere modificato in 
P^Pte da straniere ed esterne influenze, ma tutlavia si mantcnne ga- 
Sbardo a sufflcienza per riformare quanto avvi di diverso da lui, e per 
^porsi forte di nuova possanza. 

I' earattere popolare tedesco traüeggialo già per noi brevemente, os- 
Slii la continua manifestazione di uno spirilo tanto profondo che vasto, 
íileva 1'inipronta di una tendenza delia vila c d'iin conceito, i quali non 
Sono prodotti da inlelligcnza astratla, scomponentc cd analizzalrice, ma 

una ragione piü elevata che serba 1' unità e rintime relazioni 
('ella vita, c sostenuli da unalibertà condizionante \\onore ela gran- 
^ezza delfuomo, in una comuníone talo che delli misura, e norma, cd 
10 nn'ordi7ie di cose obbiettive; esso carattere non sconobbe giammai 
1 heni piú elevati c gli scopi deirumanità, ma invece inlcse mai sempre 

elevarc ad un tutto armonico ed orgânico la vita umana nell'intimo 
v'ncolo e nella reciprocanza de'beni necessarii, degli scopi e delle sfere 
v''ali. Simultaneamente un profondo -senlimcnto delia individualilà di 
^aseuna sostanza e vita posta nella natura, nella vita spiriluale e mo- 
rale nella storia nonchè nella conformazione deirordinc sociale. fe si 
c'le si apprezzasse piü giustamenle il principio naturale, spiriluale, mo- 
rale e storico. Cosi pure il rispetto per 1' individualilà , com' anco per 
'a prestazione di viccndevole sussidio nella consorteria delia vita, íu 
causa che si organasse la vita in comunioni, nelle quali il vero princi- 
pio giuridico, non già quello che stabilisce solo i doveri negativi. ma 
e:dandio i positivi, pote imporsi cosi come ritrovasi intimamente colle- 
Salo colla morale. Ma non hannosi a passare solto silenzio alcune de- 
^olezze e vizii nell'ordine dei diritto e dello stato, venienti dalla varielà 
dei carattere e delle tendenze, vizii che si manifestano molte volte spe 
Malmente nella trascuratezza, neiramore dello specialc, nella mancanza 
'Ü vigorosa e decisa tendenza, 'nonchè nello sconoscere i mezzi ed i 
S^adi piü facili per giugnere alia mela. Che se altri popoli raggiunsero 
bi speciali sfere un maggiorc perfezionamento, tutlavia converrà pur 
sempre ammetlcre occupare íin qui il popolo tedesco nello insieme 
•lelPordinamcnto umano delia vita un posto principalissimo. 

Pacciamoci ora a considerare i momenti di maggior rilievo di esso 
caraUere, gecondo 1c conseguenze pratiche quali si rivelano nello svi- 
'uppo slorico, nonchè neirordinc giuridico sociale. 

I. Nello slorico svolgimenlo, la varielà deirindolc e delle inclinazioni 
bel carattere dêlla vita tedesca, impedi che si facesse preponderante ve- 
runa tendenza parziale in qualsivoglia sfera spiriluale, política o religiosa 
*1 guisa tale che fosse posta in pericolo la sussistenza vitalc. Gli è bensi 
^ro essere cmerse di molto in varii tempi alcune speciali direzioni, 
'e quali deggionsi considerare e legillimare in parte coiraverc riguardo 
alie circostanze ed ai bisogni deli' época ; ma il contrapposto principio 
^ella vita stctte tutlavia forte abbastanza per ricovrare nel propizio mo- 
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menlo il proprio valore. Tre epoche principali si manifeslarono fln' ora 
nella storia solto un'aspeUo carattcristico e lutto loro proprio; Tuna de- 
terminata dal prcvolere delia liberta; Taltra dal principio deli'ordinc e 
deirorganizzamenlo; rultima dal principio delia liberlà lottante onde ri- 
sorgere e per i mutali casi combattente alio scopo di sussistere , princi- 
pio il quale tal volta ebbe ad escirc dai proprii limili, e la cui vera 
conciliazione col principio deirordine si oíTre come 1' ultimo e vicino 
scopo nella scicnza e nella vila. L'epoca piú remota da noi conosciula 
tino alia trasmigrazione dei popoli la è quclla delia prevalenza delia 
personalilà e liberlà individuale, quantunque anco in essa il concepi- 
menlo dei vincolo {Eiva) inerente airantico dirillo germânico, si fosse 
manifestato nello slabilire delle condizioni essenziali alia vita di comu- 
nione, rispondenti ai semplici rapporti. La trasmigrazione dei popoli, e 
la conseguente riforma deirordine, deirantica germânica economia ru- 
ral e,i cangiati coslumi c le innovate isliluzioni, "il cristianesimo ed il 
regio polere ringagliardilo, elevarono il principio di un novello ordina- 
mento e governo giuridico, e politico e religioso avanli il quale fu forza 
alia prisca liberlà muovere a rilroso. 11 médio evo sforzossi ad attuare 
una vasta idea di m'organizzazione obbieltiva dei rapporti delia vila, 
organizzazione in cui doveansi conienere lo stato, la cliiesa e lulte le 
sfere speciali, e nella quale ciascun indivíduo, qualsivoglia stalo, fosse 
per rilrovare il proprio posto e limite preciso, come i dirilli ed i do- 
veri. Se non che il difello di una vera scienza, Ia imperfezione e la roz- 
zessa delle circoslanze, fur causa a molleplici contese, a lotte nonebè al 
servaggio sul terreno Spirituale, religioso e giuridico-polilico. Ncll' or- 
dine dei médio evo, il sistema feudale cogli altri collcgali rapporti eco- 
nomici, cosliluiscc il piú saldo fondamenlo alia cerchia secolarc. II si- 
stema dei beneficii che trasmulossi piú tardo in feudale non è, come fu 
già per noi dimoslro, una istituzione prcltamenle germânica; però che 
venisse provocato dallo sciogliersi delle pessime condizioni celliche c ro- 
mano nclle Gallie, onde lo spirito coordinatorc germânico impadronissi- 
d'esse senz'allro per fondare di nuovo mcrcè il principio dcl legame, 
un'ordine piú saldo nel vincolo dei possesso fondiario. Veruno per fer- 
mo il quale si ponga a riflcllcre sulla coscienza c sonlimenlo umano 
giuridico, nonchè sovra quanto è presentemente richiesto dali'economia 
popolare, bramerà si rilorni al principio feudale ed agli anlichi rapporti 
dei vincolalo possesso fondiario. Tutlavia convicne legillimare slorica- 
mente anehe quesli rapporti. Per la qual cosa a chi li consideri senza 
una preconcella opinione, quegli ordinamenli di possesso fondiario si 
offriranno siccome forraanti la inslituzione, relativamente ai tempi, mi- 
gliore di quanto ve nc avessero nel médio evo. Ed in essa inslituzione 
si rivela 1'anlico spirito germânico, e per la fermezza e per Ia trasmis- 
sione creditaria di famiglia in riguardo al possesso fondiario, a quesla 
natural radice di qualsivoglia ordine di stalo. Siffalte insliluzioni ebbero 
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per lo meno rinoonlraslabile mérito di aver serbato per piú di 1000 
anni, un íollerabitc ordine fondíario, nonchè una numerosa e robuslis- 
siraa classe d'agricoltori. A tali risullati si raffronlino gli eíTelti dei 
Principii romani dalla libera disposizione circa la proprielà fónüiaria, o 
si cerehino specialrnenle in Francia nel 'volgcre degli ullimi ííO annj 
0ve quel sistema di liberta s^bbe la massima applicazione. Ingenti de 
bili (l) pesano ora sulla slalo contadinesco in guisa cbc, ove non vi si 
Ponga ripiego, esso non polrà sfuggire ad uno seompiglio simile a quello 
ehe avvennc a Iloma c nelle provincie romane appunto per la gravezza 
deidebili, minacciando peròüpiò grande disaslroalla sussistenzadello stato. 
I pesi nel médio evo cran per certo ben gravi alia classe agrícola, ma 
'ullavia non eccedevano una cotai misura naturalmente proporzionata 
a"a capacita delia persona; laddove nel sistema moderno di debili pe- 
euniarii, come (juello cbc si è aslrallo ed illimilato, il debito può ecce- 
^ere fin'anco il valore dei fondo, e quindi condurre a far scacciarc dalla 
sua casa o dal suo podere il debitort. Gli è però vero che alcuni beni 
Ca maggior parle cníiteulici) ammeltevano nell' anlico sistema anche il 
earico di debili c la vendita alFincanto, ma molti non acconsèntivano 
siffaUi pesi, com' è a dirsi delle fallorie; avvegnachè polcsse avvenirc 
Per queste in caso di trascurala collivazione, lo seioglimento dei con- 
^ralto, nel qual caso però era prcscrilto per 1'interesse pubblico non cs- 
serc abiliíalo il padrone dei fonde a ritenerlo per sè, nè ad unirlo ad 
altra tcnula, ma dovcrlo conccdere altrui solto condizioni uguali e per 
^aila piii gravose. Per queslo si sostenne una classe gagliarda di con- 
'adini, laddove al presente quanto piú seguirassi anco nei rapporti ru- 
rali 1' astralto sistema romano relativo alie sostanze, si andrà formando 
eon rápido incremento una uuova spccic di domínio direito, pel quale 
u' moderni padroni degli inleressi c di simili prestazioni, sara concesso 
"draprendere 1'esecuzione a lor senno, scomporre e riunire sccondo il 
beoprio interesse c trascinare lo slalo agrícola ad essere una classe di 
Servi e di giornalicri (2). Ilavyi un adagio giuridico tedcsco cbc dicc " il 

(0 Secondo i dati ufficiali gravitano ora sul possesso fondiario 12 millardi 
'd franchi in ipoleclie, ed il nuovo slancio deli'industria dei credito mold- 
Bbare, cui tcnlasi seguire negli stati tedeschi, sara causa ollre dello sfascia- 
^enio morale in tante sferc —■' che il sislcina speculativo di incontrar de- 
. "i, che in Francia invasc gli slessi villaggi, sia condolto a livello ai debili 
'Potecarii. — Parccchi nuovi slorici c pubblicistí francesi non veggono nel 
^'stema fcudale, che anco da slorici come Guizol (Cours cf hisjoire moderno 

•■foíí 4) fu considerato solto un solo ed esclusivo aspetto, una intrusa insli- 
udonc germânica, da cui si sarcbbe cmancipalo il genio ccltico rideslo nclla 

Pfbna rivoluzione. Al postutto fu per la rivoluzione inizialo un'ordipe chc 
8u'da dircltamenle alPanlica economia gallica dei cavalicri c dei servi, colla 
Sola differcnza che i moderni cavalieri sono cavalieri di danaro e di indu- 
Mria. 

(0 /fatter, dopo avere g 491 nolale come le costumanze e la legge pro- 
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debilore gli è un servo dei pesi feudali; » ed il libero sistema d'incon- 
trar debito non polrà alia fine condurre se non ali' antica servilu ro- 
mana e galüea, e pcrdcre anco lo slato. Con ciò siamo ben lontani dal 
voler farei apologisli dei ripristinamento dei vieti rapporti vincolatori, 
o dal pensiero di escluderc in modo assoluto i possessori di fondi dal- 
Tincontrare debiti. Soltanto pel raffronlo dei rapporti avvisiamo far ri- 
conoscere un vero principio giuridico ledesco nel suo senso di pratica 
utilità anche per i tempi nostri, cioè è nostro intento lumeggiare come 
sia di pubblico interesse in ogni stato che la sua classe agrícola non si 
trovi aggravata da debili, e che però occorra solto certi limiti circo- 
scrivere Tarbitrio privato come trallasi di aggravare il possesso fondia- 
rio, in guisa che la vera liberta dei possesso agrario sia per principio 
da aversi in conto di insliluzione di pubblico interesse nonchè di quello 
delle famiglie contadiriosche, secondo Tanalogia dei íidecommessi di fa- 
miglia (1). Lo sludio dei dirilto ledcsco c delia sua storia deve servire 
eziandio a far nuovamcnle apprezzare quanto aveavi di buono nelle 
anliche forme già dislrutte o tuttavia da abolirsi, onde mercê tali ve- 
dule limitare essenzialmente i principii delVastralta liberta romana dei 
volere. In generale la è missione dei tempi nostri il conciüarc il con- 
ceito di liberta colle condizioni di un ordine obbicttivo, il qualc debba 
vincolare ogni indivíduo, nonchè gli sforzi e gli scopi parziali, in piü 
elevala comunanza airintcnto di un grandioso scopo cofnplessivo' II di- 
rilto romano può ben poco contribuire a scioglierc siffalto quesito. Sc 
esso potea sulle prime essere utile ravvalorando la coscicnza delia vo- 
lontà giuridicamente libera, ora tal suo scopo trovasi esuberantcmenlc 
compiulo. 11 suo gênio dei libero operare dcgli individui in tutle 1c 
sfere dei diritto privato, scioglierebbe nei loro atomi gli stati nostri, 
torrebbe ogni freno airegoismo individuale, nè toccheremmo altro re- 
taggio se non quello di una vita scomposla qualc era la romana. Si 

vedessero alia conscrvazione delle lenute c di una forte classe contadincsca, 
cosi si esprime in riguardo anebe alie altaali condizioni iniziali per lo svin- 
colamcnto, § 442: « Già per quest'opera (lo svincolamenlo) fu impoverilo lo 
stalo agrícola per lo sminuzzare dei fondi, per Tagevolcz-za dei debili ipole- 
carii Io si spppose alTipotecaj mercê Ia rcale dipendenza dei crcdilore si 
íece sorgorc una nuova maniera di domínio direito, il contadino fu co- 
me innanzi aslrelto a sacrificare una parte dei suo lavoro onde essere in 
grado di pagare gli interessi, in caso non si pagassero arrelrati sostiluissi 
airanlico semplicissimo pignoramcnlo o scioglimenlo di •conlralto un costoso 
e non men duro processo eseculivo, e di tal guisa fu illusione una gran 
parle delia liberta a cui si intendeva. Ora prevediamo altri tempi nei quali 
la classe agrícola o trasfonnerassi per i debili e le espropriazioni in uno 
stalo di sempliei filtaiuoli o giornalieri, qppure si ricorrerà ai rimedio di ri- 
durre conscguenteraente le ipotccbe. » Ma se vuolsi evitarc quesTultima in- 
giustizia conviene porre un limite alia costituziouc delle ipoteche. 

(i) Vedi il libro III il diritio delle classi speciali, ove crede avere « nel 
diritto contadinesco » offerti alcuni importanti cenni per formare un nuovo 
regolaaicnto giuridico di tali rapporti. 
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volle ollre ogni misura animare il popolo tedesco cogli « eterni prin. 
cipii di diritlo mondiale, colla ragione scrilla, col potere delia volòntà c 
domínio " e si inlese di continuo ad inneslare quesle massimc nelle 
nuove generazioni, quasi dipendcsse da siffatte credenze il benessere de. 
gti stali. Eppure non è dato rilrovare salvezza se non abbandonando in 
parte, ed in parte, limitando un tal sistema. 11 dirilto tedesco che non 
deve strignersi nelFangustia comprensione dei concelli romani, no im- 
pedire si organizzi secondo Ia própria nalura, può additare la via che 
conduca alia vera meta, non altrimenti che fa la vila tedesca cpme quella 
Ia quale íln qui s'avvicina ognor piü al miglioramento. La storia tede- 
sca non conosco veruna sollevazione popolare occasionala dali' usura de- 
gli interessi percepiti dai ricchi, nè il prolelariato romano gridante 
Vanem et circenses, c manco un arbítrio democrático delle masse tra- 
smulantesi indi nel despotismo dcgli imperalorii. E solo i principii ro- 
wiani di dirilto c di stato polrebbero ricondurne a tali estremi, come in 
íatti ne resero agevole la via. 11 diritlo tedesco cbbe a coordinare ovun- 
(lue Tindividuo e la sua liberta ad una comunanza limitatrice , cosli- 
luendo nelle varie sferc la comunione sulla base dei cooperamcnto di 
bgni singola persona, sia che cio avvenga mercê la rapprescntanza di- 
fetta od indirelta, promuovendo di tal guisa un' orgânica azione reci- 
proca fra gli individui e Ia massa. Per la qual cosa fu regolata la vita 
hella famiglia, nella comunità, nclla socieià e nello stato in modo tale 
chc ciascuna sfera e classe c vdcazione fosse apprezzala secondo il suo 
carallere e liberta, e venisse chiamata regolarmcntc a prender parte 
^eiramminislrazionc dei pubblici affari. Gli è cosi che manifestasi nella 
sloria il diritlo tedesco il (juale si manlerrà nella vila tedesca, purchè 
la divina provvidenza faccia progredire il popolo alcmanno ancor ga- 
güardo sul cammino di una vila di stato bcn'ordinala. 

II. Facciamoci ora a considerare in sè slesso il diritlo tedesco secondo 
* momenti principali dello spirito e dei caràltere alcmanno che in lui si 
hianifeslano, c troveremo siccome trallo fondamcnlalc predominante la 
elevata nalura sintética ed organica, la quale si palesa e nell' intimo ar- 
hioneggiare dei' principio subbictlivo delia persona e delia liberta con 
Wordinc obblellivo, e ncll'organizzamcnlo delia complcssiva vila so- 
cialc, c nel gênio d'ordinamcnlo ed organizzazione che va errando le 
Consorlerie. In ollre in esso sistema scorgiamo PinUma unionc deli' or- 
^ine giuridico, con quello nalurale e morale delle cose, vcggiamo rego- 
'arsi qualsivoglia rapporlo in armonia a lulle 1c altre condizionanli re- 
'azioni, il rispetto delPindividualilà delle persone c delle sfere delia vita, 
siibordinale le cose c le sostanze (evilalo un dirilto aslrallo sulla pro, 
I)rietà) ai rapporli personali per cui esso sistema costiluisce solo una 
^ase esterna. Finalmente ivi mroccorre il collegamenlo strellissi mo de 
(),irillo privato e pubblico, onde ravvalorarli reciprocamente con dislin- 
Zlonc però delle particolarilà di ciascuno dei duc rami. E (utli i mo- 
menti principali or da noi numerali, trovansi anco fra sè congiunti 
8li uni agli altri accennano, c formano un lulto orgânico. 
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1. II principio sintético dei dirilto tedesco lo si nscontra neirintima 

unione dei dirilto subbiettivo derivanlo dalla persona e dal libero volere, 
vale a dire nell' abilitazione e liberta, con una norma proveniente dal- 
1' ordinc obbicllivo delia vila slabilila da Dio, ordine che serba il vincolO 
nella comunione dcgli eflelti liberi. Questi due momenli prcdominarono 
or Tuno or 1'allro in varie epoche, nonlenendosi nei loroveri confini, 
o specialmcnte nel médio cvo 1' ordine obbiettivo paralizzò e tolse la 
liberta. Tultavia questa mise cosi profonde radiei nel diritlo tedesco, o 
1' elemento, collegatone emerge anch'esso cotanto chiaramente in tulli i 
rapporli, cíie solo il pregiudizio può apporre al dirilto alemanno quando 
10 spirito subbiettivo e quando 1' obbiettivo (1), laddove invece Tarmonia 
dei due concelli in una sintesi organica forma la base dei caraltere e 
dei diritlo tedesco. E' bensi vero che si potrebbe in queslo sistema credcre 
prcvalere il momento subbiettivo, quando si riíletla alEantico conceito 
germânico delia liberta, ali' alto senso dei principio di persona che do- 
minava nei dirilli dei popolo e nel médio cvo, come anchc, secondo le 
fonli dei diritlo, ali'arbítrio nei contralti, ali'autonomia, ai brevelti di 
privilegi, cose lutle tenule come-lanle liberta; tultavia non emerge meno 
luminosamente nei rapporti il principio dei vincolo e delia legge coor- 
dinatrice e collegante. Cosi veggiamo slrellamenle congiunli dirilli e do- 
veri in guisa, che ciascnn dirilto sia limilato dai doveri, c questi formino 
la base dei primi. Però viene frenalo 1' indivíduo nella comunione delia 
vila in vari modi dal vincolo naturale delia famiglia, specialmcnte come 
tratlasi di alienazioni e donazioni. Non altrimenli trovansi collegate sal- 
damente fra di loro le famiglie per la comunità ed il consorzio delia 
marca. Ma il vincolo che-toccò la massima importanza ed eslensione, si 
fu il feudale e quello dei rapporli dei contadini. Finalmente trovavasi 
essere gagliardo il legame delle consorlcrie e delle varie sfere delia vila 
di comunanza, e però siffalto principio si offrc pel piú clevato ed inte- 
ressantissimo- Per questo cafallcrc sintética che si manifesta in tulle le 
direzioni, va ilislinto cssenzialmenle il diritlo tedesco dal romano, il quale 
rivela in tutti i suoi assiomi ed isliluzioni giuridiche, com'anco nel método 
11 caraltere analítico. Ne! diritlo tedesco prevale la ragionc che riunisce, 
coordina c toglie le contraddizioni, ma quanto avvi di individuale non 
viene di certo atferralo a sufflcienza, nò determinalo sccondo le regole 
gencrali. Nel dirilto romano regna airincontro Vintelletlo chie analizza 
e di nuovo combina esternamenle, inlcllello che condussc esso sistema 
al (corico perfezionamento, c che mediante la moltiludine dei casi svolli 
sccondo regole formali, impediscc che molli avvertano la mancanza di 
piú clevati prinòipi. 

(«) Cosi Zopll 11, 2- p. 2 e seg., crcde sedrgere nel pur dirilto tedesco la 
prevalenza dei conceito giuridico subbiettivo, ovvero delia liberta; nel ro- 
mano airineonlro (e qui erra dei lullo) il predomínio dei conceito legalc ob- 
biettivo , mentre Schimidt manifesta nel proprio lavoro l1 opinioue con- 
traria. 
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2. 11 diritto tedesco riílelte una organizzazionc di tulli i rapporli so- 

ciali delia vila, alia quale esso si congiunge coordinando. La vila ledesca 
elevossi in parecchie guise al di sopra delia sfera meramente giuridica 
política, diffondendosi in lulte le direzioni, promuovendo operosamente 
ogni maniera di beni, abbracciando tulli gli scopi umani soriali, e creando 
per questi apposili organi. II polcrc ognor piü ravvalorantesi delia chiesa, 
la quale si stabili in una posizinnc indipcndenle dallo stalo, condusse la 
vila ad emanciparsi anch'essa dallo slato; e la gagliarda tendenza volta 
a comporrc dei consorzi, tendenza che si fè superiore alPabilitazione 
dello slato come quella che fidava nel proprio diritlo, produsse un ricco 
sistema di corporazioni, specialmenle sul terreno dei meslieri e dei com- 
mercio. Tutlavia il diritto non rimasc dalPimporre ovunque la própria 
abitazionc c dal dirigere tutti i rapporti esterni sociali, rispellando 
in tempo la speciale nalura di ciascuna relazionc. Di tal modo inlende- 
vasi a regolare tutti i rapporli di diritto publico e privalo si delia chiesa 
ohe dcllo slato, deli' agricollura e dei meslieri ecc., non per certo in 
oonformila ad alcuni principii astralli, ma secondo 1' intima natura e scopo 
dei rapporli e delle islituzioni. Per la qual cosa il diritto tedesco offre 
Worganismo corrispondcnte ali'organismo sociale, ed in essa organiz- 
zazione giuridica ciascun membro vien serbato nella própria individualità 
e liberta, c simultaneamente congiunto per ccrli vincoli a lulte le altre 
parti nonchè ali' insieme. Bcn diversi da ciò sono Ia vita cd il diritto 
romano, che trovansi solo direlti a scopi esteriori e subordinali delia 
vita, mossi dalla tendenza dclPegoismo e relli da regole aslratle, menlre 
tullo i! sistema è riposlo in un tneccanismo uniforme, per quanto è pos- 
sibile, di norme c di formole di diritto privato e publico. E però se vuolsi 
«he il diritto tedesco serbi il proprio caratterc, convien guardarsi dal 
restringcrlo in alcunc formole meccaniche dei sistema romano, mentre 
invece tanto nel suo perfezionamento, quanto nella applicazione a nuovi 
rapporli e bisogni fa d' uopo averlo in conto di principio direltivo, onde 
sia dato dali'interna natura e scopo di qualsivoglia relazionc derivare c 
determinarc il diritto. Al quale intento convicnc averc purc riguardoad 
^n tempo a tutti gli allri rapporti condizonanti, e cosi riescire ad armo- 
leggiare il sistema orgânico giuridico, con quello purc orgânico dei rap- 
porli delia vila, e degli scopi e condizioni di quesla (1). 

3. Dalla nalura dei caratterc tedesco si spiega pure la viva tendenza 
QWassociazione, che si incarna nella formazionc di consorlerie d'ogni 
specic. Menlre dali' un lato si palesa il sentimento delia individualità 
Própria cd allrui, e dalTallro canto viene riconosciuto Tordine supremo 
Bonchè la buona volontà piegantesi ad uno scopo comunc, palpita cziandio 
' aspirazione ad un vicendevole aiulo e eompletamenle in una socielà 
oltimamentc ordinata. Siífatta inclinazione che cmerse ben presto nella 

(OlVcdi intordo a ciò la metodologia dei diritto ai principio dei libro III. 
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vila germânica, che pose in intimo collegamento la persona colla persona,. 
e slrinse Ira di loro le conseguenze giuridiche pel vincolo morale delia 
fcdeltà che rassodò nelle famiglie e nclle tribü i legami naturali ^ che 
pose importanti nodi giuridici politici nei consorzii, nelle marche 
c nei distrelli; volgendo il médio cvo incarnossi nella formazione 
d'ogni maniera di consorteric per scopi induslriali, commerciali, scien- 
tifici, pedagogjci, rcligiosi c morali. 11 congiungimenlo tedesco d'enlrambi 
i momcnli di eguale imporlanza, delia personalilà individualc c delia 
comunione delorminata dallo scopo, disegna nclle consorlcrie il loro 
particolare caraltere giuridico, in guisa che tanto i membri che il tulto 
morale si presenlano in qucsla loro qualilà c abilitali ed obligati. Gli è 
per ciò che la consortcria giuridica tedesca non può essere trattata dei 
lutto sul tipo delle due islituzioni giuridiche romane astrattamente con- 
trapposte, delia universilas (personarum) e delia societas, le quali cspri- 
mono una colleganza di pcrsone alio slcsso intento. 

Le varie maniere delia consorteria ne sono porte dalla diversità degü 
scopi da seguirsi. Ed è un tratto caralteristico delia tedcsca consorteria, 
il riguardare di essa non solo alie sostanze, ma eziandio ai rapporti 
morali, nonchè 1'operosità per morali inlendimenti. Nella stessa guisa 
che in molte specie di conserterie, Tonore ed il costume veniano protelti 
da regolamenli disciplinari, cosi era pare compresa nello scopo la cura 
degli infernai, delle vedove e degli orfani. Perocchè sia appunlo il vero 
nobile spirito e costume giuridico tedesco, il trallare gli averi non astrat- 
tamente dalle pcrsone, ma in modo che i rapporti di sostanza, special- 
mente in una comunilà di persone, sieno congiunli ad altre relazioni 
personali e morali, e che i beni abbiansi ad avere come semplice base 
per gli altri rapporti morali, od almeno sieno da questi condizionati (t). 
Non altrimenli che nelle relazioni di proprictà fondiaria, e nel sistema 
feudale, il vincolo delia fedellà ed i doveri per ciò reciprocamente im- 
posti, divcnnero il piü importante momento morale, ed anco negli altri 
rapporti de'conladini furono slrctle fra le rispellive persone parecchie 
relazioni morali, giuridiche e poliliche, i cui pregi o vizii trovansi tut- 
tora molto dubbii; cosi ugualmente avveniva nelle consorlcrie, in cui si 
può quasi ovunque risconlrarc un latodella sostanza giuridico, uno morale 
ed anche un'allro polilico-giuridico- La ricca organizzazione specialmente 
delia vita cilladina nclle consorlcrie, maeslranze e corporazioni, non diede 

vt tcdesca maggior fermezza e solidità, di quello che non facessc 

(i) È da lencrsi per ollimo iniziainento al vero cammino tedesco, la pro- 
posta che nella camera prussiana dei signori, dietro proposizionc d"un mém- 
bro, fu dalla commissionc raccomandata al parlamento il 12 aprile isso per- 
chè venisse acccttala: « di pregare il governo ad esaminare se ^i possessori 
di strade tcrralc, di fabbriche ecc., potessero in via legislativa essere astrel- 
ti a preslare di pia di quello che csigono le leggi alluali a sollievo deli» 
riunioue dei poveri,in riguardo alia cura c sussidio degli operai e delle f»- 
miglia di questi da loro impiegali. « 



— 127 — 
il vincolo dei rapporli delia proprielà fondiaria. 11 progresso reale fu per 
vero difficollato di mollo e pressochè arrcstalo in ambo le direzioni per 
la difettosa organizzazione dei legami, ma la posizionc personalc ebbc 
ad essere pel volgcre di secoli ia modo sopportevole. II nuovo principio 
delia liberta individuale è presentemente vòllo alia completa dislruzionc 
delle anliche consorlerie nclla sfera dei commereio e dei meslicri^ ed 
in molti pacsi ebbe a dominare da vincitore. Cbe se una siffalta direzione 
la si avesso ad altuarc in tulte le consegucnze sue, vcrrebbe la liberta 
a distruggersi di per sè slessa e qui, ed ovunque essa rilrovasi senza 
limite, riducendosi ad essere la schiava di allri potcri^ e lo strumento 
delia forza pecuniária; dal chc ne scenderebbc un moto senza limiti e 
misura, nonchè la rovina dcgli uomini e dei rapporli. Per la qual cosa 
se vuolsi che la sociclà non si sciolga individualmente nei propri atomi, 
convien stabilire un'ordinamcnlo clico, giuridico morale e ricongiungerlo 
al principio ancor palpitante delia consorteria. E' poidi interesse publico 
il propugnare il conceito tedesco delia consorteria come una instituzinne 
che non può nelle sue cssenziali relazioni essere cangiata dali'arbítrio, 
e Ia quale fa d'uopo sia ordinata in modo legislativo. 
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GONTINUAZIONE DELL' APPENDICE 

L'egoísmo induslrialc bramerebbe per fermo foggiare, come per tanto 
,ernpoesso fece,sitrallo rapporto nella forma romanadel contratto diassun- 
7-'one d'opcra, cd assumere gli operai esclusivamenle solto le condizioni 
•'cterminalc dalla concorrcnza, licenziarli come torna opportuno, e ri- 
^ellerli alia bcncficenza nnivcrsale, ovvero alia cassa pei poveri. E nella 
s'essa guisa che porgc uri miglior carattere il contratto germânico dei 
servi, però che sia informato eziandio da parecchi 'doveri morali; cosi 
anco regoislico modo di Iratlare Toperaio imlustriale gli è opposto al 
eoslume ledesco, al dirillo cd alia umanilà. Impertanto conviene che Ia 
'egislazione faccia opera circa 1c consorlcric c le socielà, di síabilire nella 
sfera induslriale, come fm il caso prcsso le maeslranzc, provvediraenli 
m armonia alia forma moderna induslriale e sociale, che sieno di bene- 
'c'o alPopcraio ed a'parenti suoi, coll^rganizzare cerli fondi che soc- 
^rrano come vi abbia bisogno, per cs, ne' casi di malaltie, di mancanza 

lavoro, c che prcndan pur cura delle vedove e degli orfani (l). Da 
"sso provvcdimcnto, ncllo spirilo dei dirillo (edeseo, scenderebbe enérgico 
'' rimedio oontro le piú minacciose condizioni delia nostra vila di stato 

sociale, e vcrrebbero ben piu larghi beneficii che non sieno per deri- 
varc (ia (ai(0 ii diriito romano. 

(') II commissario governativo ave» moslrato nella commissione (di cui si 
^ cenno uell1 ultima nota), che il maggior numero dei piü imporlanti sla- 
"imenli industrial! in Prússia avean cura dei loro operai; o acccnnava come 
, Inire dei losi vi avessero in «oo comuni, casse di soccorso per i fallo- 

r"'' cd operai delle fabbricbe, c che le 2022 casse di tal gencre annoveras- 
Sero 210000 inleressati; tultavia malgrado sifíalti dali slalistici, Ia mozionc 
r'Pcrlaio ncll1 antecedente nota vcnne approvala dal Parlamento. 

Encklop. Giur. Vol. II. 9 
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i. II principio di nalura ncl diriüo tedesco. Non aUrimenfi ehe lo 

spirito germânico va distinto dal romano e dal romanesco per piil pro- . 
fonda concczione delia vila di nalura; che manifesta ia sua intima col- 
leganza con essa neirarte e nella poesia; e che nella esterna attnazionc 
delia vita di nalura, alia essenza di questa maggiormente altiensi; ccsi 
aneo nel diritto tedesco si palcsa una piü profonda osservanza deiror- 
dinc naturale delle cose. In primo luogo vcggiamo come lo syiluppo pro- 
gressivo dei diritto tedesco, meglio risponda alio síato naturale, in quanto 
che quello sino alfadottamenlo dei sistema romano, procedesse ben piõ 
dal coslume vigente presso tutlo il popolo che non venisse dalla opero- 
siià coscienziosa e ritlessa delia legislazione, dei magistrati e dei giuri- 
sprudenli. Mentrc non è dato ammettere, eome poetizzando imagino i' 
pensiero germânico, che il diri' romano si perfezionasse in modo na- 
turale, il diritto tedesco invece si può averlo per svolto sccondo i prin- 
cipii di nalura, in (pianto nacque e crehbe emanandosi dal complcsso o 
dallc speciali organizzazioni dei popolo. Accollo il diritto romano, e pC 
esso agevolatasi Ia gagliardia dei potere di stato, dominó vie maggior- , 
mente fino a questi ultirai tempi la tendenza esclusiva accenlralrice; a 
cui si oppose in fine la pretensione democrática ed assolula delle masse. 
Se non che lo spirito ed il sentimento germânico esigono tanto nella 
formazione che nel perfezionamenlo dei diritto, che questo e la legg® 
muovano non solo dalTalto, nè esclusivamente dal basso, si bene da una 
rappresentanza mediata od immediala alia quale prpndan parle lutle h' 
natural! forzo. Perciò il caratlere deli'organismo, e delle parti che s! 
svolse nella costruzionc e svolgorassi nel perfezionamenlo avveniro dcl 
diritto tedesco, develosi avere pei1 simile alia nalura. Ed anco rordin® 
naturale si palcsa diligenlemenle osservalo nel diritto tedesco. Ed i" 
fatti nell'anlico sistema germânico, la famiglia, la prima socielà naturale 
era la base di molti rapporli giuridici. La famiglia ledesca non conosb® 
la dislinzione artiflciale, dclerminata in particolar modo dal principi0 

dei potere, Ira agnati e cognati; dislinzione che appena Giusliniaiío 1°' 
gliea nel dirillo di eredilà. Fin dalTorigine ê nel diritto (edesco pvincip1" 
fondamenlale Ia unilà dcl sangue. 1 gradi di parcntela in seconda linc;l 

sono spesse fiale confrontati alie membra dd corpo umano (1). II Mm1' 
dium tedesco, qnantunqué simile dal lato delia linfua alia rortia"'1 

manns, non esprimé altrimcnli un rapporto di potere, ma accenha ali1' 
tutela rispondente alio stato naturale dcl membri nella famiglia. Nel di- 
ritto sulle cose, sulle obbligazioni e di eredilà, scorgiamo da prima l'05' 
servanza giuridica dei parlimenlo naturale, cosi interessante, delle cose 

in beni mobili ed immobili; formando quello per loro indoie il legan"1 

che congiunge Findivíduo alia famiglia ed a lulla la pubblica socicli,: 

(i Sjjeschio Sassone, art. 4. 
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riferendosi Ic altre di piú ai rnpporli delia persona privala asssmla come 
tale. Anche la salnte corporalc e spiriluale infiuiva nel dirillo tedcsco 
sulla caparilà di operare delle pcrsone, ben maggiormenle che non fosse 
il caso nel dirillo romano. A siffatla tendénza nalurale conviene attribuiro 
Puro la eonsegiienza che nel dirillo pubblico il conceito ledesco dei domínio 
fondiario mosse dal Mundium e si eslese cziandio alie pcrsone dimoranti 
>n nn determinalo fondo, abbracciando in scgnito lanto 1 dirilli territo- 
riall (corne la ginrisdizione nalrimoniale nci beni cavallereschl), quanto 
■inche parecchi obblighi di provvedimenlO, p. e. per i poveri dei luogo 
apparlenenle alia signoria. Da ullimo le massime ed adagi ginridici le- 
deschi rivclano la tendenza dei popolo, a mánifeslare i rapporli giuridici 
mercê quelli di nalura. 

!■;. íl principio morale nel dirillo ledesco. Albesallo apprezzamcnto di 
(picslo imporlaoto elemento, vuolsi far precedtre una diligente e chiara 
delcrminaziono dei rapporto Ira la morale cd il dirillo, rapporlo che 
0ndeggia ancor vagamente e nella scienza c nella vila. Muovendo da un 
Punto di vcduta limitato ed esclusivo, ebbesi a considerarê il dirillo le- 
desco pienamente pcnetralo dal principio morale, e glisiappose il vanto 
êaolto pericoloso, d'avere elevalo (?) a giuridici i rapporli morali, mcnlre 
ad un tempo Io si volle appuntare. di confusione dei dirillo colla mora- 
'fà. Se non che parlcndo dal punlo di veduta per noi superiormente 
^poslo, ne corre obbligo di declinare dal sistema germânico tanlo quel- 
''elogio come quel biasimo. Gli è Indubbiamente vero che dcsso vagheg- 
8'ò piú dol dirillo romano, il lato' morale, ma in ciò non ehbe a smo- 
dare; e quanto in tal vanto si indica corne principio di moraütà dei di- 
gito ledesco, non è nulla piú dei principio positivo dei dirilto, a cni non riesci 
di elevarsi fin qni, nê' dalla superficiale filosoíia giuridica dei tempi pas- 
sali, nè dalla positiva giurisprudenza,. 11 vero principio morale ed il giu- 
r'dico positivo fa mcsliei i si distinguano, dislinzione che noi qni breve- 
^fnlc ripeteremo però che importanlissimo sia 1'argomenlo. La mora- 
rá eome quella che è una forma soggeltiva o psicológica delia atínazione 
dei henc, dísegna il conlegno inlerno delia persona verso il bene, e si 
Pilcsa noi molivi delfazione, c nellc condizioni interne determinalo ap- 
onto a lalc intento deli'opera. Di siffatto interno stalo, ílnchè non si 
^anifesla aircstcriore, non si cura il dirillo, e anche la piú acuta in- 
di-^ine delia coscicnza non poircbbe afferraWo con certezza. Sc laluno 
"el porsi ad iin'opera fossevi spinlo da un motorc esclusivamcnle mo- 
rn'0' gli ê quesito, sempre però árduo, che si abhandona ai giudiziopro- 
Peio di chi opera. Ma non si losto che siffallo molore s"incarna, per 
'hunio sia prollamenlc morale, porge. sempre un laln giuridico in rap- 
Porio alie pcrsone. alie condizioni o verso allre opere. E per scenderc 
■'d un esempio, fosse urfopera mossa da gralitudinc.convion purlasi as- 
s»rna giuridicamenle cziandio in confronload allri rapporli, comesarcbbc 
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a dire avrebbesi ad indagare se per essa nonsi ledessero dei doveri giuri- 
dici verso i parenli. In qmlswoglia opera fa mestieri generalmente distin- 
gnere un momento interno morale ed uno csleriore giuridico ; avvegnachè 
considerala come eslerna azione, essa si pone in una serie di rclazioni cui 
pur spella al diritt) coordinare. Siccome poi un momento morale può 
essere in seguito anco una parte inlegrale di un vitale rapporlo; cosi 
convien ctie in tale ullima qualilà lo si consideri come giuridicamente 
losi coordina, Manon si tosto clie ne si offre ropposto, cioè sescorgiamo 
leso il momento morale in una azione esternamente valulabile, in tal caso 
si fa luogo pure ad una conseguenza giuridica. Cosi è la fedeltà nel ma- 
trimônio un neccessario fatlore morale dei matrimônio, ed anco una 
condizione di questo rapporlo; e la si suppone fino a quando Topposto 
ne si manifesta per azioni, lorchè dietro richiesla si fa luogo alia se- 
parazione ed al divorzio come a conseguenza giuridica, Se poniamci a 
riguardare il dirilto tedesco solto tale duplice aspetto, non ne verrà fatio 
di vedervi la confusione dei due ciemcnli, ma invcce Tarmoneggiare dei 
diritto colla nlorale. Cosi nel dirilto tedesco trovansi apprezzale parecchie in- 
terne determinazioni delia volonlà, le quali il diritto romano incomin- 
ciava a valutare sollanto dalTepoca dei pretori; come è a dirs.i special- 
mente delberrore e delia colpa secondo le loro giuridiche iníluenze, ed 
in parte anco di piii minute differenze di relazioni (1). Del resto anco 
il sistema germânico tienc i molivi morali posli fuori delia sfera giuri- 
dica. Ma egli non ne deduce chc Timmorale sia senz'allro giuridicamenl® 
permesso. Una massima come: in emendo ac vendendo naluraliter con- 
cessum esl sese invicem circumscribere, trovasi in opposizione al gênio 
giuridico alemanno, comunquc la si voglia mitigarc dairinterpretazionc- 
Esso non acconsente, ma tollera solo alcune imnmralità in base alia li- 
berta morale cui deresi pur giuridicamente rispettare dali'uomo; ma 
tutlavia ei ccrca porre loro certi limili e sommellerle, come disonoranb, 
a giuridiche conseguenze. Per la qual cosa il dirilto tedesco richiedc anco 
nel diritto sui beni, 1'acquislo oneslo, in guisa che una soperchieria clifl 

dovessesi riguardare come frode.espcllcrebbe eziandio dalla corporazione- 
Cosi il dirilto tedesco vuole che dello abililazioni giuridiche si faccia un uso 
per molíi lati mõrale-, La prescrizione ne si manifesta come pena delia 
noncuranza neirdso; la perdita delia falloria qual castigo per la mala 
ammiuistrazione. Finalmente voglionsi cerle virtü morali quali parti íf 
legrali di un rapporlo. E codeslo gti è il caso specialmente nella fcdelld, 
e nella afflne dignità, 1'onore. Cosi il sistema germânico pretende in modo 
assoluto Fadempimenlo delia promessa (2); e quantunque esso faccia pi"' 
caso di corte forme, nondimeno non ammise mai come nel dirilto' ro- 

(t) Confronta Plalner, schizzo slorico dei dirillo isaa 
(») Sulla fedeltà quale momento vinrolalorc dei conlralli nel dirilto lede' 

sco, vedi Slobbe, sloria dei dirilto tedesco sui conlralli isüs. 
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mano uua dislinzione in conlraclm slricli júris ei bonae ftdei. Esso ri- 
chiede fedeltà, ove trattasi dei completo asi'ogj;ellame'nto deli'uomo — 
cosa dei tutto ignota al sistema romano — ad un'allro, fedeltà delTuorno e 
delia donna, dei vassallo e dei signor feudale, dei servo verso il padrone, 
fcdellà nell' adempimento dei doveri che spellano a ciaschetíuno in ri- 
guardo alia posizion sua ai suo ufíicio c slalo. Vonore, che si è sollanto 
Ia condizione e lo splendore delia condotla nrmoneggiante col dovere in 
una çomunilà di liberi, e che muta di forma secondo lo stalo e Ia ten- 
denza dei singoli, è nel diritto tedesco per molli riguardi Ia condizione 
dei conseguimento, deiresercizio e dalla conservazione dei diritli. Quan- 
d'anco in un'etá ancor rozza strane credenze conducessero airerrore, 
e però si giudicasserosiccome disoneste cd infamate quelle stesse persone 
che vennero poscia riabilitale dairincivilimento e dairumanità; devesi 
sempre tenere per principio saldissimo che in ciascuna piü o men vasta 
çomunilà Tonore e ronoralczza forma sempre la base e lá migliorgua- 
centigia al contegno giuridico. Lo spirito dei diritto tedesco che mirava 
ui lutti i comuni aironoratezza (provérbio: " Le magislralure egli slali 
convien sieno puri non allrimentl che se fossero scielti Ira le colombe >>) 
e a far dirigere la disciplina da magistralnre sociali^ può (ornare effic;^- 
cissimo di nuovo anche per le condizioni delia nostra società. Tanto nello 
stalo, che in ciascuna società speciale, ed in qualsivoglia condizione e con- 
sorteria, fa mestieri che 1' onestà dei costume si trovi essere la condizione 
ft)ndanientaledell'associazione Benchè sia lo slato il cuslode giuridico delia 
universale pubblica moralitá, siffatla custodia non sendo per fermo suffi- 
ccnle in verun caso, convienche qualsivoglia parlicolareragunanza organala, 
ugni consorteria di stalo e vocazione abbia cura dei spcclali doveri de'pro- 
ibi i rnembri. Quindi sarebbe dTiopo si facesse luogo ad un diritto egiu- 
'•izio discipíinare in lulte le classi, in lutti i rami dei servigio pubblico 
"ello slalo commerciale, industrialé, in quello deiristruzione cd eduea- 
'-'one, degli aVvocati, mediei, com'anco per lutti quelli che nelle varie 
^fere delia lelleralura e delia slampa sono operalori, ovvcro ne smerciano 
1 Prodolti. Di tal guisa si darebbe vila secondo il gênio tedesco ad una 
s^nzione morale, che i Romani si aveano nella loro censura rappresen- 
l3nte un^ssenziale corapletamento di lor vila giuridica, quantunque la 
"un fosse nulla piü di una islituzione cenlralc c dislinlissima; ed in sif- 
fattd modo verrebbe ad esser vieppiü slabililo ed assicurato il coopcrare 
^cgli iudividui in ogni comunità, ed organizzalo secondo una serie rego- 

d'istanze. 
6- Di conseguenze pratiche anco maggiori si offerse nel sistema tede- 

'Cü d positivo concepimento dei diritto, che per la preponderanza dei di- 
rdto romano e di quello anlico di natura, verme quasi eliminato dalla 
scienza giuridica moderna, lldirilto romano che muove sollanto dalTin- 

'vidüo e dalla liberta sua, lenendo le allre persone lulte per conlrap- 
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posizioni,, ebbe per necessilà a soffermarsi entro i coníini di un conceito 
giuridico negativo'e solo atlo a limitare. II dirilto ledesco airinconlro 
considera fln da principio I'indivíduo siccome membro di una o di pa- 
recchie comunanze, e però deriva giuslaraenle dclle giuridiche obbliga- 
zioni dalla natura, delia comunità, senza riguardo al volere delle singolc 
persone. Fin dairorigine delia storia tedesca, Ia lainiglia, Ia parenlela, il 
comune vincolano Findividuo; ed in seguilo IMnlera vita sociale e di 
slalo si sviluppa e si conforma ad una forza di tutela e sussidio, di gua- 
renligia e di pace. Ed in tal svolgersi di siffallo sistema, il cristiamsimo 
coi suoi insegnamenti di divina provvidenza, insegnamenti ehe doveano 
porgere una guida pratica alForganismo de'provvediinenli sociali, non 
manco per fermo di influenza; ma la direzione era già stala traccialu da 
prima dal sentimento germânico. Non altrimenli che ali'impero pria, c 
poscia alFimperatorc di Germania correa Fobbligo di proteggcre tutte 
le persone bisognevoli di aiuto, di educarlee provvederealle loro necessita; 
cosi anco in tutte le parlicolari socielà e conforterie venne organizzato un 
provvedimento e soccorsosimile. Gli era quindi principio fondamcnlalenelle 
corporazioni, cbe Puno dovcsse prestare assislenza alFaltro non altrimenti 
che ad un suo fratello in tulto quanto era ulile ed equo. E sempre quando 
ifna persona si poneva in durevole rapporto con un'allra, oppurccon una 
cosa, per lo spirito tedesco sorgevano dei doveri morali e giuridici po- 
sitivi fra quegli individui. 11 sistema feudalo e le varie relazioni conla- 
dineschc ce ne porgono una prova. Avyi di piu che in tutte le socielà 
aventi scopi perenni e comuni, i membri di esse sono riguardati e pro- 
telti in tutte le loro umane manifestazioni. Impertanto le corporazioni 
(Is quali forse ne'vetusli tempi saranno stalo comunioni slrelte pei sacri- 
íicii) si elevarono in ispecial modo a socielà commerciali e d'industria; 
ma ogni corpo d^rteflci si avea nel riguardo religioso il proprio santo 
patrono; mentre ad un tempo nella sfera política gli correano dei doveri 
e godea dl dirilli; nella cercbia morale serbava la disciplina fra i pro- 
prii membri, e nella direzione positiva giuridica stabiliva provvedi- 
menti per le vedove, gli orfani e gli infermi ecc. In qualsivoglia eoope- 
razione il maestro, gli operai e gli apprendisli trovavansi stretli da un 
vincolo morale giuridico; ed in lutli siffalli rapporli emerge nuova- 
mente il carattere orgânico dei diritlo ledesco. Avvegnacchè non al- 
trimenli che accade nella natura ove Io insieme appare nella cosa.spe- 
ciale, e quesla a quello è congiunta per ogni lato; cosi anco nella socielà 
vien falto conto d'ogni elemento orgânico e di qualsivoglia specialilà. 
sludiandolasi in ogni parte, senza per qucslo confonderla coll'allre sfere 
delia vila. E però, e le siiigole persone, e la íamiglia, e lo corporazioni» 
ed il comune e lo stalo si banno una sussislenza relativamente indipen- 
dente, comunque però trovjnsi lutli collegali vicendevolmenle insieme- 
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Qnindi come la famigüa nôn assorbisce e cancella Ia individuale esislenza 
delia persona, cosi manco quella scioglicsi nella corporazione, nè quesla 
nollo stato, c. 1c gradale organizzazioni rappresenlano invece il progres- 
sivo sussidio e complelamenlo delia vila. Onde ne segue che qualsivo- 
SÜa maniera dl socielà informata a sentimcnli urnanilarii, e considerala 
dal punlo di vista deliu umanità, impõnga come (ale eziandio dei doveri 
Posilivi di diritto,-cai fa meslieri Tadempire non altrimenli che gli altri 
0bb!ighi ginridici negativi, sia per sentimenlo morale, od in difelto di 
^OÉSlo, per coaziõne. Impertanlo è necessário cha Tidea positiva tedesca 
dei dirillo, animi anch'essc le nostro condizioni. Sara quindi nobilissimo 
V:|nlo dc'giorni nostri, se i fondatori di socielà di commcrcio ed indu- 
sll'ia, spontanci islituiranno provvedimenü pe'loro operai ed impiegali; 
fin codeslo sarú però sempre nn dovere giuridico che spelterà alio stalo 
^"ale cuslode universale dei dirillo. Del resto la è pure gagliarda esi- 
Sfinza ética deiratlualità, che neirassumere uomini al lavoro, non si debba 
'^altarli corne macchie iutelligenti, impiegando tulta l"opcrosità loro in 
Ur|a sola sfera esclusiva, ma invece oon filantropia si prowegga in modo 
Siuridico c níorale a tulte le umane condizioni c rapporti che ad essi 
sono inerenti. 11 principio giuridico positivo emananle dalfelica si è quello 
'' dualc, come venga opporlunamenle organalo in lutl" le sfere sociali 
delia vita, recherà la felice ricoslrnzione delfordine soeiale, ordine al 
P^sente perduto nelle greltczze e smembramenli delVegoismo degli in- 
dividui, e fará sparire molti mali che pur troppo vanno ognora crescendo. 

7. Ma nel.diritto germânico Tordine naturale, morale e giuridico è, e 
s' manifesta in mille guise corne emanazione delia legge divina delia vita 
rbo penetra c muove ogni cosa. Siffatía vedula cui è dato riscontrare nello 
'"diohe crcdenze rcligiose e giuridfçhe delia Germania, fu vivamente lu- 
^Kgiala dal crislianesimo. Secondo (ale insegnamenlo, ogni diritto come 
08ni verilà viene da Dio. La giustizia divina regge quesla vila e la col- 
'e8a ad una futura.-SilTatto ordine celeste conviene che anco ali'ordine 
s';ibilito dairurnana liberlà imprima la suprema forza e relazione, mi- 
SUl*u e scopo, ed eziandio lo consacri. Del reslo Tuorno a motivo delia 
'^opria.soslanza immorlale e somiglievole alia divina, ha dei diriltinon 
So'0 per concessionc dello stalo e dei popolo, ma dei veri diritli innali, 
c"i polranno sconoscere gli antichi ed i moderni pagani, ma che il cri- 
Nl'ano rispelterà non altrimenli di parti deirinlero ordine di vila e di 
0iriUo. Tal relazione di ogni diritto con Dio e colla legge delia vila, si 
"i;mifesla praticamente in due modi. Da prima c forza che ogni diritto, 
'Pianiunque in rigdardo alia umana. liberta sia nulla piú di un'abililazione 
0 'ícollà soggGtliva, lo si consideri come un' ufíicio imposto da Dio, a 
Cü' deve rispondere ogni persona libcvamenle si, ma a cui sarebbe essa 

tenuta c innanzi a Dio, ed avanti a sè slessa, quand'anco! non vi 
avesse ed essarc eslerna rcsponsabililà. E da queslo supremo conceito 
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oggetlivo dcl dirilto immedialameiite scende, essere cancesso quaísivo- 
glia diritto airadempimenlo di alcuni doveri,è che ogni diritto non può 
andar disgiunto da obblighi. In tal guisa escrcitano i genitori verso i 
figli con dirilti e doveri speciall, un ministero loro affidato dalla divi- 
nità; e cosi purê si presenta il proprietário e possessore per tale che am- 
mintstri un bene conferitogli da Dio, ali'intento che ue usi per se, e 
compia le obbligazioni che gli corrono verso gli allri. Non altriraenti che 
presso molti altri popoli, appo gli antichissimi Germani rapportavasi l'o- 
rigine delia proprietà fondiaria ad una divina concessione, c precisamente 
a! sole (coIla qual veduta si collega il posterior feudo solare). Del resto 
poi convien tenerc per fermo che nella proprietà fondiaria tedesca, spon- 
tanea si conservasse predominante 1'idca di un' uflicio cui conviene adem- 
piere dal possessore e per sè e per Ia própria famiglia; il che è dato pure 
risconlrare nel fedecommesso di famiglia germânico (ben distinto dalla 
soslituzione fedecommissaria dei Romani) che meglio appartiene al di- 
ritto reale, di quello che ali'creditaria non spetli (i). Anche to stesso 
impero, considerato nel suo piü elevato aspetlo, gli era un'ufOcio con- 
cesso da Dio, pel cui retto esercizio, 1' imperatore stesso potea venir cbia- 
mato a rispondere innanzi al giudizio dei principi, A questo supremo 
conceito obbietlivo dei diritto, cui la filosofia ética giuridica è chiamata 
a novellamente lumeggiarc, conviene si inspirino eziandio i tempi nostri- 
Nello stesso diritto privalo nel quale fa mestieri che prevalga il momento 
subbietlivo delia liberta, riscontransi pareechie limitazioni le quali oc- 
corrono tanto piò ove un'abuso valulabile alio esterno si ritrovi in op- 
posizione ad un'interesse sociale. Invece nel diritto pubblieo fa d'uopo 
si consideri ciascun dirilto siccome una ftmzione, un'ufflcio, collegato 
con giuridiche obbligazioni; ed ogni dirilto político speltanle ad unaper- 
sona devonsi avere per un ministero aeconsenlitole secondo la dignità 
sua, ed ali'intento delia pubblica utilità. Di tal guisa il diritto di essere 
elettore, giurato ecc. non è solo un'abilitazione política, ma eziandio una 
obbligazione, e lo stesso eccelso ufficio dei sovrano, quantunque per D 
attuali giuridiche teoriche di stato non ammetta veruna responsabiLità» 
convien pure averlo in conto dei complesso e dellc abilitazioni e degl' 
obblighi i quali debbano al postutto esser# sancilo dalla coscienza morult 

8. Dal principio a cui si informa il dirilto tedcsco, cioè deli'intima ed 
organata comunanzá di vita, ne viene pure 1'importante preceito giuri- 
dico che vuole, nelle determinazioni di ciascun rapporlo di diritto si 
abbia sommo riguardo alie altre relazioni che di tal guisa si vengono- 
toccando. E qui pure ne occorre siccome una perfeita contrapposizioiie 
il diritto romano come quello che essenzialmente è incurcvole d'ogni ma* 

(<) Ciò avverte anco Gcrber nel suo distinto trattato dei fedecommesso to* 
desço di famiglia, clie Icggesi negli annaü per la dogmática dei dirilto; v. G 
pag. 82. 



— 137 — 
niera di riguardo, sendo che qualsivoglia principio, qualunque maniera 
di tnassime giuridiche, si considerino per esso isolali tanlo in sè, che 
nelle consegucnze loro. Airincontro nel siçtema germânico il diritto or- 
dina i rapporti non solo regolandoli sopra la própria di lui natura, ma 
foggiandoli sulle norme ed il tipo dei supremo ordine divino naturale e 
ffiorale delle cose. In questo ordine avvi un'intima unione tra i principii 
giuridici ed i rapporti delia vita. Nsir ordine sociale vivono tulli gli uo- 
naini Tuno a giovamento deiraltro, niuno avvene che non sia parle di 
un lullo, quindi trovansi collegali organicamente tra di loro, e posti in 
armonia alio insieme. Siffatta vicendevole influenza manifestasi nel modo 
con cui viensi determinando e modificando un rapporlo in guisa che 
armoneggi con lutti gli altri che hanno con esso qualche punto di con- 
tatlo. Tale principio spiegasi doppiaraenle; e pel rispetlo che il diritto 
ha pergli altri fallori delia vita, e specialmente pei morali; e per la im- 
manenza di ogni rapporlo negli altri afíini, onde ne viene una comunione 
delle nature loro, si che si determinino c influenzino a vicenda. Di tal 
guisa Ia consanguineilà designa nel diritto tedesco una vasta sfera di opc- 
rosità, e si manifesta quindi nelle relazioni morali e giuridiche, nel di- 
ritto di parentela, hei consiglio di famiglia e cosi via; ed anco il diritto 
sui beni di famiglie trovasi determinato con riguardo alia discendenza. 
Non altrimenti offresi il principio dei rispetto circa la proprietà e spe- 
eialmenle per la fondiaria (1). Colai cosa vien regolata in armonia alio 
svariato rispetto in che tiensi la famiglia complessiva, la vicinanza, il co- 
mune e lo stalo; e nerò che Ia proprietà fondiaria sia un pubblico rap- 
porlo, cosi serbossi la pubblicità anco nelle traslazioni di quella. Alfin- 
eontro nel diritto sulle cose mobili si palesa una maggiore osservanza 
de'commerciali rapporti, per il principio: la mano deve difendere la mano. 
Nel diritto* sulle obbligazioni, la prelesa trovasi assunta non già aslratta- 
tamente in sê, ma eziandio in relazione alia possibilita dellegamc, in guisa 
ehenel diritto tedesco non fa d'uopo smembrarcun contrattobilaterale in 
due speciali slipulazioni il che vien pure abbraccialo talvolta dalla teoria 

(l) Sandhaas, che nei suoi fondarncnlall " tratlali germanici » issa lu- 
meggiava parecchi profonili principii dei dintlo tedesco , opina anco alia 
pag. lo, trovarsi nel diritto tedesco, sulle cose la idea che « si avesse a con- 
cedere le condizioni reali per una sussislenza ragionevole, non ad una parte 
sola de'sudditi di uno stalo, come forse esclusivamente agli atluali posses- 
sori; ma hensi a tutti i membri delia riunione giuridica, ed in specialità 
anco alia generazione futura ». Ed esso aulore avvisa pure « che quella com- 
pleta noncuranza dei coetaneí e de'posteri, alf interesse dei presente pro- 
prietário, cosi come trovas: nel diritto romano , sia sommamentc dannosa, 
per il che conchiude col far giustamente emergere: « liinitare per. vero ií 
diritto tedesco le facollà deli'indivíduo, ma non loglicrle in vcrun caso, 
sendo che per esso non si rispclti meno 1'indipendenza indlviduale, di qucllo 
che si abbia cura delia utilità delia massa ». 
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pel dirilto romano. Un medesimo contratto accorda agevolmenle de^onen- 
cü per terze persone, ferina premesse in favore altrni, stabilisco trapassi ad 
nn altro non conlraente. Appunto pei riguardi generali especiali emananli 
da idenlici rapporti, offronsi nel diritto tedesco parccchie obbligazioni le- 
gali determinate da condizioni o rapporti obbiellivi. Da siffalto principio 
dei rispetto emerge il giuridico conceito orgânico alemãnno; avvegnac- 
chè sendo il diritto nn coordimmenlo di rapporti delia vila condizionan- 
lisi, cosi convien ch'esso proceda con somma dclicatezza nel disegnarei 
coníini de'rapporti clie trovansi a contalto ; onde avviene che quanto piò 
intimamente serberannosi i rapporti umani delta vlta, tanto piü i riguardi 
per essi saranno intimi e svariati. II diritto tedesco non s'appose sempre 
ed aggravò per non poche reslrizioni cui invano ci sforzeremmo "legilti- 
mare; ma il principio stesso da cui movea gli é giuslo, e prerncüe sol- 
tanto il vero appmzamento di essi rapporti delia vita. 

0. 11 diritto tedesco studia eziandio la essenza d'ogni isliluzione giuri- 
dica di qualche momento, nonchè dei rapporti in questa riposti, e però 
approfondisce meglio la relazione tra essenza e forma. Avvegnacohè tenda 
lo spirito germânico a scrutare 1'interno, il profundo, Tidea d'una cosa, 
mentre da eiò ne vien nocumenlo alia esturna conformazione, cosi quel 
sistema si volge piü immedialamenlc alia nalura delle cose. Codesto 
emerge dali'intima colleganza deli'ordine nalurale e moralo dei crcalo. 
Del resto gli è evidentissimo come la essenza la si possa piü completa- 
mente conoscere, studiandoia in lutle le essenziali relazioni. La è questa 
una conseguenzn dei gênio spirituale alemanno ch,c sempre vaghcggia il 
lulto, e si manifesta sviluppando completa la serie dei concetti. II dirilto 
tedesco íin ne' principii suoi per tale sua tendenza ad abbracciare com- 
pletamente lo insieme, è posto al sicuro di fuorviare come arvenne dei 
dirilto romano, il quale a motivo delle sue vedute fopdamenlali in sè 
stesse esclusive e limitais, determina pressochè sempre in modo aslratlo 
con aculezza e simulata precislone un rapporlo verso un lato piü sa- 
liente, ponendosi però in non pochi casi in contrastocol sentimento o co- 
scienza naturale, e ctrca quindi mediante ambagi, eccezioni, false analo- 

, gie (quasi-contratli, quasi-delitli) e fizioni, di rimuovere le conseguenze 
esclusive e limitale, per ristabilire il giusto procedimento. Come traltasi 
delia famiglia, il sistema tedesco non ammelle verun rapporlo arliíiciale 
di agnazione e di appartenenza fondalo sul principio delia podestà. Gli 
è quindi che per esso non fa mestieri nel diritto ereditario ne la bono- 
rum possessio basanlesi sulla fizione; nè come traltasi deirimmediata 
amrnissione delFerede all'eredilà, la (izione deli' kereditas quai persona 
vice futigiíur. Esso sistema deduce a sufflcienza dalla nalura delia comu- 
nione umana, 1'idea delia assislenza giuridica, ed il frammischiarsi duna 
persona in una bisogna per beneficio allrui, senza che perciò sia aslrello 
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n porre il disimpegno degli affari altrui senza mandato, nella categoria 
''' un quasi ronlralto, e cosi di seguilo. 11 sistema ledesco gli è quindi 
ln genorale un diritto eminentemente naturale, e precisamente un di- 
'Ulo che aficrra le' cose immediatamenle, e" tale che determina sè stesso 
aPPunto secondo i rapporli. — Indi si porge spiegazione dei come, sendo 
Preposla Ia nalnra alia forma, quesla si ayvisi per subordinala. Circa la 
!ür'na però occorrono moíti vantaggi, ma ad un tempo anco non pochi 
Vlzi. Non è dei resto a dirsi che il diritto tedesco sia dei lutto incure- 
Vt|le e privo di forme. Ove quesle si trovano di moita importanza, vale 
a dire nella instituzione d'im rapporto giuridico, come per assicurarlo 
('d apprezzarlo, desso è pia lenero delle forme di quel che non sia il di 
'"dto romano, quantunque ignori dislinzioni formali, non fondale nella 
"atura delia cosa, e che avversi il. confondere il proprio spirito al ge- 

,I,1C, romano: ma tultavia non verme mai limitato o soffocato il diritto in 
Ve,,un angustegsistema d'azionf. 11 diritto canonico che in svariali punti 
'"odificossi sul sistema germânico, mitigava il rigor júris civilis, rigore 
ftui lo spirito germânico non ammise nemmeno come s'ebbe ad adottare 
*' sistema romano. Qucllo però che è a desiderarsi nel diritto tedesco, 
S! è io svolgimento formale dei principii e dallo istituzioni giuridiche. 
^ gran beneficio di sapienza può quivi trarsi dalla piú profonda irivesli- 
tífzione delle fonti giuridiche dei médio evo; ma siccome il diritto ro- 
'Jtano venne a rimuovere molli vizü in tale argomento, cosi se lo si 
slndii daddovero, se nc trarrà sommo vantaggio per lo sviluppo e ini- 
Sdoranienlo di siffallo'senso formale. 

10. Come íratlasi delle cose, si scorge non avere il diritto germânico 
sviluppalo tiralicamentc verun diritto aslratlo sui beni. In tale argomento 
sul diritto romano vedesi 1' egoísmo c 1' avidità romana liranneggiâre 
lutti gli altri rapporti. Lo spirito germânico ali' incontro subordinava 
"'ai sempre i beni alia persona, e ad essa li facea servi. Ond' è che le 
-soslanze vengono regoláte nel sistema tedesco svarialamenle, in modo 
fhe rispondano alie varie classi sociali delle persone, dello slato e delle 
'endenze; e per 1'inlimo collegamento colla persona, il diritto tedesco ha ri- 
Snardo eziandio a tutli i rapporti morali e personali, anco come gli è d. 
''aso di regolare gli averi. 

11. Conviene avvertire ancora come nel diritto tedesco non si mani- 
•f<1sti Taslratto isolamento dei diritto privato e publico. In esso sistema 
s'studiano partitamente gli individui, le famiglie, la' corporazionc, il 
f,)inune in tulte le loró publiche relazioni; e in tal guisa si declina dalla 
lU-uisuela divisione di diritto publico e privato, come quclla che sendo 
Wetlamcntc formale, non esaurisce in veruna guisa la natura delle re- 
'izioni, avvegnachè sia fprza considerare qualsivoglia personalità lisica e 
^orale in luili gli essenziali rapporti personali e rcali secondo Taspeltô 
I,rivalo e publico giuridico. 11 dirillo romano declino sempre piú dalla 
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ixiblicità, che in origine gli era inerente, e tale deviaraenlo avvenne pel 
predomínio deiregoismo privato continuamente estendentesi; laddove nel 
sistema germânico quel beneficio ebbe a rassodarsi di continuo. Lc fa- 
miglie, gli slali, le corporaziobi le erano pur tutle cosliluite dal diritto 
publico; ed anche nella proprielà fondiaria si propugnò e preralse il 
principio delia publicità, sovra di che si cresse il sistema ipotecario che 
di tal guisa rispose perfeitamente al proprio scopo. II diritto romano 
invece, malgrado i piá vigorosi conali di miglioramento, non polè ser- 
bare esenle da pericoli il proprio sistema delle ipoteche per difetlo dello 
spirilo di publicità. La è tal forza cui nespetta conservare e propugnare 
auco pel airilto privato, in guisa che esso purê il diritto publico possa 
intrecciarsi al privato, si per tutela che per limite, come pure albintento 
di ristabilire 1'equilibrio nelbinleresse dei privali ed in cjuello comune. 

12. In silTalli caratteri fondamenlaü trovasi ora manifesto quanto puo 
dirsi « Ia nalura delia cosa » a cui si volse direitamente il dirilo ledesco, 
e la quale dopo Runde vcnne in principal modo tenuta dal germaneschi 
giuristi per un principio direllivo dei método sovraesposlo. Tuttavia 
convien pur confcssare come da tal vago ed ondeggianlo conceito non 
sia posta alcuna salda regola;*ed onde illustrare tal frase in guisa che 
offra una nozione determinala ed armoneggiante collo spirito dei diritto 
tedesco, e ad un tempo si possa usare alia spiegazione di un rapporto 
od islituzione, fa meslieri rappresenlarci lulti i momenli ora accennati, 
vale a dire i tralti caralleristici dei diritto tedesco, e quindi svilupparli 

■ con giuridico e lilosoflco método. 
Gli è da codcsli príncipii fondamentali pel diritto tedesco, comunquc 

brevemente esposlo, che si fa emergere anco 1'importanza di esso sistema, 
alio intento di riescire ad una completa scienza giuridica. Purchè non si 
confonda il diritto germânico con quelle isliluzioni alemanne, delle quali 
molle sopravissero alie altre, e che sciuparono la loro energia vivendo; 
ma si brami invece studiare quel sistema no' principii siioi, cui è dato 
ritrovare in esse istituzioni che di per sè arrestano però od impastoiano 
il movimento-vitale; in tal caso si manifesterebbe il diritto tedesco per 
un diritto naturale, intimamente collegato alia vera íilosolia giuridica, c 
perciò molto acconcio a destare lo sponlaneo e rctto senso dei diritto, 
ad inspirare venerazione per 1'ordine naturale e morale delle eose, e íi- 
nalmcnte a propugnare e diffondere la credenza essere bensi il diritto 
uno scopo delia liberta umana, ma ad un tempo un rillesso delbordine 
obbiettivo divino dei rapporti delia vila, i quali'perciò esser forza stu- 
diare e porre in ordine con sonuna sapienza, non prelermettendo lato 
veruno. É bensi certo essere stalo il diritto romano in Germania di 
molto aiuto come sopra vedemmo alio sviluppo giuridico, ma avvegnachc 
il suo concepimenlo giuridico íaccia astraziòne dalbordíne ético delia vila 
e considerí solo il soggetlo ed il di iui arbítrio; cosi fomento ovunque 
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una tcndenza aslratta delia vita e dei volere, iniziò 11 gagliardo indivi- 
^uale smembramenlo dei rapporli delia vila, i quali trovano in queslo 
'Ünüo 1c migliori armi, spense il retlo senso giuridico coiregoismo cbe 
'o invade, e di piú ogni volta che non viene infrenalo da uno sludio 
•ondamenlale giuridico íilosoíico, paralizza T animo delia giovenlú c la 
rPnde inelta a concepirc ogni somma idea giuridiea. Ond' è potere il 
(iirit(o tedesco, quando non va smarrito per entro il labirinto delia sloria, 

lorchè lo si afferra nei suoi fecondissimí principij, correggere in 
Parte la lendenza romana e romanesca, c in intimo collegamenlo çon 
"na filosofia giuridiea a lui pki acconcia, porgere una sicura base ad 
"na novella legislazione in Germania. 

In siffatta breve esposizione de' salienli caratteri proprii alia matéria 
cne andiamo studiando, non ei fu concesso acccnfiare se non alie piú 
'fnporlanti parlicolarità dei dirilto tedesco, cd esporre come dal romano 
''ssenzialmenle differisca. Ma nel raffronto di siffatli due sislcmi convien 
liadare a non cader ncirerronea opinione, che dessi partano da princi- 
pü diametralmente opposli; nè, illusi da qualche rassomiglianza, affer- 
fflarc non esservi fra essi differenza di sorta (1). II diritlo romano cd il 
tedesco sono dirilli di due stirpi di popoli arii valorose e congiunlc 
per anlicbissima parenlela, le quali netla loro piú remota condizione 
manifeslano pareccbie vedute ed istituzioni giuridiche comuni (libera len- 
denza, nobile vila di famiglia, diritlo di succcssione intestata, prevalenza 
delia publicità nel dirilto, c cosi via). Quindi anch'cssa la vila romana, 
snlle prime rislrella in angusti conílni, coll' eslendersi delia nazione, e 
collo svolgimento deiraccostnmatczza, ruppe pareccbie viele forme in- 
eeppanli ed eziandio altre limitazioni nella vita giuridiea, allargò To- 
rizzonle di sue vedute, cd ebbc a riunire inlimamonte tra loro i mo- 
rnenti morali. Tullavia il diritlo germânico trovasi in altezza e dignilà 
superiore. Desso presenla un pari svolgimento ira i gradi dello sviluppo 
giuridico, e, qucllo dei popoli. Siccome 1c prccipue schiatte di popoli, 
quantunque costituiscano un solo gencrc umano e manifeslino lo stesso 

(i) A lale errore appoggia Ia recente opera di Franccsco de-//ahn: « Vac- 
cordo malcrialc dei prineipi di dirilto [romano c germânico " isss, opera 
che per r esposizione di molli punli simili può condurrc ad eliminarc Ia 
contrapposizionc dei due sistemi, ma che è ben lungi dali' aver sciolto il 
verp quesito che riguarda non la sola uguaglianza, nè il contrasto, ma solo 
il principio delia differenza. Senza approfondire il principio dei diritlo insè 
stesso, c de'suoi piú importanti momenti, non si riescirà giammai a cogliere 
un rcgolo d1 apporsi per confronto c gindizio ai prineipi (li diritlo romano 
e germânico. L" opera cilala di Itüder, delia quale, fa menzione uno dei piú 
distinli giurispcrili c pralici fr. BrrAemann « lo sviluppo giuridico in Ger- 
mania cd il di lui avvcnire " í8BC, nè porgea sovra (ale argomenfo il cenno 
piú csseiiziale. 
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tipo fondamenlale si Gsico che spiriluale deiriiomo, e formino pur sem- 
pre una sola razza da quella de' visi lunghi delta dei neri. passando per 
('altra de' volli larglii delta dei mongoli, a quella dcsli ovali cioè de'ca- 
aurasci); tutlavia offrono fra gli stessi popoli spellanti ad un ceppo prin- 
cipale varie gradaziòni; cosi hannovi manifestazioni di vila piü noldlc, e 
per tal cosa si il diritto romano che tedesco porgono parecchi gradi di 
eoltura tanto delia vila che dei diritto, gradi foggiali sul gênio specialc 
dei popolo. Scnza sconoscere rabilità dei popolo romano, si può affer- 
mare che il gênio germânico porse piü ricca doíe di spirilo edi cuore. 
riuni in varie guise il senso artístico e scionlifico dello spirilo grcco. 
per il che furono le slirpi gcrmaniche per divino volcre chiamale s 
ringjovanire la vita europea, Ibndcndosi in parte con allri popoli edoc- 
cupando un posto luminoso nella storia universale, ed assimilandosi po- 
scia la collnra greca e romana per consolidare la própria. E le razze 
germaniche manifestarono íin dairorigine anco nella vita giuridica una 
vasta veduta, che nella sinlcsi tion conto di lulte le essenziali relazioni. 
Irascurando è vero piü fialc la fina analisi deirinlelligenza romana, comi1 

ebbe ad esserne incolpala, ma che in quella vece ebhe ad ampliarc i 
confini delia forma giuridica delia vila e a trattarc molti rapporti giurí- 
iiici senza ambagi e meglio in rispondenza al loro oggelto. Per il che 
ben si vede non essere la differenza Ira 1 due sisíemi riposla in brusche 
conlrapposizioni, ma solo nel jirevalerf di ccrte tendenze [ resso il di- 
ritto tedesco, che però non mancano completamente nel sistema romano, 
onde non si ritrova di diverso sc non il rnpporto. Ia proporzione nello 
insierae dcgli elemenli giuridici, dal quale emana la giuridica maniera 
delia vila. Cosi p. c. è lulto differenle il rapporío dei diritto privato 
verso il pubblico; ugualmente diversa scorgesi la situazionq dei dirilli» 
di successioncab intestato in rapporío alia leslamcnlaria; la fedcltà esprime 
un significato ben piü profondo che non la bnna [ides romana. II giu- 
risla convien qnindi che nella dislinzionc dei varii diritli nazionali, pro- 
esda non allrimcnli dei ílsiologo, ü qualo distingue le razze ed i popoli 
anche secondo le diverse proporzioni delia forma (specialmcnlc dei capo) 
impertanto il diritto tedesco è dissimile dal romano in lutto lo insieme 
non per accidentali aspelli, ma por lo particolarilà dei gonio popolarc, c 
sc ebbe ad assimilarsi in parte oucl dirillo, no '1 fcce che modifican- 
dolo .fssenzialmente. Del resto siccome la vila lodesca progredi mercê 
la riforma c le larghezze conccssc ai rapporti delia vila e dei trafíico, 
cosi presentasi vicino il tempo nel qualc lo spirilo germânico, abbaflutc 
Ic viete istiluzioui ed i rancidi rapporti, inizierá c indi svolgcrà una 
Irgislazione giuridica una e rispondente alie esigenze de' lempi che 
corrono. 
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S 2. Sulla nccesutà di una mova legislasione dvile [codiflcazioné) (i). 

La era cosa degna di Leibnilz, dei piu simpático pcnsalore ledcsco. 
'Ilustre ed originale tanto nella filosofia quanto nelle scienze positive, 
fiuella di offcrire pel primo il piano d' una legislazione tedcsca uniliva 
(2). Ciò che lo stesso Leibnilz non compiva, fu condolto a termine dictro 
'a luce de' suoi principii giuridici (ilosoíici perfezionati da Wolff e da 
allri. .Veruna filosofia non ebbe ad essere maggiormentc ditTusa in Eu- 
ropa, delia leibnitz-wolHana, e per vero niuna fu di tanto accoglimento 
Piü meritevole di essa che deve celebrarsi per lo spirilo elico, nobile 
ed umaniíario ond' è animala. Tale filosofia giuridica trovo tanto favore 
presso i piú celebri giurisperiti pralici dei secolc XVIII, da indurli a 
lenere il « dirilto naturalè » — di cui però ignoravano la vera missionc 
«d i conflni — per la fonte piu copiosa che servir dovesse alia compi- 
bzione d'un novello códice. Solto rinfluenza di questa filosofia giuridica 
"ennero scrilti il dirilto territoriale prussiano, il códice civile iiniversale 
austríaco, ed in i)arte anco il códice franceie. Scosso il giogo dei do- 
minio straniero s'acccse fra i duo piü cospicui maeslri di dirilto, T/iibaul 
c de-Savigny, la nota quistione, circa un códice civile ledcsco universale. 

(i) lutorno a tale argomento vedesi Thibaut: « sulta nccessilà di un dirilto 
universale per Ia Cermania --j isu; ottervlsi anco Saviyny: « sullaraissione 
de" lempi nostri in quanto spclta alia legislazione " isu ; degli scrilti mo- 
derni (di cui mollissimi per la codificazione escirono nel laia, specialmente 
quelli di Geib, JUimbach e d1 altri), Sinlenis » inlorno la questione sni co- 
dici civili » isss (uno scritto in cui, nclf occasione che da allri pubWica- 
vasi il progello di un códice civile per la Sassonia, 1" aulorc ail intenlo di 
dissuadere da quaiunque maniera di codiucazione, alíude eziandío alie con- 
troversie insorte in occasione dei moderni codici. Per essa opera si può dire 
alio serittorc, qualora gli si facciano vedere le innumerevoli controvcrsie 
specificale nel suo pratico dirilto civile comune, clie egli vedo Ia pagliuzza 
nell occhio altrui, e non avverte la trave nel proprio; e di cio tanto piü si 
polrebbe appunlare Paulore, in quanlochc i progclli da lui prescnlali onde 
migliorare Ia coudizione dei dirillo, come (p. tci) i a dirsi circa Ia compi- 
lazione di un « manuale » posto sollo l1 autorilà dei governo dello stato ■ 
nonchè delia « decisione iegaie dtlle controvcrsie » sono progelli che pre- 
"entano tutli gli svantaggi d'una legislazione senza i beneflei , e special- 
mente il primo potrehbc essere efficacissimo a paralizzare Ia scienza). Per la 
codificazione veggasi K. Borneinann « Io sviluppo dei dirilto in Germama ed 
il suo avvenire, con speciale riguardo alia Prússia" 1886 (iavoro chcconlicne 
eziandío dei progetli pralici). 

(í) Vedi gli scrilti di I.cibnilz risguardanti la riforma delia giunspniden- 
za, in LeibnUii opera omitia ed. Dutem tom. If. U corpus júris non dovea 
avere piü forza di leggc, ma solo avrcbbe poria sussidio di ragionc, oppure 
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La tcmporanca villoria deli' opinione di Savigny (i) vénia giuslificata 
dalla natura de' tempi i quali per le verligini dei principii e delle costi- 
tuzioni politiche volgeansi ad uno svolgimenlo slorico progressivo. De- 
vesi pero avvertire che appunio il piíi cospicuo fondalore delia scuola 
slorica, che lia pufeil vanlod'avere pel primo lumeggialo Tintimo legatnc 
corrente tra il diritlo e le storiche eondizioni delia vila d' un popolo, 
sconobbe senza piü in tale argomento 1'importaiite esigenza delia popo- 
larilà d'iin dirillo. Siffatta contraddizione dovoa eliminarsi al pensiero 
che il dirillo non venne accolto nella sua inlogrità, ma che assimilalo 
<lal popolo tedesco, si fc egü slesso un dirillo germânico; purê non si 
volle riconoscere negü alemanni il piú alio grado di assimilazione. nc 
1'ullorior forza creatrice, che pur si manifesta con chiara coscienza disè 
stossa in una legislazione. Un supremo divisamento conduce però spesse 
íiate dei molivi e delle opinioni individual! ad incarnare un diverso 
scopo, con mulazione deiroggelto. Cosi al prcsenlarsi di Savigny venne 
deciso non avesse a servire il dirillo romano ad una codificazione tede- 
sca, e però fu allora salvafa la Germania dal pericolo dei romancggiare 
il proprio dirillo in una codificazione. Ed in vero a quei tempi, dopo 
che si era prclermessa la miscela dell'í/síi.s modernus, il diritlo romano 
dominava quasi csclusivamento nella sciinza. Lo sludio dei dirillo lede- 
sco, malgrado parecchie opere dl merilo (Runde), trovavasi neglello di 

per (enere il lingnaggio dei franceai, avrebbe serbata la forza dcl gran mae- 
stro, t. ç. p. aco; falcor optandum esse, ut velerum legum corpus apud nas 
vim legis, sed ralionis el, ut Galli loquuníur. tnagni doctorit, cl cx illis 
alitsque palrii cliam júris, usuque prwscnti, se,d inprimis rx enidenti cequi- 
tale novus gnidem codex brevis, clarus, sufflciens, nucloritatc publica con- 
cjnnelur. Malgrado i tanti elogi cbc Leibnilz tributa al dirilto romano, non 
sconosee però egli in verun modo i molli di lui difletti, come vedesi nella 
sua lialio corporis júris reconcinnandi, I. c. tom. IV, 25B-B2. e dalPepistoIa 
ad amir.um dc nwvtset erntndalione jurisprudeuHd Com.; I. c. p. ar o - 2 a ü. 

(t) rerò il giudizio recaio da Thibaut sui difclli dei dirillo romano riesce 
appoggiato a saldi molivi. Anco in un altro scritto « Arcbivio perlapralica 
civilc » vol. 2i, fog. 3, egli dice; « I.a è cosa nolissima non rispnndcre dol 
lutto il diritlo di Gipslininno nella sua parle pratica, al nostro caratlere ed 
ai nostri bisogni. Esso presenta deplorandi rapporli di parentela e di matri- 
mônio, mcscliina lu/ela legíltima, proprielà slorpia c senza base, sistema ipo- 
tccario che dislrugge qualsivoglia sicurezza , diritlo di successione avente 
conseguenze clie ripugnano ai principii di natura, sovracaricato di sottigliezzc 
e di errori, dirilto sugli obblighi troppo severi, nonche P imporlanle teórica 
dei possesso c delia prescrizionc incompleta. I difeiti dei sistema giusliniano 
íurono conosciuti anco da Ecibnitz. Egli ammira di certo il sotlile accorgi- 
menlo dei elassiei glurisprudcnti, ma lamenta il produrre cIP esso fa viziatl 
risullamenti, a motivo di eattive basi positivi. E come in seguito gli altri 
imperalori il tuüo (?) non guastarono? In verità che nc nccorre moita pa- 
zienza, a sopporlarc anco atlualmcnte i pedanti i quali tratlapo lutt# quanto 
sa di Romano; come verità da elernarsi. " 



— i'.y - 
molto; in ollre il formalismo delia filosofia giuridica di Kant signorog- 
Siava il dirillo romano, come ne porgon viva testimonianza le pandetle 
di Thibant. In tal guisa sarebbcsi assicuralo m una codificazione il pre- 
domínio de! conceflo romano e dei formalismo. Ma poscia lo slalo delia 
scienza assunse bcn diverse forme, e preparo migliori vcdule per 1'av- 
venire. ImpeCtanto non solo il dirillo romano venne sludialo a preferenza 
"«Ha sua intima natura, onde perciò emerse com' esso dilTerisse dal di- 
rHto tcdesco; ma anco la scienza germânica dei dirillo venne in favore 
«ominciando dai tempi di Eichhorn, e indi sempre piú avvantaggiò. La 
filosofia dei dirillo come tale venne ouindi neglella, e la si appuntò di 
'"olti errori di cbe fu macchiala da giurisli meramente romaneschi cbe 
'Snoranti ^dci supremi principii filosolici, condussero il dirillo naturaie 
ad un meschino estralfo dei dirillo romano. Tultavia però essa ricom- 
Parve solto novelle forme nel dirillo positivo. Lo stesso Savigny non 
Sí"za lasciarsi muoverc dalie teoriche di Schelling, cd in opposizione al 
roncello formnle, avea falto emergere la natura organica, nonchè il pro- 
cfsso dei dirillo, congiungendolo per slrelta rclazionecon tulti i rapporti 
''ella vila. Di tal guisa venne per esso propugnala una novella veduta 
filosófica, e serbata piü liberta — il che non fecero i suoi molti se- 
guaci — nella Iraltazione dei dirillo romano, come in vero dichiarava 
"noite flzionf e limiti di tal dirillo non acconci per nulla alia nostra vita 
tfiuridica. In oltre mercê lo sludio dei dirillo tcdesco si ebbe a manle- 
"ere vivo il miglior spirilo giuridico fdosoíico, avvegnachè quel dirillo, 
"onae giú largamente moslrammo s'accorda moltissimo con una lilosofia 
"fica dei dirillo (1); e presentemente scnlvsi in gcnerale dai pensatori 
8iuris(i, novellamente il bisogno di una piú profonda filosofia dei dirillo. 

Del resto ora dobbiamo pur chiedere qual pratica ulilità germinasse 
^ queslo slancio delia scienza dei dirillo, e specialmente dei romano, e 
'I"al frullo se ne avesse nei 40anni ullimamenle corsi. Si soddisfece forse 
alia neccssilà d'una nuova legislazione, vi si risposc in qualchc guisa, 
(,Ppurc lal bisogno non si rese cgli piú slringente ed universale? 3a- 
"ebbe poi inútil cosa di ricereare novelle leoriche, o le conosciule discor- 
rere: sovra lalc argomenío si fecero di Iroppe parole, e solo i fatli han- 
riosi ad avere per decisivi. Ed allualmente lo slalo dèl dirillo pralico, 
"""chè la slalislica dellé controversie ínsorle in tulti gli slati dei dirillo 
""mune, ne porgono la secura IcslimonianZa, che il primo bisogno for- 
rriale delia sicurezza giuridica, la quale in molle quistioni è di molto 
rrii|ggior valore di ijuel che non sieno le disposizioni maleriali di dirillo, 
"on venne per niun modo appagato pel pei fezionamenlo delia scienza, e 

f4) Anclie Lôher luo. cil. in parecclii injnli acceiinò alia strella affinilú 
dirillo (cdcsco, colla lilosolia dei dirillo. 
Enciclop. Giut ul. Eol. II. 10 
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per una piú grande conrordanza nella opinio doclorum, come Savigny no 
aveva falto sperare; ma che invece una tale esigenzasi fece pia gagliarda 
ed ingenerò un profondo malconlenlo e giusle lagnanze in Germania (1)» 
cosi clie al presente convenga pensare daddovero al rimedio. Che s'anco 
si dovesse pur vagheggiare ancora la credenza, dover partire V única sal- 
vezza delia scienza civile dalla angusla cerchia dei doltu tultavia essi dolti 
dovrebbero1 pur meller mano a novelle e acconcie leggi. Ed in vero pa- 
recchi governi ebbero pur giuslà la brama di progetli d'un códice ci- 
vile che debba togliere Ia confüsione giuridica (EAssia, la Sassonia e la 
Baviera (2)), ed anco i piü- addptlrinati Romaneggianli affrcttano in lor 
desiderio il momento in rui debba cessare di avere forza di legge il di- 
rilto romano. Tutti quolli che serbarono integra la veduta delia vita dei 
diritto non pongono piü in dubbio se deliba aver luogo la codiflfazione 
ma invece disputano de! modo onde condurla a termine. E le difílcollí» 
non sono lievi, cbè incontransi ad ogni piè sospinto, e come trattasi delia 
mnniera di esporre il diritto tedesco quando lo si vuole segregare dal 
romano, e come è il caso di fermare i principii fondamentali, di stabilire 
istilnzioni ed il método; difficoltà rese maggiori anco dal írascuratoslu- 
dio di una profonda filosofia dei diritto, senza la quale le piü importanti 
nozioni giuridiche e le isliluzioni non lascíansi determinare con tuüa 
qüella severità che è necessária (3). Circa i principii ed i limiti, sussiste 

(i) VIolte prove Vengonci pôrle anco da ffõllnr.r: I ginrisli tedeschi ccc- 
«884 » scritto il quale quantunque aia un libello superliciale e violento 
contro la romanesca giurisprudetua germânica, e contro tulti coloro che pro- 
pugnano il sistema romano, avversando ogni tentativo di codiflcazionc (p. ioei, 
gli è, ad un (empi) Ia flsonomia de II'época nostra; e però d'esso fu in bre' 
vissimo tempo condotli a termine una secònda edizionc, il che fa emergere 
quanto sia deplorabile lo stato giuridico in Germania. 

(a) Confronta anco Urndls, rivisla critica ecc. vot. I, nonchè gli scrill' 
pubblicati da fVãchler, Unqer, Beschorner e da altri, sul progello sassone- 

(s) Stu/ferl distintisalmo giurista^ membro delta suprema corte dí giustiz'» 
in Monaco, in un arlicolo inserito nell'appeudice delia Ga/.zelia universal® 
a'Augüsta ti luglio 1838, ed in altri lavnri, movendo dal punto di vis'* 
pratico espose lo stato altualc deite cose cd il bisogno iodi nascente. E b"! 
<|ui ne riportiamo alcnni passi principal!; « Trentanove anni >ono ornia' 
trascorsi da quando Savigny pronuncio qnelle parole. Ed ora è giunto ■' 
tempo iu cui ne è forza adoprarci alio sclogliroento dei quesito.... Da! if' 
in avantl si free forse piú pratica la teoria nostra, e la nostra pratica i"* 
gpirossi alta scienza piü clie prima non facesse? » Dopoehè Seuffert cbbc ad 
osservare che le 5 quarte parti delie decisioni ricevute ncl suo archivio vl" 
nivano porte dalle opere doltrinati dcgli ultimi 80 anni, iavori che sol «" 
voto avvicinavansi- alie parlicolarila, t conjc neli1 ultima quarta parte P''tl 

scarso sia il numero delie decisioni nelle quali si scorgesse 1 inRuenza deli'* 
nuove scieuze e dei melodo nuovo, prosegue esso: « In particolar guisa 
cbbesi ad appagar mai la speranza chc inullu parte delie conírovcrsic c,"í 
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però generalmente !a giusla opinione doversi tra il diriUb terriíoriale 
Prussiano, troppo (eorico, e raustriaro, soverchiamente conciso, batlere 
una via di mezzo cbc s^iccosli maggiormentc a quesl'ultimo. Ma ne spa- 
risce quasi dcl tutto Ia speranza di un códice Vivüe comune, avvegnao- 
chè parecchi singoli stali prendono Tinlziativa in guisa che sccondo l'an- 
bazzo alemanno parlicolarcggialore, si andranno formando di molli di- 
riUi privaii. Tuítavia malgrado Ic inconvenienze cho un tal procedere è 
Per recare alia scienza ed alia pratica, ne conviene salutarlo come prin- 
cipio ad opere migliori, poichè ne è concesíio sperare che i circoli spe- 
ciali mercê il riunirsi degli altri stafi, come è a d ire per la lega doga- 
"•■ile, dilateranno formando di tal guisa una sfera sola piú vasta. Si badi 
Però doversi staccare già sulle prime dal diritto generale tutli i diritti 
sPeciali, curanti per lo piú i rapporti di vita, sui quali il diritto romano 
tan poco influi fm dai tempi remoti, e che vioppiq resi perfelti dalla 
•boderna vita commerciale, hanno urgente bisogno di un coordinamenlo 
'Ü legge úniversale. Al presente avvi in tutti glistati federali delia Ger- 

■mctie adesso si agitano, venisse composta mercê gl; sfor^i delia scienza per- 
^zionanlesi, e specialmenle per í conquisli dei método storico; e ben ve- 
demmo esser lungi dal vero Tasserzione di Savigny che prctendeva, una sola 
fra le diverse opinioni sovra un punlo, essere presso di noi accolla come 
Gndata ». — « L'archivio non mostra tuttavia Ia diver-ità che mediante Ia 
Sola risposta di diritto comune; che se togliamo a considerare anco le de- 
^rminazioni basanlisi su quanto dispone il diritto parlicolare, in tal caso 
0ccorre anco piú grande il difetto dellc condlzioni di diritto civile nella 
Uermania. E piú sentesi il danno comune veniente dalla diversità del'e vi- 
?enli normc di diritto civile, ed in vero si allarga maggiormenle, a misura 
che si agevoia il commercio Ira doininii regolati da leggi diverse. Qual mi- 
rabiie riforma c progresso non si ravvisa in sill.itle reiazioni, se ralTronlasi 
Ú presente, col lempo in cui Savigny scrisse delia vocazione ecc.? In quel- 
''età non si presenliva per anco di dover compiere nna novella legislazione 
'a quale accogliesse anco fAustria e la Prússia, od almeno solo quesfullima. 
dei resto nei paesi iu cui lia forza il diritlo comune, si venne nella fcrma 
Cfedenza doversi abbandonare la speranza che la sola scienza giuridica valga 
a(l introdurre condizioni lodevoli, nè polersi attendere salvezza tranne dal 
'entalivo di una complela legislazione civile. che se si volesse lenere dipen- 
^ere tale aiuto da molte legislazioni parziaii, conrèi! caso nel diritto e nella 
Procedure civile, in tal caso non si riescirebbe se non a molliplicare gli 
0s'acoli ad una successiva legislazione federale, per il che non converrcbbe 
'"tretlar di troppo la grande intrapresa, ma provvisoriamenle accontentarsi con 
^'ccole riforme e con sentcnzc parziaii (come lo ehbc a consigliare anco Sa- 
V|8ny). pinllosto si volgerebbc a quanto ebbesi ad esprimcre in quesli slessi 
'0íli; il fatio causato dalla esigcnza úniversale, ed incarnalo con molto plauso 
,n uno degli slati, sia per trascinare gli altri a collegarsi onde por mano 
"'''a riunione dei diritlo civile. Io per me non posso rinnnciarealia cretlenza 

che ho piena fede, debbano cioè ricsciere íruttnosi i consigii dei comune 
vantaggio, nè mi so traltenere dal dirc: Affrctlatevi ull opera di utilità uni 
Nersale, c vi sludiale a compierla validamente colie migliori forzeü » 
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mania un diritto cambiario comune: a ciò si congiunge il bisogno di un 
dirilto commerciale comune, menlre il dirillo industriale privalo com- 
prendenle il diritto delia produzione primitiva (diritto agrario e monta- 
nistico ecc.), specialmente il diritto de'mestiori tecnici sviluppato di mollo, 
conviene che prima si regoli dai maggiori stali industriali. Sembra do- 
versi aneor molto tempo desiderare un dirillo pcnale comune ledesco, 
sendo che in tal maniera meglio che in altre convien che un1 ética pro- 
Conda filosofia dei diritto lumeggi le idee fondamentaü ed in ispecialilà 
determini lo scopo delia pena, il quale debba servir di regola in tullo 
quanto è altinente al sistema punitivo, scopo cui il crislianesimo, Tuma- 
nilà « la vera giuslizia cercano migliorare, come in falto scorgiamo vol- 
gere a compilezza maggiore il severo sistema penitenziario. Ma ovunque 
venga islituilo un nuovo diritto di legge, sia dcsso universale o partico- 
larc, Ca mestieri aver cura che non smetta di svilupparsi e migliorare 
nella pratica, il qual progressivo svolgimento può cssere assicuralo quando 
s^ccordi alia suprema corte di giuslizia, ovvero ad una corte comune 
una attività, come suolsi chiamare, quasi pretoria, specialmente per la 
decisionc dei conllilti (l). 

E però non è lecito sconoscere la necessita di una nuova legislazione 
íanlo pel diritto universale, che per i dirilli privali, e pronle e di facile 
uso sono le íorze chiamate a concorrervi <2), 

(i) Queslo método di sviluppo parallclo alia legislazione viene racconnan' 
dolo da Borncmann. Esso nella Prússia come nello stato che pel primo sorse 
conlro il domínio dei diritto romano, e che sciolse il comune vincolo giuri- 
dico, scorge la missione di precedere tulti gli allri stali nella coslruzione d' 
un novcllo e piú completo nodo giuridico comune, Kd a tal moto polrebl'6 

essere sospinla la Prússia dalla necessita di riformare il suo diritto lerrilO' 
riale; dei resto sitTatla opera hene organata anche nella Baviera o in Sasso- 
nia, oppure in entrambe, sarebbe ben presto la base cd il núcleo a piú va- 
sta unione. 

(s) Io riterrei altíssimo mezzo di collezione e corroboramento, quello di 
una ragunauza che si formasse di tratlo in tralto, di tulti i giureconsufi' 
tedeschi persuasi delia necessita d' una codilicazione, i quali convocalí Ie 

raossi alPoccasionc opporluna dalla antorltà di stato, avessero a solloporf6 

la cosa a maturo esame sia dal lato delia matéria, sia delia forma. 



LIBRO TERZO. 

IL SISTEMA DEL D1R1TTO PIDVATO NEISUOI RAMI 
FONDÂMEMAL1 

COI PRISCIPJ GILR1D1CI FILOSOFICI DEL DIRITTO 
POSITIVO, ALLO SCOPO Dl CONCILIARE IL DIRITTO ROMANO 

COIf QUELLO TEDESCO DELL^TTUALITA'* 

INTRODUZIONE. 

CONCEITO, SCOPO , DIVISIONE E MÉTODO. 

§ i. Conceito dei d ir i lio privo to e scopo di qucsla esposizione. 

Già noi abbiamo indicato sufílripnlpmonle come il dirillo privalo diffe- 
risca dal pubblico. II diritlo privalo rd il pubblico non rostituiscono, come 
s'ebbe a mostrare, una divisione delle materie, avvegnacchè molle ma- 
,erie apparlengano con varia direzione cd ambo le sfere (i). ma acceu- 
"Hno solo a due distinli modi c tendenze delia manicra di atluarsi. 

dirillo privalo gli è Tinsieme delle norme giuridiche, secondo 
quali ogni membro dello stalo può regolare i proprii rapporti vital i 

"ssolutamenle e per sè, e per que'scopi speciali a cui è vôllo. Fra i par- 
bcülari membri dello stalo non è già ehe si comprendan solo gli indi- 
v'dui flsici, ma bcnanco le farniglie e le comunilà, avvegnacchè queste 

(•) Ben ,piú giuslo é Pavviso dl fílume Enciclopédia ecc. Par. 2. p. 1., cli^ 
"f"! sia quello degli altri giurisli posilivi; cgli dice: " Diritlo privalo non 
'' lucilo sollanlo di cui il singoio nomo è esclusivamenle suscctlibile, ma 
ez'andio quello clie puo spettare in pari modo alio stalo ed alie persone 
nnvate. Cou cio «'acconsenlc ad un tempo Ia sussislenza di molle dotlrine 
'd istitnzioni comunali, clie pcnclrano in cgual misura in ambo le sfere 

diritlo, dotlrine ed islituzioni senza le quali non sarebbe dalo far parola 
Afilia vera uuilà d"ogni dirilto. " Blume opina però « chc siílalti principii 
Co"Uini non si possar.o utilmente staccarc dal gran tolto, ma doverlisi asse- 
Saare al diritlo privalo come alia sfera piú svlluppata delia scienza nostra. 
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pure si abliiano diritto privalo (1). All'incoiitro il dirilto pubblico gü 
c il complesso dclle norme giuridiche, secondo le quaü si dirigonoirap- 
porli reciproci di tulti i membri e dclle corporazioni lutle deirordine 
sociale, ali'intento delia comunione delia vila e degli scopi, in modoche 
la liberlà di tutli ne sia yincolala (2). Indi scende il conceito che s'ac- 
corda mirabilmcnle colla vila, per cui ogni persona íisica e morale, Tin- 
dividuo, la famiglia, il comune, le speciali società e le consorlerie, non 
escluso lo slesso stalo, a misura vengono considerati isolatamente in sè, 
oppure in viccndevolc ozione di tnlte le parti, (rovansi nel primo aspello 
in rapporti privati, e nd secondo in relazione publica giuridica. Da ciò 
emerge tulte le sfere dei dirilto privato, avere anco un lato publico 
giuridico; ed esse non rilrovansi allriraenli sollanlo solto la tutela dei 
diritto publico; ma questo protegge eziandio mercê le proprie sanzioni 
in tutte le cerchie, gli interessi e scopi delia comunità, al cui adempi- 
menlo convicne cooperino tulte le singole persone (3). La scienza giuri- 
dica romanesca, secondo il carallere astrallo dei diritto privalo romano, 
s' avvisò discernere per quanto le fosse dato tulte le relazioni publichc 
dal dirilto privalo, credendo con ciò di progredira e di andare innanzi 

c farli precederc come già noli e sufficienlemente appoggiati a solide basi. » 
Tullavia la scienza giuridica sente la mancanza di una parte generale emi- 
nenlcmenle filosolica, che svolga le basi comuni, ciò che è appunto il prin- 
cipal scopo delia lilosolia dei diritto. 

(1) Sul ramo importante di privoto dirilto che spclla al comune, V. fity- 
scher, nel periódico dei diritto ledcsco, XVI vol., i. fas. 

(2) lo non ini posso indurre ad avere per giusta e inconcussa.r opinione di 
Blunltchli (V. Kivista Critica ccc., 3 vol., 2 fase., isss), sulla famiglia c sul 
comune come isliluzioni di transizioni e conciliative Ira il dirilto pubblico 
ed il privato. L'indivíduo Irovasi non altrlinenti delle persone morali nei 
rapporli pubblici; il principio rimane il medesimo, solo Papplicazione la c 
diversa, e si modifica svarialamenlé secondo le qualilà dclle persone. 

(3) .sulle anticlre dclinizioni dei dirilto privato, V. Uncjcr, Sistema, dei 
dirilto privato generale austríaco » p. r. ecc. Unger unitamente a Thül 
nella Introduzione al diritto privalo At, definisce queslo pel « complesso 
dclle massime giuridiche regulanli i rnpporti giuridici delle persone pricate, 
cioè porgenli norma a quelle relazioni in cui rilrovansi le persone come 
soggelli ^possessori) delle sostanze, e memhri di famiglia. » L1 insufUcienza 
di siíTatla definizione emerge dal noslro traltato. V. pure la opposla opinione 
dl Berger, « Supplemento critico alia leoria dei diritto privato generale au- 
slriaco » lasB, fVàchler, « Manuale dei dirilto privalo vurlemberghese " 
1810, dubita fino delia possibililà di porre un conceito positivo, per Ia qual 
tosa consiglia lo si debba delinire solo negativamente, cioè pel dirilto che 
non é dirilto di stalo. Ma dei reslo la è appunto dei lullo malagevol cosa 
delinire, clie sia dirilto di slalo (che c ben lungi dalPesscre idêntico coi di- 
ritto pubblico). In questa opinione di si valente giurista, non si può non 
scorgere una prova, che nella via deli'astrazione e dei completo isolamento 
d"ainbo le oíerc, non si riescirá mai a veruna definizione che risponda alia 
viti. 
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•il ciiriUo tcdosco, nel quale ambo lo sfcre in molli punli si inliTcciano. 
Ma senza sconoscero la necessilà tli una debita dislinzione nclla vila e 
•lella scienza, ed anco non velando gli errori in che incappò il dirillo le- 
desco, convien però confessare essere giusto il principio di csso sistema, 
uè abbisognarc se non d' uno svolgimcnto scicnliílco piü profondo ed 
acato. Iraperlanto convien riconoscere essere necessilà dei lempi noslri, 
che novellamenle si reslringa in relazioné il dirillo privato coi pubblici 
'apporti, afíinchò in tulte le sfcre delia vila venga rideslo e coltivato il 
sentimcnlo delia cornunione, e delia vila pubblica. 

2.*Scopo delia presente esposizione gli è quello di trallare il dirillo 
privalo solo nelle suo branche fondamentali, svolgéndo sopra UUlo le 
nozioni essenziali di lullc le sue precipue materie, non senza accennare 
alie quistioni che vi si riferiscono; e di compiere un tal lavoro piü lina- 
fnenle che per allri (in qni non si facesse, porgendo una inlroduzione 
enciclopédica dcl dirillo privato. Per raggiungcre un tal fine partimmo 
(la un tríplice plinlo di vista. E da prima ne fa mesticri afferrare e svol- 
gere ciascuna importante ínslituzione di dirillo in modo giuridico filoso- 
fo, sccondo la di lei interna natura, vale a dire in rigmrdo al ílne a 
coi è destinala nella vila umana. Perciò mercê il fondamento giuridico 
filosoíico, il' conceito (inale, la idea teleologica, aquisla nella scienza dei 
dirillo un'applicazionc pratica, che, non sVbbe (ln"ora. Ma lo svolgimcnto 
giuridico íilosodeo non deve strlpgersi solo ad un formalismo, ma vol- 
gere, e questo gli è il secondo punlo di vista, mai sempre al dirillo po- 
sitivo .comunc. E queslo a cui s'altengono di continuo nel loro perfezio- 
namento i moderni codici, gli è il dirillo romano e ledesco. 1 quali però 
non devonsi esporre solo in unilà esteriore, cosi com'essi ebbersi a con- 
fondere nella vila. Ma per quanto sia vantaggioso siffallo inlendirnento (l) 
già incomincialo c da condursi a maggior grandezza, desso non puo es- 
mere lo scopo che ci preliggiamo ali'opera nostra di troppo limilala. In 
essa è noslro proposto slabilire soltanto idee fondamentali giuridiche fi- 
'osoliche, e in armonia loro apprezzare i concedi dolle precipue materie 
dcl dirillo romano e ledesco, c queste vicendevolmenle confronlare, indi- 
cando ad un tempo le opinioni dominanti nella pratica, ovvcro nei re- 
centi codici. Nel che ben ne accorgeremo talvolla, formarc i concedi dei 
dirillo romano e ledesco la specie di una nozione genérica comune, ri- 
dovata dada filosofia dei dirillo (2). In lerzo luogo per 1'apprezzamento 

(í) Come lal lavoro prcgicvolc. sebben mancunle tli una base giuridica íi- 
'osofica, considero io quanto, ncllo stesso divisamenlo primitivo di fíosshirl e 

E. 1. Schmid, «'awisò fare Hiume nella sua: « Enciclopédia dei dirilli 
v'£cnli in Gcnnania » (õ vol. i(MJ-siiJ; opera cui JEarnkonig nella sua 
'-uciclopedia (p. aso) non r.pprezzò sccondo il merilo. 

(zl Ciò esige anco Jhcrinq nei suoi >• annali per la dommatica dclfalluale 
diritiy privalo romano c tedesço " isuo fase. i.. però elie egii dica; o II con- 
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giuridico filosofico dolle toorie fondaníenlali di dii iUo romano e ledesco, 
e rol lumrggiare i condetti piü propri ai rapporti delia vita, torna ne- 
cessário il disegnare la via entro cui deve muoversi la scienza e Ia le- 
gislazione. 

Applicando cosi la filosofia dei dirilto al diritlo positivo, al che deve 
coneorrere e la critica cd una costrultrice filoso/ia dei diritlo positivo, 
verrà che la filosofia infiuisca di nuovo energicamente sullo sviluppo,, 
delia positiva scienza giuridica, sia mercê una traltazione piú metódica, 
sia per piü profonda delorminazione dei concetli. In ollrc siffatta pratica 
direzione delia filosofia dei diritto converrà disponga il terreno ad una 
nuova legislazionc, e manlenga e perfezioni i moderni codici nello spi- 
rilo di progresso, ond'essi colTaiuIo dl quella si elevino sopra il diritlo 
comune. Di tal guisa la filosofia dei diritlo si ricongiunge alia própria 
vera tradizione che ebbe ad essere inlerrolla solo parzialmenle dal diritto 
di natura formale svolgente in modo aslratto il solo diritlo romano. Come 
essa fu sulle prime assai giovevole alio spirito germânico, ed anco al 
moderno onde rimuovere e superare molte limilale doltrinc romanegiu- 
ridiche; cosi deve ora adoprarsi perchè i moderni codici non fuorviino 
romancggiando, e deve far opera a logliere dei tnllo al diritto romano 
Timpero di legge che ha lultavia, di piü a costruirc un dirilto único 
comune. 

§ 2. II partimenlo dei sistema dei diritlo privato. 

Con molto vanlaggio dividesi il sistema dei diritlo privato in una parte 
gcnerale ed in una speciale (i). Alia parte genqrale (chc non si ha a con- 
fondere col diritto privato gcnerale) spetla di considerare(ciaseuna di per 
sè nclla loro essenza le idee fondamentali e le parti necessário che oe- 
corrono in tulti i rapporti giuridici; eioè in breve, di esporre in una 
teoria elementare i principi di cui, come Hiihla si esprime, sono compe- 
netrali tulti i rapporti giuridici, « come da un'atmosfera spiriluale. » Que- 
sli principii od elemenli sono: 1) il principio obbiettivo dei diritto, che 

cello genérico delia obt)liga7.ione''clic il Komanesco (?) slabilisce, converrebbr 
fosse si estèso da abbracciare ambo le specie dei drilto romano e tedesco, e 
solo dopo svollo il conceito generieo, avrebbe il -Bomanesco a volgersi alia 
specie che esclusivamenle lo riguarda. Cosi come ritrovasi al presente la cosa 
duc specie ha la scienza, ma nessun conceito generieo, due meta senza uiun- 
lero. 

(i) Sulla necessita di una parte gcnerale, v, Savigny «sistema dei diritl" 
romano » i. vol. pag. sou ccc.; üuger luo. cit. Berger « supptemenlo cri- 
tico alia teoria dei diritlo privato univcrsale austríaco » pag. it(. Mi sembra 
acconcio l^ssegnare aII'encíclopedia giuridica una rivista delia parte gcne- 
rale, qualòra questa, come s^ddice, venga pósla al principio dello sludio 
giuridico. 
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nel diritlo priva to si manifesta nolle massime e prescrizioni di questo, 
'e quali poi alia lor volta convicn considcrare, o) di per sè, in rapporto 
3d analoghi precetti eíici, b) secondo le loro fonti, c) giusta la loro ap- 
plicazione, c quesla poi di nuovo in base ai mezzi spiriluali, nell't«/er- 
preiazione c nel compleíamenCo delle massime, come anco in armonia ai 
'irnili pcrsonati (nazionali, esteri), temporanei, e locali dell'applicabililà; 
2):il soggello dei dirilto, ovvero le persone, tanto le singole che le com- 
plessive (persone giuridichc); 3) la matéria ovvero Voggetlo dei diritto 
che abbraccia cose (in islrelto senso) ed azioni; 4) la relazione generale 
vic(fnrtevolc di queste tre parti inlegranli, .ovvero il dirilto privato qual 
diritlo' subbietlivo a seconda dei conlenuto, deirestenzione e deli'uso 
(escrcizio), 5) Vorigine ed il cèssare dei dirilti; 0) la tutela dei dirilti; 
■?) il possesso quale rapporto soggellivo giuridico lutelalo, che passa Ira 
"na persona ed un oggello. 

Di siffalte materie delia parte generale dei diritlo privato, si ebbero 
Bià a traltare nella parte generale deli'Enciclopédia solto il N. 1, quelle 
^he si riferiscono al diritto intero ed alie sfere principali, enm'è a dirsi 
dello sviluppo dei principio giuridico obbietlivo.delleleòrie delle fonti, e 
cosi via. Soltanto le massime generali dei diritlo devonsi qui svolgere in 
breve, speeialmente in relazione al diritlo privato. 

La parte spcciale dei diritto privato, ovvero piu ehiaramenle: il diritto 
Privato applicato, si suddivide novellamente nel diritto privato generale 
e nel diritlo privato spcciale. II primo abbraeeia i rapporli giuridici, in 
cui ponno trovarsr lutte le persone come lali in generale, ovvero in re- 
lazione a cose, pretese ed obblighi. Questo diritto privato generale com- 
prende quindi: l) il diritlo generale delle persone, ovvero quel diritlo 
che si riferisce ai rapporti generali delia vila e de'tini delia vila di lutte 
'e persone: 2) il dirilto generale snlle cose, ovvero i rapporli giuridici 
e le istituzioni generali possibili riguardoalle cose; 3) il diritlo generale 
delle pretese ed obbligazioni in cui possono trovarsi tulle le persone 
vcrso altre delerminate persone. Le due ultime parti, il dirilto rcale e 
•piello sugli obblighi, si riuniscono diconsueto, però troppo limilalamcnte, 
'n un solo, quale diritlo sulle soslanze (v. § 23, n. 30). 

11 diritlo privato spccthle comprende il diritlo delle sfere speciali delia 
rita secondo il loro privato aspetto giuridico. Siffalte sfere si trovano 
essere di doppia nalura, a maniera che abbracciano le persone in armo- 
"ia ai rapporti delia vita, oppure soltanto in riguardo a certi tini spe- 
ciali. Alia prima specie apparteugono la famiglia, in cui il vincolo stesso 
<! scopo, ed il comune il quale riunisce famiglie ed iudividui sovra una 
stessa terra in lutte le relazioni soeiali, e che non è solo un'organismo 
Parlicolare político sociale dello slalo, ma eziandio un centro di rapporti 

diritlo privato. La seconda maniera delle sfere delia vita è íoggiata 
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sui prefipui sropi delia vila umana, ed aceoglie in sè il dirilto dollc sin- 
gole persône altinente al raggiungere di lali lii>i, quello delle riunioni e 
sopraluUo quello dcgli stali permanenti, quali classi di tendenza. Ad essa 
seconda maniera si slringe eziandio il dirilto privalo delle consorleric 
religiose; quello di islruzionc e d'edurazione, di moralilà e l1 altro piú 
curalo di economia privata, nelle sue suddivisioni formali fatie sulle forze 
di produzioni e dei commercio; cioè diritto di economia rnrale e degli 
stali agricoli, il dirilto delle arti tecniche e delle classi indiislriali, non- 
chè il diritto di commercio, e dello stalo commevciale. — Quando faccia 
mestieri tratlare 1' uno di questi rami di diritto deli' una e deli" altra 
sperie isolalamentc, lo si fará poncndolo nella sua iutçrezza, svolgendonc 
amho i rami in riguardo pubblico e privato giuridico. Nemmeno nella 
distraziohe in questa parle prevalento dcl diritto privato, non ci ô con- 
cesteo in vista deli' intima relazione, scoslarne interamente dal lato pub- 
blico giuridico delle varie sfcre di diritto. 

Osservazionc. A di noslri non hawi verun dirillo privato il di cui or- 
ganismo riuniscá tutli i rami d' essa matéria, nè sussiste perciò un di- 
ritto privato gencrale completo, com'anco non vengono traltati tutli gli 
essenziali dirilli privati speciali. Quel sistema ehepiü s'appressa alia in- 
tegrilàjgli ò ildirilto privato ledesco, cosi com'osso ebbc ad cssere espo- 
slo dai Germaiiesdii, però clic in esso ollre al dirillo privato gencrale, 
abbraoriantc il diritto gencrale delle persone, sulle cose, sugli obblighi 
e quello di famiglia non elie il diritto eredilario, trovasi sviluppato anco 
il dirilto degli slati speciali, per lo mono delle classi cconomiche. 11 jus 
civtle romano gli è albincontro il dirilto privato il piú stenlato, quan- 
lunqun sia esposlo con moita dilTusissione; cd esso non ò nulla piü di 
un dirilto aslrallo sulle soslanze, ovvero, parlando con piú esattpzza, ü 
dirilto gencrale di economia privata, sebbene neppur completo presenti 
un tal ramo, avvegnacehè delle tre sfere delia economia dc'beni, cioè, delia 
produzione, dei commercio e delia consumazione, non sieno sludiate se 
non se alcune parti üèlfacquislp de'beni»ed il dirilto gencrale di com- 
mercio. E pure si volle imporre un (al limitalo ed aslrallo dirillo sulle 
sostanze, come dirilto privato gencrale, e dai llomanesçhi si tento far 
credcre clie ogni dirilto privato anclie nei noslri rapporli di vita non 
sia se non diritto di sostanza, ed essere giovovole reliminare tutto quanto 
non offre interesse di dirillo sui beni. Per il ehe osservossi poscia di 
íuggila il dirillo personalo in genere, curandosi solo 1'atlività delia per- 
sona giuridica sulle soslanze, dèterminata da varii rapporli personali; as- 
segnandosi al matrimônio ed alia famiglia, senza pensiero delle allrc im- 
pórtanli relazioni,' i soli rapporli chc banno cot diritto i beni. II redalo 
spirito delfcgoismo romano, il quale a nulla inlendeva clie la sostanza 
non fosse, avea a riescire di lipo a Irmpi e scienza noslri, clie pur troppo 
si awicinano sempre i)iü alie condizioni romane. Ma di ben poco gio- 
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lamento dovea essere nella sua' applicazione al diritlo tedesco elevato 
dal gênio dei erislianesimo e dali' umanilà. Tuttavia è missione delia 

^ficnza giuridica che si affratella al subblime conceito giuridico filosó- 
fico di sludiare 'onde il dirilto privalo ed i miovi codici (tra i quali il 
dirilto' lerritoriale prussiano (1) regola piit completamente di ogni allro 
tutli gli essenziali vapporti di dirilto privato, in verun modo limitandosi 
al dirilto sulle soslanze) novcllamente non romaneggino (2) e non sieno 
niulilali a scmplicc dirilto sui beni, ma che vengano ordinali non solo 
in modo generale ed astratlo, ma in giiisa che rispondan ai piü impor- 
tanli riguardi morali e pubblici giuridici, nonchè agli scopi e classi spet- 
tanli ali' economia nazionale. 

(i) Il sublime caraltere filosofico e giuridico tedesco dei dirilto terrilo- 
r'ale prussiano, viene egregiamente delinealo da Lüher: « sistema dei diritlo 
Prussiano » 183». 

(») II uovello roroaneggiare dei códice civile austríaco lo scorgo pur troppo 
"elPopcra, che dei reslo ha di molti pregi, dei dollor C.iuseppe Utigrr, « Si- 
stema dei diritlo privalo generale austríaco >• V. I. i «s«. Per quanto si dcbba 
vagheggiare 1'uhione delia scienza di diritlo austríaco con quella def diritto 
eoenune ( non dei certo colla sola romana), e che indi s"aspctli unilà civile 
r" diritto; e comunqne ne troviamo disposli a porger tributo di fodi ai ga- 
?'iardi conali ed al talento scienlilico; tuttavia è pur noslro dovere favver- 
tir ferrorc in una direzione per sè apprezzabile. Trascurando purê parécchi 
Punti subordinai!, io ravviso l"olTuscarsi deliu noslra sublime coscienza giu- 
ridica desta dal erislianesimo e dall'inciviliinenlo umanitario, coscienza che 
'ngenerò anch'esso il códice auslriaco, produzione imperfeita si, ma nobile ; 
e ciò ravviso ne' seguenti caritleri. 1) ISelfeliminazione dei diritlo perso- 
"ale (inlorno a Ciò vedi avanli il g io). a) Nella segregazioce, inannoniaad 
una superficiale opinione giuridica,tUosofica, dei matrimônio e dei rapporti 

famiglia '(con sola eccezione dei dirilto sui beui ) dalla sfera dei diritto 
ruule si rillula conscguentcmcnte alio stato ogni diritlo di regolarc quelle 
■'elazioni, senza che per ciò avvanlaggi Ia cliiesa Ia quale nullameno 
"i forza delia própria obbiigazione asprirerà a regolare tali rapporti 
come spettanti al dirilto ecclesiastico, nè per ferino aflideralli alia sola mo- 
r,,,ilà. a) In una' riduzione piu lata che non fosse il caso presso il sistema 
"■emano, d'ogni dirilto sulia sostanza. a) Nel rifiuto di mollc teorie cd isli- 
''izioni giuridichc accolte nel códice civile auslriaco sulia base dei diritlo 
'"•'desco, ed in concordanza coi reaii rapporti delia vila; come pare neireli- 
""inazione dei conceito di possesso diverso dalla teoria romana., ma giusllfi- 
"■do dal dirilto canonico e tedesco, nonchè dal bisogno, pratico; cosi pure 
"elfabbandono de' concelti giuridici ledeschi delia proprieli cumpiessiva di- 
v'sa, nello slrello senso dei conceito di persona giuridica, c cosi via. 

Quantunque il Irallare di siffatla romanesca interpretazione dei códice ci- 
Vi'e generale auslriaco spelti innanzi lulto a posilivi ginrisli austrlaci, cio- 
"0nPertanlo anehe da noi si deve alfintento di una piíi elevala cultura, ri- 
^Pnndenle airatlual sviluppo delia vila e dèlla scienza giuridica in Áustria, 
n(l|c-ire piú da presso ferrore nelle concczioni di Unger. E specialmenle è 
"ostro debilo il Uner dictro alie erronee vedute di esso scritlore quali ebbcle 
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§ 3. IL método giuridico (1). 

Solo dallo slabilire e porfezionare i loro melodi derivarono le scienze 
riforma e progresso. La filosofia enumera lesuc grandi epoche coj nomi 
di Socrale, Descartes, Leibnilz, Rant. Le scienze naturali devono il loro 
sviluppo prodigioso al método empírico analítico eelebrato da Bacone, e 

a propugnare inlorno la nalura delia filosofia dei diritlo, e sulla sua pos i- 
zione in confronto al diritlo positivo, vcdule che traggono Ia loro origine 
dalle speculazioni hegeliane, le quali hanno ben minor influenza in Áustria 
di quelle di Kanl che in esso stato trovansi ancor mollo diiluse, e contro 
cui Unger negli annali di Schletter v. 1, non produsse clie una polemica este- 
riore, e per niuna guisa profonda come sarebbe stato desiderabile. 

Per quanlô spella alie opinioni giuridiclie filnsollche espresse in generaie 
dalPautorc in sentenze non legitlimale da ragioni e mal connesse,' osservisi 
aver Berger acccnnato nci suoi: « supplementi critici alia teoria dei diritlo 
privalo generaie austríaco» I8i>0 (principalmente una critica delTopera di 
Unger) alia poca chiarezza cd al vuolo dl tali frasi, come; « il diritlo gli è 
utfordine di certi rapporti-delia vila » (Unger pag. 210 ) ovvero: « il diritlo 
privalo è un potere che spella ad una persona sopra altre persone o 
cose » (pag. 489). Da sillatte frasi si lascierà vincere per fermo alcun se- 
guace dei prisco diritlo nalurale, avvegnaehè il sistema di Kant gli porga un 
principio giuridico che malgrado sia limilato ed astrallo, trovasi piü scieo- 
tilicamcnle fondato, ed ammetle fin anco maggiore pratica applicaz.ione, che 
non acconsentano quei meschini cdncclli, dei quali Cn"ora andò contento 
per Io piü il romanesco egoísmo. Ma siccome convion che per noi s"atlenda 
dai conali scientifici di Unger, chVgli volga a queslo soggelto piú profonde 
ricerche, in particolar modo al presente cite da ginristi positivi meglio ap; 
profondenti la matéria, si riconosce il bisogno di filosofia giuridica maggior- 
menlc fondala, anco alio scopo di perfezionare il dirilto positivo; cosi s'an- 
dranno da noi loccando quelle massime, nelle quali in generaie offresi una 
veduta estesa, sopponendole a correzione. 

i) Falsa è la proposizionc « essere positivo ogni diritlo » (pag. 41, pro- 
posizione a cui è parallela la senlenza di Uegel: « tutto quanto è ragionc- 

(i) II método giuridico non fn fino a tempi nostri oggello di special ri- 
cerche. Lo scrillo di Leibnilz; nooti melhodu» dis:endoc duceoihít ■ ■ 
/irudenline » toe?, riguarda principalmente sollanlo una novella partizionc, 
dei la scienza giuridica, ed alcuni cenni suilo sludio con un calatoijus deside- 
ratorum; e solamente nella sneciale doclrinu condiliunum come una speci- 
men de.nionstrulwitu.ru in jure (o. Opera slud. Dutens [>. 11') venne appli' 
calo un piò profondo método (ilosolico giuridico. Un opera recenle di SchmUt 
tt teoria e metódica dei dirilto civile 1848 tratta piü ampliamente deliu 
scuole moderne giuridichc filosoficlie dl Schelling, Hegel, Krause, Fries (Gi 
Cui faulorc si confessa seguace), e svolse sopratutlo le fonti dei diritto. L» 
vera quistiane sul método venne-iniziata appena negli ullimi lempi da Leiit> 
Brinz (fogli critici , Jherinq ( annali per la dooimatica, isse) e Kuntze (punto 
novello delia scienza giuridica, isso. 
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'anlosto diffuso in tulte le direzioni e sfere. La sloria slanciossi a no- 

voli mercê il delerminare clie fece piú eslesamenle la própria mis- 
sione, e approfondendo le fonti. Confrontala e.oii qucsle, la seienza 
giuridica trovas! in regresso. E di tal cosa il motivo è riposto in ciò, 

vole è reale, u — Se voleasi inlendcre con quella frase, clie ciascun dirilto perchè 
•"bbia valore nclla realtàjConvieii sia formalmente riconosciulodalla consuetudine 
e dalla legge, in tal caso si riscoiilrerebbe in ciò quella verilá non sempre 
aPprezzala a Suflicienza, clie anco le forme nel dirilto formale sono di somino 
'nieresse alia vila soei ale, e dovcrsi 1'indivíduo ad esse forme conformare, 
fluand^nche ciò facendo non si ritrovi in armonia col proprio convincimenlo 
circa il diritlo materiale. Clie se per quella senlpnza di Unger si avesse a 
'conoscere la sussistenza di un « diritlo di ragione », allora verrebbesi fun- 
dando un vuolo sccltccismo qualc non dominó se non clie di passaggio nel- 
'epoctie di languore spirituale e morale, e di piíi si farebbe Papoteosi ai 
"laterialismo pel quale nulla sussisle clie non sia nella realtà dei sensi. Già 
Monteiquieu, nel suo profondo conceito storico c político dei dirilto e delio 
stalo, osservava : « GJi individui inlelligcnli possono avere dellc leggi da essi 
^alte, ma ne ponno avere anco di quelle clie essi non fecero. » — « II so- 
st«nere non esservi allro diritlo od iogiuslizia tranne di quanto impongono o 
v'etano le leggi positive, gli é lo slesso delPasserire non trovarsi ugoali i 
'aggi di Un circolo innanzi clie questo sia formato. " (Espritdes lois, div.J. 
'Aop. i.) Unger cerca però di aflievolire le conseguenze di tal veduta giuri- 
dica positiva e materiale, col 

s) sostenere. « non esservi per nulla un diritto di ragione, ma invece una 
seienza dclle esigenze delia ragione verso il diritlo. » — Codeslo porra al- 
ieno in accordo il lilosofo giurisla e, come sopra osservammo, non cincel- 
'erà la differenza Ira realtà ed idea, non conlinuandosi perciò a tenere per 
'"rmale, quanto egli riconosce nella idea, essere diritto di per sè esislentc. 

quelle esigenze ideali sono pretese di diritlo e non soltanlo morali. A 
,a' ultima opinioue pare acceda anco Unger, avvegnachè 

s) stabilisca egli il principio ( pag. íui ) « clie il dirilto, per quanto ciò 
''a compatibile coi suoi concetti fondamentali ( — quali sono dessi c d^nde 
Provengono?—), debba incarnarc le prelensioni delia moralilà,... e(pag. cie, 
nola ic) clie in generale il progresso consiste nelTelevare (?) la legge mo- 
rale a legge giuridica, nel proleggere (!) le esigenze delia morale con una 
'ftela giuridica. »'— Quesla teórica clie rammenta quella dl transizioue e di 
Progresso di Hcgel è in rapporlo colla somma incertezza Circa la relazione 
'ra morale e diritto ( cirio nclla mia lilosolla dei diriflo lesz, pag. «92-235 
P'' sono sforzalo di esporre nei suoi priucipii e nelle sue ultime manifesta- 
i'0ui ), c lino a quando tal « capo Ilorn delia lilosofla dei diritlo, » come 
■"itring lo chiama, non sara vollalo, non avreino sicurezza veruna nello svol- 
iPnitiiiio delle pio importunli materie giuridiclie. Ma comunque si apponga 
P'u liate alia lilosofla giuridica di Krause di non distinguere debilamenle 
lra diritlo e morale (avvegnachè non si curinu le flui dislinzioni di cui si 
lra,fa), tullavia io considero come falsa in teoria questa opinioue di Unger, 
1 Pericolosa in pratica peró clie meni agevolmente a confondere insieme mo- 
ra'e e diritlo. 
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che come nel médio ovo stndiavansi le scienze nalurali sugli scrilli di 
Arislotele e sovra quelli de'commentalori suoi, anziehè derivarle dalla 
▼iva fonte delia natura; nella sfessa guisa ravyisavasi altualo il dirillo 
Corpus júris, anziehè cercarlo alia sorgenle delia vila, la quale nei 
suoi bisogni progredisse ognora. Per il che il scrvaggio dei dirilto e 
delia scienza giuridica non acconscnti sorgcsse aleun melodo assoluto. Pei' 
vero non è dalo lamentaro nella scienza positiva dei diritto, la mancanza 
completa di método. La scienza dei dirilto romano s'ebbe dai glossalori 

4) Se finalmente ünger pag. 4, nota 12 opina « che Ia filosofia giuri- 
áica, la quale s^tlenla trarre 1 proprii risultali dalla esplorazione delle idee 
manifestantesi nella sloria delia umanità, si ritrovi ia confronto ai dirttlo, 
vigente, come fideale verso Ia rcallà, come 1'avvenire in relazione al presente, 
e slabilisca Tesigenze che devono attuarsi nel corso dei tempo; » in tal caso 
ne è pur forza confessare, che sorpassa la nostra energia pensante, il com' 
prendere come le nozioni delia storia, cioè dei passato, possano essere un'!- 
deale per Pawenire; e per parlare in un modo piú giuridico; come i con- 
cetti che si manifestano nello sviluppo slorico delia istiluzione delia pro- 
prietà, delia servilü, dei diritto di i>egno, dei dirilto eredílario ecc., possano 
elevarsi ad ideale per la formazione di queste islituzionineirawenire. Mal- 
grado il nostro profoodo rispetlo per la storia e per Tesperieiua, tuttavia' 
tiamo d^vviso che onde ravvisare delle irlee nella sloria c trarne profilto, 
convenga innanzi avere deVoncelti razionali nella vila úmana ; e ei atteniamo 
in ciò al motto dei bravo scritlore pei fanciulli de Schmidt: «... .piú accorto 
li fará IVsperienza, se la avrai preceduta col pensiero. » E però raccoman- 
deremo eziandio allrui, di rifiellere prima razionalmente alia natura dei di- 
rilto, ed al caratlere ético delTuorno, nonchè ai rapporli vitali che ne deri- 
vano, onde percorrendo gli spazii delia sloria avere mai sempre una guida- 

In quanto a noi deploriamo la negligenza di ünger, il quale menlre volea 
riedifleare dalle foudamenta la scienza dei diritto civile austríaco, non ha 
indagati piú profondamcnle i concetti essenziali serventi di base, inlorno al- 
Porigine e natura dei quali, convenia si mostrasse pur ragionevole. Queslo 
perfezionamento ne giova tultavia attenderlo dalla sua ulteriore atlivita scien- 
tifica. Ma nelrattuale suo concepimenlo scorgesi svisaia la vera missione delia 
filosofia dei diritto nel complesso delia scienza giuridica. Siffalla veduta sente 
delia tendenza delTepoca, e però ad essa conviene opporsi con lauta raag- 
gior gagliarda, in quanto che per ferrao si agcvolercbbe ti domínio dei pif 
rozzo materialismo, che pnr si insinua nelle allrc scienze, se si avesse * 
fraintendere Ia missione e la natura di quclla speculazione, la qnate co- 
munque non sempre rispondesse al proprio dovere, serbò purc Tanimo e I" 
sprilo nel diritto E tanto piú coflvien curare quella filosofia, chè gli é di 
sommo momento morale il mantenere nelTanimo umano la fede alfetcrna 
legge giuridica che Iddio impresse nella ragione e nel cuore di lutti gli no- 
míni, e delia quale già Sofode (Antigone ver. auu) con tanta scmp ice re- 
rità, disse : 

Cgg! non nacque, nè jer surse; eterno 
Vive tal drilto , e alcun non vfiia che vislo 
N'abL)ia il raggio primiero . . . 
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■n avanli, equella dei diriltn tedosco dai carolingi varie inaniere di trat-' 
laziope, ma appcna la filosofia moderna, con Leibnitz {nova mlhodus ele.) 
c WolfT, ed ancor piü eon Kanl, fu dêslo e ringagliardilo il bisogno dei 
método scientiíieo. La filosofia kanziana divenne molto favorevole pel 
mplodo e per la critica dei diritto romano quantunque il di lei forma- 
listno, avcsse importanza solo nel ooordinamcnlo íormale delia matéria 
Riuridica. Maggior influenza acquislò la filosofia nalurale di Schollirig snlla 
sruola ehe improntò a qüella le soe vednlc cirea la natura organica e lo 
sviluppo dei diritto, e sovra 1'analogia di quoslo eolla perfezione delia 
''ngua. La filosofia dei llegel fece emergere in modo slorieo e^filosotico 
'e piú profondc basi delia vila e dei dirtló romano; quantunque però 
Bd un tempo essa cocasse piü corifusione ehe luoc circa la nalura ed il 
método dei dirillo. La scienza giuridica ledesca progredi indubbiamenle, 
lullavia non ha per anco acquistata la coscienza dei melcdo acconcio alio 
spirilo dei diritto germânico, in guisa ehe il método dei diritto romano 
relalivamenle piü perfezionalo, ebbe ad applicarsi alia Irattázione dei due 
dirilti, oanccllando cosi le loro differeuze. Ma la completezza dei método 
Riuridieo ndn è da atlcndersi nè dal solo diritto romano, nc isolalamente 
dal tedesco, sistemi che ormai sou noti nella vita c confusi in un diritto 
^dierno il quale sombra Irovarsi in continuo progresso. Nella slcssa guisa 
ohe ciascnn método convien si disparta dalla nalura delia cosa che co- 
stiluisce roggetlo suo, cosi anco il método giuridico convien muoya dalla 
natura dei diritto, c si congiunga ad un conceito íilosofico dei diritto. 
Per la qual cosa c la filosofia 'dei diritto la precipua fonte dei método, 
<* a quosto pur sempre si imporrà. Onde avviene dover proeedere il me- 
'odo di pari passo colla cosa, in confronto delia quale non ò nulla piü 
d'una forza concomitante od almeti seguace (^sta o?oç); quinei le sue di- 
^"ersilü. Vi ha per ferino a motivo delia suprema unità delle scienze tulie 
0 per le comuni condizioni d'ogni maniera d'indagiue c di certezza, pa- 
''eochi melodi generali, qtiide si ò Vanalítico ed il sintético (come dedu- 
'■ione e coslruzione) che vanno applicandosi ad ogni scienza, quantunque 
herò in modo svariato secondoè diverso il carallere loro. Cosi veggiíino 
'"iiicbiedere le scienze náturali urfullra maniera di analisi, che la psico- 
loRia, 1'clica e la filosofia dei dirillo non Irovino- conveniente. Imper- 
,:mio chi fa parola delia Iratlazionc di quesla scienza secondo il método 
"■'turalc sciehliflco, trovasi vapillanlc intorno al método, oppure convien 
' onsideri materialmente 1' inlero uomo, cioò qual semplice produzione 
delia natura, anco nelle sue reíazioui spiriluali, morali c giuridiche. Tanto 
Sl è la gagliardia dei método, che desso ha possanza di trascinare e svi- 
•S:"e anco la cosa. Che se sludlasi il dirillo a mo'di scienza nalurale, in 
'■'d caso fa meslieri, quando non vuolsi serbare il buon senso a dispetlo 
delia lógica, far dei diritto il caso d'una spccie di cosa nalurale. Lad- 
dove se si applica il método romanesco, non si polrà declinare dal ro- 
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naneggiare il noslro dirilto. II vero método non è dato determinare e 
stabilire, se non' sulla natura elica dei diritlo. 

Per il che il vero método giuridico, non allrimemi d' ogni allro, ap- 
poggia alia attuazione di determinati concelli fondamentali, ovvero di ca- 
iegorie; ed in primo luogo di quelle che formano gli elemenii dei con- 
ootlo giuridico, che sono proprie al diritlo. Indi fonda sull'incarnazione 
delle allre che sono comuni al diritlo ed a tulte le scienze delia vita, e 
che quindi convien si congiungano ai fattori dei dirilto in armonia alia 
di lui natura. La teoria dei método giuridico è quindi osscnzialmente una 
teoria di categorie giuridiche; e dalla retla àpplieazione ed apprezzazione 
ioro dipende Ia bonlà e 1' interezza dei método. Avvegnacchè debba in 
ciascuna scienza muovere il método dalle categorie che gli sono proprie, 
cosi nel diritlo incomincierà dalle parti integranti coslitutrici dei con- 
ceito giuridico. Tali momenti di nozioni vennero già per noi svolli piú 
largamente, e qui li andremo assumendo di volo in relazione al método. 

11 dirilto in generale vien deflnito quale coordinamento dei rapporti 
delia vita slabiliti onde sia serbata 1'umana sussistenza in modo ragio- 
nevolc e iu armonia alio scopo individuale e complessivo degli uomini, 
in quanto essi rapporti si condizionano vicéndevolmente. 

Quivi trovasi espresso in primo luogo il lato obbiellivo e subbitlíivo 
dei diritlo. Obbieltivamenle si è il diritlo una regola, una norma; sub- 
bieltivamante gli è una altività dei volere circoscritta dalle regole, ovvero 
gli è Puso dèlla liberta in armonia alie due correlative direzioni delTa- 
bilitazione e deli' obbligo. Per il che il diritlo è una regola delia volonli1 

una norma delia liberta. 
Ma ora facciamoci a c«nsiderare gli essenziali momenti che accolgonsi 

neV conceito dei dirilto. 
1. 11 diritlo gli è una norma dei rapporti vitali. Siffatto principio scen- 

dente da una lilosofia giuridica che abbraccia obbielüvame.nle i rapporti 
delia vita, venne al presente adottalo anco da parecchi giurisli posilivi- 
Ma senza -ulteriore dcllnizione non suonerebbe diversamente d'una frase 
generica, poco giovevole all'indagine giuridiça, però che non dislingua 
esso per nulla il dirilto dalla raorale che anch'essa è regolatrice dei rap- 
porti delia vila, due.sfereche non differiscono nell'essenza ma nel grado- 
Tutlavia sitíallo principio presenta eminentemente il dirilto per norm* 
obhieltiva, ond'è che elevasi sovra i concepimenli anteriori i quali dedu- 
cevano il dirilto sollanlo delia fonte subbielliva dei volere o delia co- 
scienza generale o spcciale, oppure lo aveano in conto sollanto d' una 
concessione. Con queslo abbiamo 1'idea tanto vagheggiata dai modern' 
romaneschi, dei dirilto quale potere o domínio delia volonlà, deavdacui 
jjerò non è dato ricavare maggior vantaggio che da qualsivoglia allra no- 
zione di un primo sistema di (liritto naturale. 

2. 11 dirilto gli è un regolamento dei rapporti delia vila. I rapporb 
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Afilia vila sono relazioni di pcrsonp tra di loro cirea una matéria od o^getto 
deierminato da uno scopo ragionevolo, e che può ritrovarsi tanto in rose 
quanto in azioni. Le relazioni regolate tra le persone, seeondo la volontà 
di quesle si fanno coneedimenti od obbligbi, e cosliluiscono il contemito, 
la matéria dei diritlo, che ô ben da non confondersi coiroggelto o scopo 
di esso diritto. Non allrimeuli elin avviene dello svolgimenlo delia vita^ 
1 di lei rapporli si vanno formando per cause e forze che il diritto non 
crea, naa che è chiamato a coordinare come manifestansi. Ond'c che il 
diritto non sia un principio creativo ma ordinalore sollanto, nè Ia seienza 
Siuridica può aspirare ad cmanare o dedurre dalla sola nozione dei rap- 
Porli, un diritto permanente eguale per tutti i popoli e per ogni ma- 
diera di relazione; ma essa seienza convien piultosto si formi e perfe- 
zioni in un colla viía cosi como questa appare e come auela trasformarsi. 
K nella stessa manicra che la vila non ô giammai condolla ali' ultima - 
fase, cosi pure non vi ha diritto perfeito assolulamente, e però ciascun 
diritto conviene acconscnta (specialinente coirammeltere la consuetudine 
come proprio fallorc) la possibilita di novelle conformazioni. Gli è bensi 
vero ritrovarsi in tutti i rapporli vitali alcun che di permanente, inva- 
Tiabile, quali sarebbero le leggi morali e gli essenziali ranporti dagli 
fomini tra di essi, come è a dirsi dei matrimônio, delia famigüa, delia 
Proprietà, delle esigenze, ma tutlo riò ebbe a svariatamente modificarsi. 
Solo il principio giuridiro è coslanle nelle sue parti fondamenlali, cosi 
oome avvien che lo sia il principio delia vila nelle proprie forze neces- 
s'arc, mentre ovunque diversa è la conformazione ed il modo di essere 
dei principio nella vita. 

Ma qui sorge la quistione se il diritto si riferisca a tutti, ovvero appena 
ad alcuni rapporli delia vila. A tal quesito verrà ancor per mollo tempo 
oonac è agevolmente da anlivedersi, risposlo in molte diverse guise, av- 
vrgnacchè esso ritrovisi collegalo intimamente colla tesi per anco non 
sciolta, delia relazione tra la morale cd il diritto. Noi però sosteniamo 
«sser regolali dal diritto tutti i rapporli delia vila, quantunque il 
diritto positivo non offra che deboli principii di tale cpmplesslvo 01'dina- 
ttenlo, principii pei;ò somraamenle importanli. Tultavia dobbiamo porre 
^ (al massima la reslriziòne, abbracciare il diritto regolalore un solo lato 
dei rapporli delia vita, cioè dirigersi a quelli che palesemenle si condi- 
zionuno. Siffalta massima la si ravvisa eslesa anche a quella sfera ove 
Polrcbbe essere meglio avversala, cioè ai doveri morali ed alie virtú, 
avvegnacchò anche, intorno a quesle possa farsi luogo a degli cffetli giu- 
ridici, ove si esprimono in opere e sono la condizione di un rapporto 
v'(ale (come amore, fedeltà conjugale, obbedienza tlgliale, ecc.); e la stessa 
■dassima la si risconlra anco nel diritlo penale come giudica di un' a- 
2i0ne eslerna, al quale intento rimonta a parecchi momcnli morali quali 

Enciclop. Gitir. Yol. II. - il 
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son quelli che determinano Ia punibilità. Ciasçun rapporto delia \ilama- 
nífcslasi in generale, como sopra sponemmo, per lanti lati quanti han- 
novi scopi c lendenze umanc delia vila. Indi risullano duo conseguenzc 
di sommo momento nella pratica. L'una^rhe tulli gli ordini o sfcre deílc 
vila umana, l ordine religioso, morale, cconomico. scientitieo, artístico, 
pedagógico, hanno im dirilto rispondente al loro scopo. La seconda, chc 
lo stato (pialc online giuridico universale conviene eserciti una suprema 
vigilanza, perchè in lulli gli ordini delia vila venga scrondo Ic norme 
gíuridiche stabilite da esso stato, op[mre automaticamente esercitato d* 
dirilto, e che il supremo giudizio rimanga a lui devoluto. 

3. Impcrtanto il momento piü carallerislico dei dirilto si ò Ia facollá 
di condiziam, biforcanlesi nel lato passivo (condizionato), e altivo (cou- 
dizionante). Ma qucslo fu già dimostrato a sufficienza. E siccomc gli uo- 
mini a cagionc delia loro nalura finita e limitala si condizionano reci- 
procamente, e nel bisogno di aiularsi, deggion formare una comunanza 
sussidiatrice; cosi conviene che in armonia a codcslo gli nomini re- 
golino la loro vicendovole facoltà di condizionarsi, e pongano una 
norma alia própria influenza reciproca onde Tun Taltro si prestino i 
modi di allingerc la mela. In tal guisa il dirilto sulle cose determina le 
condizioni solto le quali ciascuno può acquistare, usarc, consumarc ed 
alienare delle cose. Ma anch'essii possibili rapporli economici nazionali, 
condizionanti, nonchè i morali, conviene sieno apprezzali giuridicamente- 
Cosi appunto il dirilto commerciale esopratulto quello dei contratli, éa 
delerminarsi con riguardo alio scopo dei commercio a lui inerente, ed 
in armonia di tultc le evenluali condizioni. Tulte sifralle relazioni inlernc 
ed eslerne da sludiarsi in un rapporto, toslituiscono «■ la nalura dell3 
cosa» nonchè la nalura dei dirilto, che a quella si rifeiisce; perchè Ü 
dirilto in generale non è un conceito semplicc, ma di relazioni1, ond'è 
che sieno le relazioni essenziali di una cosa non parte eslerna dei dirilto 
ma bensi matéria dei contenuto. Però chi s'avvisa elevare la nalura delia 
cosa a principio direltivo dei dirilto, fa meslieri si ponga antecedente- 
mente ali1 indagine delle relazioni c condizioni interne ed esterne delia 
cosa. 

4. II principio secondo il quale hanno a rcgolarsi tutti i rapporli con- 
dizionantisi delia vila, si è lo scopo delia vita umana, il quale in quelli 
si forma, si anima, e perfezionasi continuo, in quanto chc poi la vita a 
cagionc delle varie specic dei ílni, porge purc delle svariate sfcre di rap- 
porli vitali. Per la qual cosa ogni dirilto si rifcriscc sopratullo ad uno 
scopo vilale fondato nella nalura umana, cosi che nulla di umano sia 
slranicro al diritlo. 11 dirilto accoglie per fermo la inlcra vita umana 
nonchè gli scopi lulti di essa in quanto appaiono condizionantisi viccn- 
dcvolmenle, c la rcgola di questa manifeslazionc si è lo scopo prossimO 
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immediato e proprio dei diritlo (1), ma essa vila non può alluarsi con- 
venienlemenle se lo scopo da conseguirsi per le condizioni giuridiche non 
forma norma e regola. Indi si volge prccipuamenle il dirilto alia libera 
volonlà, ed acconsente alia liberta una sfera ulteriore, ove esso eleva de- 
lerminando come norme giuridiche le essenziali condizioni che risulíano 
dal fino di una isliluzione (matrimônio, contratlo ed i singoli aflari giu- 
ndici). 

Ma quantunqne egli non imponga a veruno, fine di sorla, e solo renda 
Possibite ad ognuno ratlingere le mele umane tutte, nullameno disêgna nel- 
'' ordine e nel sistema giuridico tutte le istiluzioni giuridiche ed i rap- 
Porti in armonia ai flui che in esse istiluzioni si accolgono. Ciò ebbe 
Pur luogo piü o meno nel diifitlo positivo. Ma fln qui manco la 
c'uara coscienza delia necessita di assumere e lumeggiare gli scopi, e di 
Piü non trovansi distiuli i Uni convenientemente, e quind: furconfusi con 
"cgozi giuridici Ira loro dei tutto diversi. Però sono studiali solo a se- 
conda dei caso, e raggruppate varie specie di contratti, che hanno in- 
fenti svariati, e dissimili effelU giuridici. Per il che alcuni contratti di 
sorte e di fortuna per eui P eventuale danno derivato dal caso, si ri- 
hiuove dali' único colpito, e vien diffuso sovra parecehi, cosa che rap- 
Pfegenta ad u" tempo uno scopo inorale e giuridico, dislinguono da 
allri per cui il caso viene promosso, e a lui congiunto un' avvantaggio 
('d un danuo per T uno e 1'altro de'contraenti. Siffalle slipulazioni 
pfsuali hannosi ulteriormente da isolare seoondo servono ai giuoco, o 
a misura derivano da cupidigia di utilità immorale ed antieconômica, 
('Upidigia che pone il caso a! luogo dei lavoro, e che se molto si dilTon- 
(le fra un popolo arreca sempre nocumcnto alia moralità ed energia in- 
(|"stri;de. Che se 1' aver cura dello scopo gli è cosa importante nel de- 
'Prminare i speciali aflari giuridici, ben piü larga importanza giurjdica 
s' trarrà da tal studio in lutti quei negozj che riceveno sempre deter- 
"^inazione dal fine; nelle società avcnti mele particolari com'anco nelle 
;i'lre ove è intento la comunione delia vita intera e molto piü nella so- 
P'elà universale dello slalo, ove lo scopo di questo deve penetrare in 
'"'ti i rapporli. Quinei scende che la teórica degli scopi vivificando i rap- 
fiorti delia vita, impone leggc suprema alia scienza giuridica, e che una 
'e'coíogia giuridica si ò il piü urgente bisogno pel progresso nel dirilto 
0 lei método. Da tale conceito fa inestieri si rimuovano le false rappre- 
Sentazioni. Un opinlone tullora molto diffusa, quantunqne assai superft- 
Piale, vorrcbbe slrignere nei confini delia política giuridica (2) Ia teórica 

(') Sulla necessità delia distiuzione tra scopo immedialo, direito, e mt- 
"'ato direito dei dirilto, nel diritlo privato e publico,, vedi la mia lilosofiu 
''a' Ciritlo o p. 331. 

(2) Quanlunquc Kuuzc ne! suo: « punlo novello delia scienza giuridica" 
"i5u p. ms opina che questa teleologia giuridica, cirio ho di mira col mio 



— ICí — 
degli scopi. Tale opinione ingenerossi quando si bandirono i fini dalla 
filosofia dei dirillo, che oure non si vollero ammeUere nel dirillo posi- 
livo, quantunque fosse dalo.farnea mono nella vila menlre si volea ap- 
porre alia polilica giuridica il caraMere di (eoria deli' opporlunità degli 
scopi nel dirillo. Ma la nola caratteristica delia polilica giuridica (rovasi 
ben piü nella conciliazione delle csigcnze ideali dei dirillo fllosofico (dei 
dirillo privalo, di slato e nazionale) coll'esperienza, vale adire colle con- 
dizioni giuridiclie c di slalo parle in modo slorico e positivo, in guisa 
che la polilica è pur sempre una doürina di quanto nel dirillo e nello 
slato havvi di possibile e di relativamente nrigliorc a seconda dei dali 
rapporlp dotlrina che nei miglioramenti da essa iniziali. e propugnai' 
fa d' uopo s' atlenga al rapporlo cosi come è dato. L' esigenza delia 
confonnilà alio scopo volgesi peró a (ulte le parti delia scienza dei di- 
rillo, sendo diversa sollanlo la relazione degli scopi. Nella filosofia 
giuridica viene alTerrato Io scopo idealmente,-cosi come risulla dalla idea- 
le nalura d' un rapporlo. Nel dirillo positivo ali" inconlro lo si acco- 
glie nella apparenza piü o meno perfeita che desso assunse nella reallá 
in armonia ali' evenluale bisogno. Nella polilica giuridica poi è considf- 
ralo lo scopo ideale come tipo alia migliore determinazione dei ílne> 
verso Ia quale preesisleva 1' aspirazione, e viene sludialo eziandio come 
acconcia riforma di un rapporlo o di una islilezione. Cosi il filosofo giu- 
ridico slabiliscc il dirillo di matrimônio com' esso sccnde dal lullo 
supremo di (ale islituzione, laddove il legislatore polilico che brami ri- 
formare il dirillo coniugale, menlre dovrà tenersi innanzi siffallo scopo 
sublime cd inlero, sara pur strello ad un tempo a sopporre ad esame 
le modificazioni pôrlc dei rapporli dali e passali sloricamenle, nonchè 
ad aver riguardo al costume vivenlc. Quindi è giuocoforza assumere/ficdl- 
7nenie ciascun rapporlo delia vila secondo la di lui interna nalura ein 
armonia alio scopo che dovrebbe proporsi; quindi sludiare come sia co- 
stiluilo in falto nella reallá; e da ullimo in qual guisa sarebbc possibile 
il cosliluirlo piüfelicemenle. Del resto gli è indizio di orizzonle spirituale 
assai anguslo, il far consislcre il dirillo nell' único coordinamenlo dei 
rapporli reali delia vila, menlre anch' esso il dirillo positivo regola i" 
prevenzione parecchi rapporli delia vila che s'offrono sollanlo come pos- 
sibili. Finalmente dobbiamo dcclinare dalla Ideologia giuridica 1'erfonep 

lavoro, la non sia nuova c che domina in cerla qual guisa sulla dotlrina, 
tuttavia non vi ha di molto vicino a codcsto che due solo leoric giuridiclie 
filosofichc, le quali ahbiano falta emergere Ia neccssilà degli scopi, prinaie- 
ramente quella di Krnnsc, e poscia Falira di Slnhl, Ia quaTuIlima preferisc® 
Ia csprcsiione di " determinazione j-, Ma la scienza giuridica positiva no» 
è per nulla animala da siffalta eonsiderazionc di scopi; essa sc nc serve solo 
qualchc volta ove si rilrovi avviluppala di Iroppo nel suo aslrallo concel'0^ 
nè tal principio telcologlco Io si cbbc giammai ed elaborare con coscienza. 



— 10S — 
avviso, císere lo scopo lii conlro ad un rapporto o ad una istiluzione 
fjualche cosa di csterno. Lo scopo è nulla piu deli1 intima essenza d'una 
cosa conccpita nel pensiero, cosi com'essã essenza aspira ad incarnarsi 
nella vila: esso è adunque idêntico alia nalura cd alfossenza delia cosa, 
fnzi gli c Ia di lei forza motrice, 1' anima, in guisa che lo spirilo di 
una istiluzione non puo venir concepito se non se mercê 1' indagine dei 
motivo che la tiene in vita, honchè dei di lei scopo. Per esprimerne con 
Aristolcle, è quindi Io scopo un'cntelechia, un' aspirazione ai tine ine- 
rente alia cosa, per cui in base ali" efficacia reciproca di lulli i rapporli 
e scopi in ciascun1 organismo vivente , noíi è esclusa la relaziono ester- 
ua di uno scopo di mezzi, verso ad un altro che sia mela (Inale. Quinei 
scende però P intimo rapporto (ra nalura e scopo di una cosa, onde si 
vede agevolraente che se ii melodo giuridico — ciie alia nalura deltaco- 
fa appoggia — íece si scarsi passi nelle vie dei progresso,'si fu perchè 
non ebbesi a lumeggiarlo secondo lo scopo. 

Dopo siflalla esposizione generale delia necessita di una teologia giu- 
ridiea, c prezzo deli' opera il farei ora a dimostrare brevemente, come 
pel conceito giuridico da noi svollo, nonchô per mczzo delio scopo giu- 
cidico, possano veuir lumeggiati. giuridicamente i piü importanli rapporli 
i quali appunto ora che si incomincia a studiarne te basi razionali, si 
fecero oggctlo di piu profonda indagine e di varie diatribe. 

!1 diritlo (e quindi il vicinissimo scopo idiiosto nella sua nalura) rilro- 
vasi, come sponemmo, neirordinamenlo delle condizioni richieslc da (ulla 
uuanta la dipendenza degli uomini, per rinlenlo delia csislenza ragione- 
Vole di sè e degli allri. Quindi scalurisce e agevolmenle si comprcnde 
la possibilita giuridica che viabbiano riunili parecchi imporlanli rapporli, 
noi quali si vien ponendo una persona in luogo d^uPaltra, e quella per 
quesla opera e Ia mallevaria, assume il suo debito od accella i credili 
suoi, il che in lulli quesli casi può aver luogo e sponlaneamente, e per 
"ecessilá in cohseguenza al vincolo generale umano di slalo, nonehe in 
ârmonia a precedenli c tuUora valevoli determinali rapporli di una per- 
sona verso un'allra. E qui nc piace nolare di sfuggila, manifestarsi ap- 
punto in quesli rapporli in modo caralleristico il principio giuridico cosi 
come va distinto dalla morale, avvegnacchc in quesla sfera a veruna per- 
sona sia acconscnlito far le veci di un'allra, però che sieno i doveri mo- 
rali c le virlíi sempre preceili assolnli alTindividuo e diretli appunlo 
ulla sua speciale energia volitiva; laddove il diritlo pel suo carallere re- 
lativo e condizionato rego 1 a eziandio le relazioni esterne ingenerale dalla 
dipendenza e dalla necessita in che gli uomini si rilrovano di sussidiarsi 
vieendevolmente. 

1 piu imporlanli rapporli che ipji appartengono sono: 
a. Nel dirillo personale e di fainigliy avvien che si rappresenlino nella 

tutela e euralela i minorcnni e le allre persone bisognevoli di aiuto giu- 
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ridico, o l.ile rappresenlanza vione stabilila cd csercilala per provvidenza 
e solto vjgilaim dello slalo. 

h. Nel diritlo sngli obblighi emergono in particolare: 
a) II disirnpcgno di un affarc giuridico per allrui inleresse, sia cbe rio 

avvenga rnercè incarico {mandaium) o senza mandato (negoliorum g-estio 
s. m.) nel qual ultimo caso si presume in rispondenza ai rapporli^ cbe 
rinleressato avrcbbe falto lo slesso e cbe quindi debba approvare mo- 
ralmente e giuridicamenle quanto per lui si opero. Ed anzi silTallo di- 
simpegno di negozii può efrelluarsi anco conlro il volcre deirallro, nl- 
lorchè si manifesli in un modo non dubbio la volontà delfinleressato 
come irragionevolc, quanlunque in quesl'ultimo caso trovinsi variamente 
regolati dallo leggi gli effctti, onde guarènlire la libera determinazione 
di alcuno. p} Lo sponlaneo acccdere agli obblighi allrui nelle svariate 
forme deli' inlercessione. 7) La obbligazione forzala scendente da deter- 
minatc relazioni in cui alcuno si trova con certo persone, lorchè devesi 
per osso guarentire neiroggclto principale ed acccssoriamenle, come ê a 
dirsi dei padre di famiglia e dei padrone di casa. S) La mâlleveria com- 
plessiva, per cui un"insiome (p. o. il comune) guaranlisce, per robbligo 
di un membro, e) Llobbligazione solidate ove si fa luogo ali" obbligo di 
tutti per uno. e di uno per tutti, scendente dalla nnità e comunanza, ov- 
vero dalla liberta dei principio vincolalore. 

r. Anco la successfone singolare nrgli obblighi vien« spiegala dallo 
scopo giuridico. Codèsta quislione tanto vilale, per cui (rovansi diseordi 
ne'principii il diritlo romano ed il tedcsco, avvegnocehè il primo dia 
il primalo al volere subbiellivo avvisando non polcr sussistere un ob- 
itligo se non se Ira persone cbe 1' banno inconlralo íln dalTori^ine; co- 
dosta quistione venne decisa dal diritlo romano nel Senso chc non già 
la prelesa, ma solo il- di lei esercizio possa essere ceduto alio intento di 
legillimare una petizione; mentro il diritlo tedesco e Taltuale legislazione 
acconsenlono il passaggio delia stessa csigenza. Nelle ricerchescientifiche 
promosse in quesli ullimi tempi intorno il quesito, qual sia il concollo 
piú esatlo, fa meslieri innanzi íulto osservare Irattarsi sollanto tü ob- 
blighi Ia cui nozionc è di beni, o di valori dei beni, e non già di csi- 
genze chiamale slretlamenle personali. In siffalli obblighi di soslanza ne- 
cessita però avrr sotfocchio isolalamenlc il solo momento personale dei 
volere e non ad un tempo roggello cbe ba i;n valore sempre cgiitile nel 
commereio, e cbe può quindi suppüre ali'una persona come, alTalIra , 
alio scopo di soddisfacimenlo arrccato da beni. Del resto convjéneche ü 
dirillo lumeggi ratliludine cbe un bene trova avere in sè di essere ap- 
prczzato ngualmenle da lulle 1c persone, edi pià moslri per cquipollcntc 
una prelesa ogniqualvolta un lerzo si ponga qual credilore al posto 
dcl credilore cedenlc, c ad un tempo non no sccnda verun darino nella só- 
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slanza al dcbilorc. Gli è però rhe dal punto di vista dello scnpo deli' e- 
("onomia narionale dcl commcrcio dei beni, fa inestieri si spiegbi giuri- 
dieamente Ia cessione non allrimonti di sosliluzionc d" un creditorc ad 

altro, c la volontà dei dcbitorc si assuma per tale cbe accondiseenda 
alio soopo obbiellivo ragionevole, a lui in vcruna guisa nocivo (1). Del 
tudo diversa offresi ali' inconlro rassunzioue dei debito allrui, mercê la 
Pjuale richiedcsi con dirillo Tassenso dei creditorc, avvegnacchè lo scopo 
delia realizzazione dei credito possa in tal guisa venir diflicollala o resa 
'fnpossibile, sendo negli slessí crediti ipolccarii non dcl tullo indifferente 

pcrsona dcl dcbitorc. 
(I. Da ultimo non è a spiegarsi manco la successione universale del- 

l'erede dal punto di vista delia íinzione cbe la pcrsona delfcrede e di 
Pbi lasciò la ercdilà formino una sola pcrsona; ma fa meslieri legitti- 
inarla col principio desunlo dabo scopo dei dirillo eredilario, clie pone 
Pirca la soslanza la pcrsona indicala dalla legge al posto dcl defunto; 
oppurc col principio delia disposizione deirullima volontà, mentre però 
è libero a (Hlp"a persona di ripudiarc, o adire Vercdità. 

Ond'è ebo vi abbiano nel dirillo di molli rapporli i quali esprimono 
collegamcnto orgânico delia vita umana Ira persone e cose, e sopra- 

billo la coesisttnza, e lesistenza direita al vicendevole sussidio, il fau- 
ge re le veci c Io scafnbio delle persone come tratlasi dell'iiUcnlo rcale c 
dei valore sempre simile di una soslanza o delia parte di un bene, e di 
fai il dirillo cambiaria stesso sièla forma la piú aslralla. Tali rapporli 
porgono allora sollanlo una spinta alia Iraltazione giurixlica, quando si as- 
silrne esejusivamente in modo subbieltivo il principio' giuridico iier sem- 
Plice funzione dei volere, quale polenza delia volontà, senza darsi |>cn- 
sirro dai rapporli vicendevoli, i quali porgono una norma obbieltiva alia 
libera determinazionc. Noi abbiamo qui ali'inconlro dedotle queSte rcla- 
zioni,. il cbe fln qui non si fccc, dalla natura e dallo scopo dcl dirillo. 

(l) In non posso in niima guisa acccdere alia spiegazione o piulloslo a 
luanio da sensisla espose ffindscheid a cai aderi anco Blunlschli. Non è 
Sià clie si Iratli dei vinculo cnn cui il credilore lega il dcuitore c Io ri- 
"'elle ad un nuovo credilore. II vincolo prcsenla due momenti; ciie sc si 
'ratla-se di un aslratto legame, sarebbe dato al debilore atlribuirlo in pari 
iiodo e contro il volere dei credilore ad un terzo cho assuniesse il debilo; 
n,l> il rapporlo realc con cíò correrebbe rlschio di essere cangialo, c reso 
Vano dei turlo od in parte lo scopo dei soddisfacimenlo in riguardo al nuovo 
''ebilore. — II sobbarcarsi ad un obbligo solidale, per cui Kantzc vuol spie- 
STe quesli rapporli, gli è qui per nulla da aminellersi. b analogia nalurale 
^'Opugnala da Knnlzc, cbe. la odre qual nuovo ricchissimo principio, cioè 
^ella dirama/donc dal primitivo 066/190 di slipile, resta pur sempre imagine 
'"sufiicienle l.a obbligarione è per sè ognora un "-apporto idcale e non sen- 
s'biic, e però lorna necessário afforrarlo idealmente eziaudio nc' cangia- 
Hcnti suoi. 
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Per tal guisa si yennero per noi svolgdido in hrnve le specifiche ca- 

tegorie clie sono piü imporlanli pel método, e che si ritrovano nello 
stesso concetlo giuridico. Ma codesle categorie si lianno a collegare 
ai conceüi fondamenlali generali occorrenti in lulie Inscienze, ed oífren- 
tisi nel mo'di calegorie ausiliari. Ta li categorie generali riooreale da Ari- 
slolelo fuor de* dominii delia lingua, applicale sollilmente ma in modo 
astrallo e dogmático dalla scolaslioa , cui Leibnilz tenlò approfondire e 
porre a base di sua lingua scienliliea generale, coordinandole ed approz- 
zandole lulle nelle scienze quali principii regolatori, che Krause fondô 
di bel nuovo e dispose ncl sistema il piü perfeito (1) che si conosca; 
dovean ora pure esserc svollc sistematicamanle con método giuridico 
piü largo. E qui ne torna opportuno limitarei alie piü imporlanli, le- 
nendo per fermo esseru il dirillo un concetlo delln vita, e che però oc- 
corrono in tulti i rapporti giuridici i momenti essenziali delia vita, quali 
sono il principio, la conlinuazione cd il (ine. 

Le piü imporlanli categorie dei dirillo e delia scienza giuridica sono 
le seguenti: 

t. La únilà. In primo luogo rtinilà la è la stessa dei principio giuri- 
dico, nel quale si manifesta dal lato giuridico 1' unilà delia vila. SiíTatta 
unilà deve aliimare Finlcro sislema dèl dirillo, il che riesce íin qui im- 
possibile, sendo che non vi abbia per anco alcuna unilà di principio pcl 
dirillo privalo e pubblico, c nemmeno una unità pur di principio Ira Io 
singole istituzioni di dirilto privalo. E il motivo di lulto queslo gli ô 
riposto nelbessere insufíicienti i concelli giuridici slabilili (in qui, però 
che non sia bastevole nè il conceito di coesislenza, nè di polere, nc di 
domínio. Una scienza non puo sussislere sc non se per raezzo di un 
principio esallaraente formulalo. Bdi quanto interesse pralico sia runità, 
si rileva daila riforma che otlengono le pecúliari islituziom lorchè tro- 
vansi ridotltí ad un principio unitivo, come è a dirsi deli'immulazione 
pralicata per Giusliniano dei dirillo di successíone ab intestato fondandolo 
sul principio delia consanguiiieità; e cosi pure la successione ab inlostaio nel 
códice civile austríaco regolala severamenlu sccoiuio la nozione delle linec, 

il) Kant slobili le qualtro principiili calegorie delia quanlitò, qualità, 
reluzione c modalUà, a ciascuna delle quali subordino allrc Ire, di cui Tul- 
tima dovrebbe essere sempre Lauello di uniuue delle due prime, II sistema 
di Hcqel nou é clie uno sviluppo üialetlico delle categorie per lo piü ideti- 
liche ullc Kanziane, e solo presso di lui trovansi diversamente ollocate, o 
per fermo delerminale cou piü finezza. 11 sislema di Krause fondá ali1 iu- 
conlro'sovra una c^rdinale riforma delia teórica delle calegorie, ma lal ri- 

.forma pare truppo snperiore alie lllosolicbc agevolezze de1 giorni nostri, l' 
solo Erdmann (quanlunque Io = dasse Hcgel sovra tiilli) osservò nella su-a 
íc sloria delia filpsolia moderna » vol. a. sez. 2. !04:, p. «ac e 8U2, clie 
sollanlo le due filosolie di Hcgcl Krause ohrirono novelmcnte una metafí- 
sica mcrcc il loro sistema delle categorie delia filosofia. E ciò « altribuiscc 
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<! di uiiljtà praüca universalmente riconosciula. Non altrimeuli è a dirsí 
dei nuovo sistema ipolecario tedcsco basalo sulla pubblicilà e specialità. 
Nel diritlo positivo non è da reslringersi a forza nelfunilà una islitu- 
'-ione quando — cosi come si ritrova essere — non ne è susceUibile; 
nia gli è do.vere delia scienza di promuovere Ia saiutevole riforma. — 
L'unilà non è a confondersi nè coiridcnlilà nè coll'unionc. Mcpcè Tu- 
nità e oollo svolgimento dei principio uniliyo dei diritlo e delle istilu- 
^'oni sue, si conseguisce la purezza, lo splendore c Veleganza giuridica 
"cila costruzione; si rende palese la bclla economia dei dirítto allorchè 
con poebi concetli, molto si determina (quando un conceito come « un 
colpo taglia mille nodi "). In allora si scorge evidente il conceito di Leib- 
nilz anco nel diritlo; les sciences s'abrég3n( en s^augmenlanl, e la « sem- 
Pliflcazione " cui uvjravano gli autori dei nuovi codiei, avrebbe edn ciò 
d suo eccellente fondamento, ed alia seienza spelterebbe promuoverla. 

2. h'individmlità c V iudipendenza. Sendo il diritlo in modo relativo 
'J>ia scienza indipendente, cosi fa d' uopo determinare primieramente se- 
condo tal cárattere tulte le istiluzioni ed i rapporti giuridiei considoran- 
doli in loro stessi secondo la natura c scopo ciie presentano. Di tal guisa 
81 esclude lin sullc prime ogni maniera di analogia e di parallelismo, E 
'iui i| diritlo romano cbbe ad incappare non poehe volte nelEerrore, coi 
Suoi quasi-concelti e traltazioni utUis, avvegna chè osso spesse (iate non 
'dtrovasse il supremo principio comune ai varii rapporti. Qual esscnziale 
e caralteristica impronta occorre il conceito dMndipendenza nolla deler- 
■dinazione di molti importanti rapporti. Cosi la proprielá la è un dirilto 
indipendente, \'.\ servitu un diritlo dipendenle; e tal caratlerc delia pro- 
Prietà gli 6 bcu piü importante di quello delta tolalità dei polerc, Ia quale 
"on sussiste dei lulto essenzialrnente , c pià e jiiú volte manca affatlo. 
verò le obbligazioni si partono in indipendenli"e dipendenti, e le ob- 
"ligazioni solidati dislinguonsi dalle correali pei 1'indipendenza dei fon- 
damento obbligalorio. 

3. V inlercsza, da non confondersi, come spesso àvvicnG, colla uni- 
versalilà o tolalità, è rintero checomprende uniüvamenle una pluralità, 
e nel diritlo si ritrova ossere di sornmo momento. Cosi il sistema giu- 
ridico gli ò un iptero, e ciascuna sfera giuridica uu intero dona inato datla 
dnilà dei principio specials. Appunlo nel diritlo ofTrcsi per oporazionc 
,di speciale mandato quella di assumere tutli i rapporti, tulli i momenti 
essenziali come un intero uno ove questo determina e condiciona quello 

anco a Krause ua po-lo clevalo fra i lilosoli ledeschi », c «a quc^nc uo- 
"'ini (pel loro tentativo di stabilire un sistema delle categorie, quaniunque 
'sso autore non acceda alie calcgoric, ovvcro al modo onde sono dedotte) 
e serbato Ponore d^ver derivata la sontnia da quanlo oíTcrse sin qni Io svi- 
'Mppo delia scienzat 
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cd ove la mancanza o lo stacoamento di una parle essenziale mcna sem- 
pre con sè degli eíletli giuridici. Quindi in eonseguenza deli'intera con- 
giunzione unilicalrice delle parti reciprocamente soslenentisi e condizio- 
nantisi, c il dirillo u^inlero orgânico coordinalo neU'interno. Le parti 
di un inlcro sono di duplice natura, qualitalive ovvero parti di specie, e 
quanlitstive ovvero parti di grandezza. Per lo piú si tengono, non senza 
andar mollo errali, solo lè ultime in conto di parti, menlre in tultc 1c 
sfere delia vita e nelle seienze si riscontrano anco parti qualitalive. Sen- 
dolesi fraintese, nel dirillo nc emersero de'vizii, p. e. il rifmlo delia cosi 
delia proprielà divisa. 

4-. La nnione nonèa confondersi colPunità, p. o. la comtmionc nonde- 
vesi lener per eguale alia universilas, ovvero utfunione di beni colla co- 
munionc dei beni (p. e. nel matrimônio). Unità e u :;one ponno luttavia 
sussislore simültanee in una isliluzione giuridica, in guisa che entrambe 
trovinsi determinate ad un tempo in modo giuridico (p. e. nella sojielà 
tcdesca). 

S. Fondamenio c causa. Inlorno la essenziale diversità di siffatti con- 
cclli abbiano di giá fatie le dovute avvertenzc addietro; e dessa viene 
anco réalmenle riconosciula in ciascun dirillo e soltanlo confondonsi parcc- 
clne fiatc le espressioni in modo opposlo alia cosa cd alia lingua. II fon- 
damenio giuridico che può essere o prossimo o remo/o, gli è ognora qual- 
chc cosa di obbicttivo, silo nclla cosa o nci rapporli reali, come qucsli 
10 sono iicr própria nalura oppur vengono còslruili , menlre invece la 
causa giace sempre nclla volontà di una o piú persone alta a variamente 
delerminarsi. Pcrciò risconlrasi il fondamenio dei dirillo in gencrale nei 
rapporli reali delia vila; la causa delia origine ognora nelle azioni co- 
scienziosc o no dei volere. E quindi la (radizione tenuta in conto di av- 
vcnimenlo esleriore, la prossima base dei passaggio di possesso, menlre 
la remota pnÓ essere qu.dsivoglia affarc condizionanlc il possesso, p. c- 
compcra, donazione. Ma la causa si c la volontà di chi conscgna c di qucllo 
che ricevOj volontà che può venire delerminala in piú modi, )>. e. pcivn- 
ganno. senza perqueslo avvenga una mulazione nel fondamenio encllacon- 
seguenza, ncllà traslazione delia proprielà. Dahche emerge doversi contrad- 
dislingucre i principii giuridici sul fondamenio giuridico obbieltivo c sopra 
Ia causa subbietliva (§ 10). Anche nCcontralli il fondamenio giuridico pôrlo 
dalloscopo realc, come prestito, cbmnera, fa meslieri distinguerc dalla vo-- 
lonlá di contralto variamente delerminabile. Convien quindi vada distinto 
11 contralto qual semplice causa di volere, dal fondamenio contratlualc 
che si esaurisce in tutle le essenziali conscguenzo. 

0. Conteiiutu (matéria) c forma. Quanto sia interessante disegnare la 
differenza di codcste due calegorie anche nel dirillo, non vi ò alcuno che 
non sappia; tullavia ben jmeo si curò un tal vanlaggio. Quindi p. e. nclla 
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•eoiia sui conlratti ben rade volte avviene si faccia 1'importante parti- 
^enlo di contratti materiali e formali. Ma per quanto giovi 1' a (ferra re 
1'intrinseeo ncl dirilto, non torna meno utile il eonoscere c serbare ovnn- 
't^e le forme giuridirhe piú acconeie alia matéria e di impedire quindi 
'' negligenlare delia forma, negligenza onde scende tanto nocumento alia 
Sfuridica sicurezza'. 

7. La quantild ovvero grandezza e determinazione di grandezza, rui 
f:i rncslieri serbar distinta dalla lolalità determinala ognora idealmente, 
P"ò per vero essere rappresentala solo in modo ideale, ma esprime ognora 
,ln rapportò esternó cireoscrillo da numeri. Pcrò sono da dislinguersi 
'e parli delia grandezza da i|uelle delia specie. Cosi nel dirilto tedesco 
'"parti nel eondominio, sono diverse dalla proprietà divisa a tenore delle 
varie direzioni delle abilitazioni. — 11 dirilto romano è dominato pres- 
socliè ognora dal principio quantitativo, avvegnacchè desso sia quasisem- 
Pre prctto dirilto di soslanza. 

8. La qualità viene non poche volte sconoseiuta negli importanti rap- 
Pfrti giuridici, in ispeeial modo nella divisione. Ora che tutte le scienze 
aiTimellono delle parti qualitalive, raentré 1'antropologia considera lo 
sPirilo ed il corpo.come parli essenziali deli' uomo, e Ia psicologia liene 
' membri in conto di parti delia vila determinale di funzioni qualitalive; 
s'volle ncl dirilto porre in dubbio la divisione qualitativa di una cosa, 
'"nendo per valevole la sola quantitativa. Siccome una cosa può offrire 
varie funzioni per diverse persone c rtfnanere tultavia inlcra in eiascuna 
funzione o lendenza, cosi nc risulla una sliddivisione qualitativa, la quale 

è una specie di organismo delia funzione delia cosa, p. e. delia pro- 
Prielà. 

9. La relazione ovvero il rapporto (che comprende mollo piú di quanto 
ifer esso inlendea Kant) offre nel dirilto largbi vanlaggi. In primo luogo 

(! d dirilto stesso un conceito di relazione, però che regoli i rapporti 
''"Ha vila, per (inanlo dessi si condizioninino reciprocamente. L' altitu- 
"'iic ad essere condizionalo e quindi il reciproco delerminarsi di quanto 

realtà o nell' inlenzione) snssiste conternporaneamente, nonchè la de- 
'"'"minazione ha luogo secondo uno scopo necessário o liberameule pro- 
Posto. Dat che ne segue potersi svariatamenle concepire la determina- 
>:|one. O sussisle in principio la esalta destinazione delle Ire parli, delia 
P^sona, delia cosa e de] rapporto, ovvero 1' una di essa non è per anco 
''"terminafa, ma da circoscrivefsi. Quinei scendono degli importanlissimi 
''•'Pporli, nella scienza assunli svariatamenle senza esatlezza, rapporti, 

sono da esporsi piú da presso secondo le lorp specie principal!. 
a). La indeterminazione personale cm necessita cireoscrivere, può occor- 

r''re in un lato dei rapporto giuridieo, quando il di lei modo di concrelarsi 
aponde da condiziom o premesse. Da ciò si compone: 

a- i-a diatriba sulla persona gjuridica delia kceredilas jacens àc\ dirilto 
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romano , dialriba insorta da questo che tal dirilto çon passa come fa if 
tedesco, iipmediatamente la .soslanza nelFerede, nc dopo gli acconscnle 
la rinunzia albcredilà, ma invece esigo da prima Tadi/done deli'eredità, 
in modo che tra Ia morte dei lascianle i heni e la dichiarazione deli'e- 
rede, pare la soslanza non abhia soggelto. AH' intento di colmare siffaltó 
lacuna il dirilto romano pareggiò alia persona, la hasreditas (quw per- 
soncc vice fungilur). Se non cbo il personitlcare la soslanza, lizione cô- 
moda nia ledente il raassimo dei principii gluridici, torna dei lutlo in11' 
lilc, quando venga apprezzato ragionalmente Tislante delta determinazione 
delia persona. Quanto vcnne lasciato dal defunto riman sempre destinatò 
per una persona, e se aüra non ve ne avesse, pei' quclla dcllo stalo cui 
polrebbe perrenire in mancanza di chi vi avcsse diritlo." Ciònullameno 
c Ia persona preslabilila o per testamento o per legge; havvi,sempre un 
successore, e.del resto si ha la certczza preventiva ch" esso non man- 
chcrà. Qucslo successore che verrà indubbiamente determinalo, quan- 
tunque sia reale soltanto airatluarsi di certe premesse, gli è la persona) 
il subbietto delia sostanza, e (senza riguardo al caso di devoluzione alio 
stalo) la è sempre un'autorità dello slato che iutehr il testamento e san- 
ziona il dirilto di successiqne inteslalo, autorilà che amminislra la so- 
slanza per i prossimi successori. Imperlanto la successione si collcga io 
modo ideale immedialamenté colía morte. 

jS. In simil guisa si tratta com' è il caso delia fondazione. Qui si vollc 
con novella fizione rappresenlare'lo seopo come una persona giuridica; 
e dei resto non è dato apporre vernn signiflcato giuridico alie pcrsonc 
indeterminale, ma invece a quelle suseettibili di determinazione. Imper- 
lanto nella fondazione è il subbietto un complesso ideale di persone de- 
lerminabili, in parle esistenti, in parle filture, alie qnali spetla raggiun- 
gere lo scopo; cosi i poveri, gli orfani, gli ammalali ccc, (v. Ç, 22). ;i 

7. Rapporto simile ha luogo nel dirilto sugli obblighi. Chi p. e- 
promette un prêmio per un'opera lelleraria, unMnvcnzione ecc,, fa io 
origine soltanto un'offerta, alia quale tuttavia cgli rimane tenulo secondo 
la natura ílella cosa, in conseguenza dei lavori cui cgli da un altro pr"- 
vocò. Soltanto allora è slretto un conlrallo, quando,una o piú person® 
per un determinalo corrispeltivo, p. e. pçr la consegna delTopera, hanno 
formulala raccettazione dei palio, dopo di che resta ancora a vedersi s® 
íurono adempite le condizioni. E nel caso nostro dei conlrallo col pub- 
blico, ovvero cnm persona ineerta, si accolse unVrronea opinione, avve- 
gnachê la stipulazione non sussislesse manco da principio, ma vi avess" 
solo unWerta, la quale tuttavia , come dei resto in altra guisa gli ò '' 
caso traltandosi di uiEofCcrla falta in iscritlo, noirpuò cssere ritirata í-1' 
non dopo un certo lasso di tempo. Lo stesso avviene corje si offre •' 
comperare una cosa, sia per cditlo, sia jier licitazione. — In tal modo bj 
cosa gitlala Ira una molliludine è dcsignala per qucgli che la prende 1 

primo. 
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b). La indeterminalezza delia cosa e dell'oggello dei diriüo la quale c 

a èircoscriversi> non eccilò ne' giucisperiü verun pensiero, quanliinque 
' oggetto sia nel rapporto giuridieo tanto essenziale, quanto il soggellOj 
'a persona. Nè giammai insorse 11 dubbio che un contratlo po«sa cssere 
Perfeito, quand^nco la cosa abbia ad essere determinala secondo un solo 
«Io, il chc può avvenirc tanto per la scella dei debitore o dei credilore, 
'1'cinto per un lerzo, ovvero per un avvetlimento forluilo. 

c)- La indeterminalezza da detcrminarsi può colpire, quanlunque in 
rari casi, lo slesso rapporto giuridieo. Si può p. e. promettere altrui o 
(b donargli, sotlo date premesse, o di vendergli a prezzo slabiliío la cosa. 
^el dirilto sulle cose un recenlissimo giureconsulto (Bocking) credelte, 
"ei che ebbc ragione solo in parle, risconlrare nel contratlo di proprielà 

cto diflicile a venire esattamente deterniinalo, che la proprielà fosse il 
^orninio per sè indelerminato, ma (eminentemente) delermiriabile sovra 
Una cosa, méntre la servilü esprimerebbe ognora un potere limitato su 
d' una cosa altrui. 

10. Le calegorie strellamenlc connesse alia categoria delia relazione, 
c'oè quelle dei modo di essere o delia modalità: la nccessità, la possi- 
bilita e la reídtà, ed i loro contrapposti: la causalitã, 1'impossibilita e la 
non-reallà, vengono nel diritto vastamente applicate, però che la vita ri- 
'lettenlesi nel diritto, si forma e svolga secondo (ulti i rapporti vilali in 
luesti modi di essere, e quindi appaiono in essi le precipue e seconda- 
rie delerminazioni dei diritto. 

11. Foggiandosi la vila esternamenle nel tempo e ncllo spazio, anco i 
r;ipporti giuridici si svolgono in queste forme di sugsistenza. Ma tempo 
e'spazio non sono se non prelte forme fenomenali tanto dei rapporti delia 
v'ta che di quelli dei diritto, per il che non hannosi a riguardare rap- 
porti giuridici, nè secondo la origine e durata loro, nè secondo la loro 
fliie. Inipcrlanto nella prescrizione cd usucapione non deve tenersi il de- 
corso dei tempo per ragione fondamenlale, ma invece riguardare la tra- 
souranza ncll'csercizio di un diritto ed il rispello per Ia sicurczza dcl- 
' incrocciarsi de'negozii. Ma se anco i rapporti giuridici non si vengono 
Ibrmando per vir|tii di tempo, convien però si abbiano accurata determi- 
"flezza in armonia ,al loro intero trascorrimento nel tempo, con riguardo 
"1 principio, alia conlinuazione, all'effelto, ed alia promessa domanda ecc. 
^inscun rapporto giuridieo forma nella riunione di tutli questi momenli 
un'«níVà, che si scompone sollanlo in varie direzioni, delle quali ciascuna 
Secondaria e qualsivoglia lato stesso convien sia novellamenle determi- 
r'ato in modo giuridieo. 

12. Finalmente occorre ridurro alia própria relazione ciascun rapporto 
Siuridico di conlro alie allre sfere delia vital in parlicolar modo alia cer- 
cbia morale, econômica epnbblica giuridica, dando quindi peso al prih- 
c'pio dei dovulo rispello (fin qui applicalo per lo piu, quanlunque non 
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sempre con esaltezza, nel dirillo tedesco) principio rirhiesio dali' intrec- 
ciarsi e condizionarsi in lutle guise dei rappcrli vitali. Quoslo rispctto 
non è per fermo cosa eslerna o slraniera al dirillo, ma apparliene adi 
natura di queslo come ad un principio di vincolo e di collegamcnto del- 
Tordine e deirarmonia nei rapporli delia vila. Per la qual cosa verun 
dirillo come s'ebbe un qualcbe sviluppo non potè trascurare assolubt- 
inenlc esso rispello, ed il progresso dei dirillo romano, che meno degli 
allri ad esso principio s'alliene, offre V ingagliardire ed estendersi delia 
considerazione de'rapporli morali, economici e pubblici giuridici. Del 
reslo fa mestieri ricercare un principio pratico, direltivo e che detti norma 
a quesli rispelli, aumentatisi col crescere deli' intima energia própria ai 
vincoli organici delia vita; e tale ricerca è resa necessária perchè altri- 
menti alcune esigenze ideali che per sè son giuste, ma alia cui allezz» 
non è dato alia vita sollevarsi, verrebbero inceppando ed opponendosi 
ad essa vita< SilTalto principio pratico non trovasi allrove che nel fosíiíW 
e nella sviluppata coseicma pnbblicn. A questa dovesi quindi acconsentire 
1'attitudine di rivelarsi nel dirillo, ond'è che alia legislazione sia neces- 
sária una rappresentanza rispondente alio stato di morale incivilimenlo. 
nonchè torni di sommo interesse 1'ammeltere il dirilto di consuetudine 
in cai si specchia il costume. 

In siffatti concetti fondamentali o calegorie accennatc qui solo in modo 
generale e per nulla completo, calegorie applicate nei rapporli di diritlo 
e variamente tra loro congiunte, è porta la base dei método giuridico (!)• 
Siffalto método si manifesta, non altrimenti dei diritlo, foggiato secondo 
i rapporli delia vita. e sendo che siffatti rapporli sussislono realmente e 
veramente, cosi anclfesso il método converrà appoggi alia verilà e s'ar- 
gomenti cscludere o eliminare quaisivoglia fazionc. E per certo Ia íizione 

, consiste sempre nell' avere un falto in opposizione assoluta alia reallà, 
onde poscia congiungergli dei rapporli giuridici. Nel diritto romano 1c 
numerose llzioni si spiegano dalla natura di sua origine e perfeziona- 
mento. I prelori non aventi forza di abrogare di per sè una leggc, erano 
astrctli lorchè non bastavano le piü rimote analogie giuridiche, a (ingere 
spesse volte dei fatli, per stàbilire nuove determinazioni, come se queste 
si ritrovassero già comprese in una pratica massima giuridica (p. e. la 
fie tio delia lex Gome lia, delTací/o Publiciana ecc.). 1 giuroconsulli bal- 
teano 1c stesse orme , stabilendo nel loro leorelico sistema sugli obbli- 
ghi i qu isi-conlralli ed i quasi-delitti, però che ignorassèro il profondo 
t piu rispondente fondamenlo giuridico di lali rapporli. Nel sistema del- 

(i) Quesle calegorie ebbcro in segiiilo ad essere applioalc in modo sistemá- 
tico a Inlte le parti principali dei diritto, alia porsona, airoggctto cd al 
rapporlo slesso; ma uno sviluppo tanto parzlále non ê di quesfopera, e solo 
la teórica sutle cose vennc avanti Irattata in (lualclie guisa e brevemente 
secondo tali calegorie. 
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' altuale diritto vomano vennero (ali flnzioni recafe fra i concedi e sud- 
^'ivisioni piú acconce, mentre allro invece rimasero immobili e lumeg,- 
S'ate ancor piú intensamente. Ma il moderno spirito critico, che emana 

senso e dalla tcndenza dei vero, mosse a codeste íizioni una guerra 
che sempre piú mcalorisce, e specialmente osteggia quella delia cosi deiía 
Pcrsona giuridica, 1'hcrredilas jacens (!)• E non verrà attinto alia meta 
('i questa pugna, non saranno eliminate lutte le íizioni delia sfera dei 
hiritto, se non quando si assumerà il principio dei diritto completamente 
111 lutte le sue parti essenziali, e ad un tempo avrassi anche in tutte le 
"Uuslioni una conoscenza esalta dei rapporti delia vila. 

Che se le fizioni erano nel diritto romano elemento di progresso, a 
'crupi nostri invece sono inciampi che abbarrano il cammino alia verità 

alia scienza (2). imperocchí' ciascun conceito giuridico convien sappia 
•""Ipire un rapporto delia via cosi come sussisle nella realtà, e questa 
s' c Ia sola rcttn via dei diritto. 

(•) Essa viene specialmenle avversala da ffrindscheid nella « rivista cri- 
ca x v. i. p. i8i, e da Kuppen il quale ncl suo scrilto «la ercdità » de- 

Scrivc la fizione in gcnerale come un' « astuzia o gherrainclla » giuridica. Lo 
desso Savigny, «sistema de!I'attuale diritto romano" vol. 2. § 102, ebbe .1 
dich iararsi coalrario a questa fizione; all'incontro Jherinçf negli annali per 
'a dommatica dei diriilo, vol. t. piglia a proteggere novellamente e consi- 
"lerare qual persona giuridica questa povera hceredilas jacéns dei resto bcr- 
^Süala a sufflcienza. Ma essa trovasi nella cerchia dei diritto como un'e- 
'eniicn(o slraniero, cui ponviene eliminare o ridurre solto regole accoucic. 

(2) Kunlze nelf opera; « l'obbliga/.ione c la successiooe singoiare " ecc. 
^^6, p. 83, ebbe a chiamare con fantástico elogio le (izioni: «Ia" terra de- 

spiriti dei diritto»; ma invece esse non sono che aborti di nna scienza 
""cora otlenebrala nei principii e simili a lucí fatue conducono a smarrire il 
teUo cammino. Piú che gli altri Berycr luo. cit. (p. si) dilungossi dal vero, 
Sçndo che assuma Ia fizione per « una idealizzazione di una qualilà giuridica, 
l161" up subslralo di falto a cui 'quella qualilà giuridica non appartiene per cui 
^engono find,al princjpio ridotle a tanle fizioni f.utli i concetti giuridici e delia 
'^■"sona e delia cosa, anzi fin'anco tutti i concelli delia lingua, però ehe essi 
Possano condurrc ad ideare qiialchc realtà (v. ali1 incoiítro Unger nci fogli 
^slriaci per la letleralura e l'arle, tose, N. 50 e 31). — Bisogna schivare 

confondere le fizioni colle pretunzioni che son pur nccessarie nel diritto 
'"torno a cui Berger luo. ci. fece delle buone osservazioni. Esse le sono ben 
'''verse datlc ipolfsi ammisslbiií ncile seienze, ovvero dalle assunzioni pre- 
'eiiíiVe m vj., esperimento, clie tultavia non devono mai esciudero la pos- 
S|hilità dalla prova; dei reslo le fizioni non lornano per nulla giovevoli alia 
^'enza, avvegnacchè conJncano sempre e piú o meno a gravi errori. Cosi neile 
scieiize naturali il principio dcgli aiomi non c per ferino 11 n1 ipolesi, ma una 
''zione, come quello clie Irovasi in opposizione ai conceito ed alia realtà delia 
"'atoria, ne ha per sè prova alcuna, ma invece è tale cho oscura il conceito 
'"amico di natura e delia vitu di riatura, porge le piú gagliarde anni ai 
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II mclodo giuridiro si muove per entro a Ire speciali funzioni, rlie esso lia 

roínuni con lulle le allre scienze. E tali funzioni sono; \'analisi,h deduzións 
e la coslruzione. DalCanalisj naluralmenle incomineiasi in ciascuna scienza. 
Nel dirillo spella ad essa rindagare aecuratamente e anatomizzare i rap- 
porli delia vita ehe devono ricevere una giuridica delerminazioue o coor- 
dinainento, e slüdiarli nella loro intima nafura. nonchc in tulte la rela- 
zioni condizionanli. I/analisi fa meslieri sia preceduta dalla conoscenza 
delia cosa e delia classe, cono^ccnza cui spella al giureconsulto procu- 
rarsi in generale od almeno per mczzo dei relalivi rapporti, occorrcndo 
pure ehe esso giurista esercitalo eom' è nelle discipline di dirillo ricavi 
da siffalti rapporti 1' elemento giuridico. Onde p. e. delerminare la na- 
lura giuridica di una banca di giro, occorre conoscere esaltamenle i rap- 
j)orli bancarii in generale ed in particular modo quclli delia banca di 
giro; in lal caso scorgerassi di súbito (nella deduzione e nella coslru- 
zione) come essi s' abbiano la delerminazione secondo il concello giuri- 
dico delia comproprietà (1). Lorchè è compiula Tanalisi delia cosa, fa 
meslieri ihdagare il rispondenle concello giuridico, ed estrarre o deri- 
vare cioè dedurre dalio insieme de'ben noti principii, quanto spelta ai . 
riconosciuli rapporti. Cosi potrebbe awenire nel porto esempio siaffer- 
rasse da prima il concello giuridico delia socielà; ma la piü accuraía 
osservazione condurrà alia piü speciale maniera di essere delia socielà, 
maniera d'essere appoggiantesi alia comproprietà; e da ullimo sorgerà 
il dubbio se il rapporlo non sia prettamente dei comproprietà, nè abbi- 
sogni d'essere lumeggialo da quello di socielà. Compiula ehe sia Tana- 
lisi, e Irovalo in generale il rispondenle conceito giuridico, comincia Ia 
coslruzione in guisa, che il conceito giuridico afferrato innanzi, viene ar- 
moneggiato talmente secondo tulle sue parti specifiche con tulli i rap- 
porti conosciuti analiticamenle , che fra loro si stabilisca una completa 
sicurezza. In allora la coslruzione (roverassi averc unilà, verilà e com- 
pletamento. Ma fln qui nella scienza giuridica non si fe' luogo per ve- 
runa isliluzione princinaíe a completa coslruzione; cosi di questa sono 

maleríalismo, c (Inalmeato inseguitoairesempio <li Lcibnitz, Kant, Schellíng.ecc. 
vien combatlulo anco dai piu distinli naUirallstl come errore ed inceppa- 
mcnlo. Di lulte le finzioni può ripetersi quanlo disse Kant di quesla fizionc 
nci suoi « iniziamenti melaflsici alia scienza di nalura », |. Augusta (p. no) 
178c; » li vuolo assoluto ed il denso (átomo) assoluto sono nella scienza na- 
turaie picsso a poco ciò cbe il cieco caso e destino nella scienza metaflsica 
dei mondo, un ostacolo alia signoreggianle ragione, onde ia forza invenlrice 
non occupi il posto clie le spella, oppure pcrchè sia addormlia sovra un 
guanciale di oscure qualità. » ■> 

(i) Jherinrj negli animali per Ia'dommatica dell odierno dirillo (p. 4»)' 
ma dagli cconomisli nazionali vcnne codeslo conosciulo innanzi; v. Kudler 
le <i teorie fondainentali dell'econoinia nazionale v. I. g itu, ove osserva 
chc.qualunque intercssalo in una banca, « divien'realmente coraproprietario 
deila soslanza bancaria per Ia somina accrediiatagli ». 



— 177 — 
maneanli e il possosso, e la proprietà, c la servilii, e il dirilto pignora- 
tizio, 1' obbligazione e lo slesso conlralt». Tulli questi conceüi giuridici 
rimangono lulfora indecisi e alleiidono la vera coslruzione che non può 
«ffetluarsi senza una profonda teórica filosófica giuridica, ed uua prõ- 
fonda indagine de'rapporti delia vita, E a lale piü esalla coslruzione dei 
concèlli fondamentali è intesa principalmente ropera noslra. 

SifTatlo método completo, altuato in regolar guisa secondo lutti i mo- 
rnenli generali e speciali dei conceito, ed in armonia alie tre funzioni, 
si slacca essenzialmcnte da tulli i inetodi esclusivi fin qui apparsi, e se- 
guili per lo püi senza il límpido lume di principí direttivi. Non allri- 
menti deli' áulico método di dirilto nalurale erroneo senz' altro, perchè 
privo delia vera indagine e conoscenza dei rapporli vilali, nè secondo 
la loro natura, e tanto meno in conformilà ali"esperienza, trattava tulli 
i rapporli come fossero slali concèlli aslratli; anch'esso Todierno método 
romanesco opera con il conceito giuridico afTalto incompleto, e le 
insufficienli categorie delia vita (1). E cosi la prelesa recente di un mé- 
todo nalurale scicníi/ico dei dirilto, si fonda sul difctto d'inliuzione, però 
clie non s'avveda come ogni seienza che si riporta ad una sfera vitale 
essenzialmenle diycrsa, viva di un proprio método, comunque per la 
suprema unità di lulte le scienze, sieno comuni ad ogni método certi 
concèlli fondamentali e lo (rc cssenziali funzioni. Non sendo il dirilto 
per veruna guisa oggetlo appartcncnle alia natura, ma hensi un conceito 
elico, il método proprio a seienza nalurale torna a lui inapplieabile. Che 
se i romanesçhi sludiarono iiiò da presso i rapporli delia vila ed in 
molle materie l iíiularono 1" insuflicienle coslruzione che appoggia a ro- 
niani concèlli, non furono però mai da tanto di condurre alia perfezione 
un melodo indipendente e compleio. II tentativo,di introdurre il método 

(i) Jhering nel suo lavoro: «11 noslro problema» negli anuali per la 
donimatica, nel quale brillano de'confronli vivaci, ma Iroppo erronei, so- 
slienc ai contrario riscontrarli nel diritlo romano lulli 1 mezzi acconci ad 
una coslruzione ginridica, e il dubbio che 1'avvicendarsi degli affari sia per 
"rrecar qualche cosa di assolutamcnlc nnovo, esser vano non allrimenli delia 
Credenza che si possano al presenlo scoprire dcgli animal! di siiTatla nalura 
da ricscirc impossibilo collocarsi nel sistema delia seienza altnale. Se non 
che la giurisprudenza quanlunque viva- da secoii, Irovasi in un poslo infe- 
fiore di mollo a quello delle scienze natural! moderne, avveguaccjiè dessa 
vhe non è guari credca Irovarsi acculto il diritlo in generale (quale « diritlo 
"uiversale») nel corpus júris, s'agilò ancora nclP epoea scolaslica, cpoca in 
cui la seienza nalurale auzicliè rieercarc senz'allro la vila di nalura, volea 
ullingere 1 proprii veri ai libri di Aristolele. Jlicring con altri sforzasi ora 
''Ppunto a superaro queslo ponto di sosla, ma luilavia sara aslreilo a con- 
f^ssare, che tanto il dirilto romano, come pure quanto emana da lui lia me- 
s,'eri di essenziaie complclamenlo. 

Enciclop. Giur. Yol. II. 12 
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(li Hegel nella scienza giüridica vacillò sin sulle prime e rivrlossi bon 
presto per chimerieo, sendo clie qucl método per Ia sua errônea pretesa 
di derivare meramente d,alie categorie a priori la costruzione., si basava 
ovunquc sovra un contenuto ragranellato e mendiealo dalla esperienza 
e dalla vila, le quali eonveniva ali' ineontro sludiare innanzi analiliea- 
menle, indi senz' allro sccondo le categorie. Del resto ne diluiiglieremo 
anco maggiorraenle dal vero se nella scienza dei diritto ne pigliasse va- 
ghezza dei método tenero di analogie e paralleli foggiali sulla prisca 
filosofia di Scbelling, onde è vero che si scoprirebbero con moltospirilo 

•parrecchie direzioni parallele alia vila di natura, ma non si riescirebbe 
per nulla a delcrminare i rapporli in armonia alia severilà dei concelti 
giuridici (1). 

II vero método non altrimenli dei diritto stesso liassi a formare ad 
imitazione dei rapporli delia vila ne' quali si specchia non solo il lalo 
naturale, ma l'inlcro caraltere ético delia vila, nonehò lo scopo dclbuorno 
e dell'umana socielà 

(i) Con ciò accenno a! recentissimn lentativo di Kuntze (v. i di lui scrilli; 
« il punlo noveilo delle scienze giuridiclic » i ase) d^nlrodurre nella scienza 
dei diritlo un método siinile a quello delia lilosofia naturale di Sclielling. 
Quanto il suo primo iavoro « suirobbligazione » ccc. malgrado la prolissilà 
porge la prova d'un ingègr.o giuridico rieco di profonda erudizione e ga- 
gliardo; allretlanlo queslo picrolo scritto conlenenle molti vivaci pensieri, 
presenta il tentativo di svolgerc da scnno il si celebralo « studio di natura 
e método delle scienze natural! anzi di applicare nel método il prodomi- 
nante concetlo det diritlo qualc « prodotlp di nnlura » (incremento naturale 
p. se), concetlo che è lollo senz/allro dalla scnola storíea. Ma lo sforzo di 
Kuntze non verrà appoggialo se non se dai naturalisti. Del reslo fa mc- 
stieri che Terrore venga cercalo nel punlo di veduta fondamentate. Come c 
da apporsi a sommo vanlo di llcgel nella lilosolla, l'avere dal fanlaslico mé- 
todo di Scbelling troppo vago di applicare a lulte le scienze 1'analogia o il 
parallelismo, ricondollo il pensiero ad una severa disciplina forte di profonde 
delermiuazioni di conceili e categorie; non altrimenti si ha da lenere per 
eondizione necessária ai progresso nel método giuridico, il ricereare i veri 
concetti che indicano iminedíatamente e non solo a mo'di comparazione Ia 
cosa, e lo sludiare lulli i rapporli giuridici nclle loro basi intime, sendo che 
la slcssa analogia giüridica, qu mlunque di somma importanza e tale da con- 
siderarsi come una funzioue «delia giurisprudenza elevala », csiga sienb' 
premessi i profondi princlpii dei diritlo^ onde essa s'abbia ad un tempo ed 
una solida base e la dovula- limilaziune. 



PARTE GENERALE DEL DIRITTO PRIVATO 

SV1LUPPO DELLE TEORICIIE GENERAT.I DEL PRINCIPIO , SOCGETTO 
ED OGGETTO ORIGINE E CESSAZIONE E D1FESA DEL DIRITTO 

E DEL POSSESSO. 

PRIMA SEZIONE. 

§ i. Delle pifi importanii massime e precelti giuridici scendmli dal 
principio dei dirillo privalo. 

II diritto privalo impronta, secondo il conceito slabililo, il suo caral- 
tere distintivo ai momento delia própria determinazione, ovvcro alia li- 
berta (autonomia), in guisa tale clie anco gli scopi riposli nei rapporti 
delia vila è de) diritto vengono assoggettali siffattamente alia liberta, da 
essere concessa a ciascuua persona la libera scielta dei tini c dei mezzi 
giuridici onde essi fini incarnare. Tuttavia al diritto privalo non allrimenli 
vhe al pubblico non è permesso declinare dagü scopi. Imperocchè se anco 
nel diritto pubblico servi di norma al comune vantaggio lo scopo ogget- 
tivo, mentre nel diritto privato il soggetto scieglie liberamente gli scopi: 
tuttavia gli scopi di diritto privato formano per ogni isliluzione giuri- 
dica, come è a dirsi delia proprietà, delia servitü, dei contratli, la norma 
fpndamenlale cbc vien serbala dalle leggi assolulamente imperanli o di- 
vietanti. Quinei si scorge. quanto errônea sentenza sia quella di tenere i 
rapporti di dirillo privato per scinplici relazioni di forza o di potere. 
AnclPessa la giuridica potenza privala convien si subordini da prima ai 
principii giuridici generali, e soltanlo poscia alie norme giuridiche emer- 
genli dalle speciali istiluzioni di diritto. Gli è quindi chc il diritto non 
conceda ad una persona nulla piú delia scella tra scopi che rilrovansi 
in sè giuridicamente determinati; ed essa persona dipende dalla própria 
volontá ogni qual volta soppone al diritto p. e. de' heni rurali per per- 
muta, compera, fltlo ecc. Ma come una volta ella ha scielto, non può 
di cerlo sottrarsi alie condizioni derivanti dalla nalura di quelle istilu- 
zioni. Impertanto ben vedesi essere il diritto privalo dominato dalle 
norme obbietlive indipcndenli dalbarbitrio, emananli o dalla «a/ura, cioè 
dairinterno scopo d'una isliluzione, o dalla necessita di sostenerc il vin- 
colo orgânico dei diritto unilamente a tulti glj essenziali principii delia 
vila, alia religione, alia morale, al bene economico naZionale ecc., o da 
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un pubblico interesse giuridico scendenti. SifTalte norme cosliluiscono il 
conlenulo delle leggi imperanü o proibilive; laddove altre legaü deler- 
niinaziobi cdie non seguono per necessita quei. rapporli, enlrano nclla 
sfera delia libei tà o dei potere personale, vengono applicate siccomo 
leggi dispositive o permissive evenhialmenle svpplelorie ogni qualvolla 
le parti non disposcro altrimenti, in guisa che il loro caratlcre si basa 
sulla rinunzia dal lato delle parti. 

Le norme di dirilto privato scendenti dal principio giuridico sono in 
principal modo le seguenli; 

1. Nessun dirilto privato può trovarsi in conlrapposizione al dirilto 
obbiellivo. Tullo quanto è a queslo illecito (fisicamente o giuridicamente 
impossibileL ovvero lolto al commercio, non può essere oggelío di di- 
rilto privato. 

2. Siccomc il dirilto osprime ognora un rapporlo Ira persone (singole 
0 idealmente consoelate) inleso per gli scopi umani delia vila in riguardo 
ad un oggetlo, cosi ciascuna abililazione od obbligo può speltare sol- 
tanto a persujte. Tulle le cccczioni che ncll'argomento si pongono in una 
legislazione o nella scienza per mczzo di íizioni, sono una prova che 
invece di ricercare l'inlerno fondamento delia cosa, il che guidercbbe 
fosse ad un conceito giuridico piu vasto, si piega meglio alia comoda 
1 ersonificazione di una cosa [hcrcdilas jaccns) o di uno scopo (Ibn- 
dazione). 

3. In qualsivoglia dirilto o rapporto giuridico havvi sempre mVubili. 
luzione ed una obbligazione, e qucsli sono concetti correlalivi e formano 
rinlrinseco di ciascun rapporlo giuridico. Sembrerebbe che tratlandosi 
di diritti assolulamcnle pcrsonali e reali, non fossí; mestieri che vi avesse 
ad essere necessariamente di contro alia persona cui spelta il dirillò 
Tallra cui corre 1'obbligo. Ma in siffatti diritti non una delenninata 
persona sola, ma tulli deggiono tralasciare quanto lederebbe il dirilto 
delia persona abililala. Cosi pare anco essere in eerli rapporli il dirilto 
esclusivo o la obbligazione vincolala alia cosa, come nelle servitü pre- 
diali e ne'pesi reali, quantunque dessi spetlino ognora a quelle persone 
che eventualmente posseggono la cosa (l). 

4. Qualsivoglia abililazione giuridica presuppcue nel1' abilitalo un' in- 
teresse giuridico. In che qilcslo debba consislere non- venne per anco 
accennato con esattczza dalla scienza. Per lo piu si tiene dover csso ri- 
trovarsi in vantaggio giuridico di bcni. Ma di tal modo si vembbe ri- 
slringendo di troppo il dirilto, con limili contraddilorii al conceito e 
scopo suo. Onde decidere per bcne la tcsi fa d' uopo assumerla da un 
punlo di vista piil generale di quello che eomunemento non si faccia- 
Tale quesito accoglie cioè c la determinazione di quanto è in generale 

(i) La giusla opinione è propegnata assai bene da Unger. § ca. 
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inlerrsso giuridiío, e delle conseguenze ginridiche cho sccndono come 
eorollarii dalln mancata altnazione di esso vanlaggio. E ciò avvione perchè 

' si puõ dare clie vi abbia un interesse ginridico la cni eíTelluazione, a 
motivo de!l'inUma colleganza d"essa cotia libcrlà morale clie deve essere 
rispettala cziandio dal diritto, conviene nbl)andonare alia coscienza mo- 
rale giuridica. Di ginridico interesse offrosi in generale tnllo quello cbe 
si presenta por condizione rispondente ad un rapporlo delia vila e che 
serve alia inenrnazione di lecito scopo. Tulti i tini sieno essi religiosi, 
prettamenle morali, scienlifici ed artistici noncliè economici, ponno avere 
un interesse ginridico, quando sieno condizionati per rapporto ed opere 
aile ad essere approzzate. Ma si osservi non ammellcre i primi degli ac. 
cennati scopi non rspporlantisi a beni reali, nè la coazione ali'adem pi- 
mento, nè allre eslcriori conseguenze ginridiche, pel caso non fossero 
eíTelliiali, poro che il vero e supremo interesse sia risposto nella liberlà. 
Chi. fa una promessa religiosa che vienc accetlala da una autorità cccle- 
siaslica, ne fa un'altra giuridica pel cui adempimento resta (ultâvia 
csclusa la coazione giuridica eslerna. Nemmeno qdcgli il quale per mo- 
rale convincimento segue come vocazione un altro scopo di vila, puó 
essere forzato a prestazioni delia sua prisca direzione, in cui è determi- 
nante Tazione personale (l). Converrebbe fosse in cerli rapporli sempre 
conosciula a priori la liberta, nè si avrcbbe per niun modo a tentare 
1" obligazione giuridica pel contralto, ove sono pur decisivi il morale e 
religioso convincimento. Airinconlro fa meslieri ammettere pur sempre 
le conseguenze ginridiche per un interesse, quando un rapporto, fosse 
anco precipuamente morale, resta leso da un'opera che è necessária con- 
dizione di esso. Peru è Ia fedellà nel matrimônio nn dovere morale e 
tultavia ad un tempo condizione dei rapporto ginridico, cosi che la le- 
sione di essa ogni qualvolta si manifesli in operazioni estcriorrnnnte 
apprezzabili, c clie la jiarle offesa lo voglia, fa meslieri collegaro a gin- 
ridiche conseguenze. Sono in generale di svariata manicra le conseguenze, 
nè vi si può ammeUere nullaltro tranne un parziale adempimentocoat- 
tivo. Nella slessa guisa che nel diritto puhhlico (ove parimenti sorge 
quislione sull'interesse ginridico) può aver luogo lo scioglimento dei 
rapporlo c delia promessa, la privazione di diritli, nonchè la punizione; 
anco nel diritto privato può essere consoguenza giuridica , spesse (iate 
'insreine a ccrti svanlaggi ne'beni, lo scioglimento delia promessa, o Pi- 
slanlanco adempimento forzato nci meri rapporli reali (in. caso di nc- 
cessila per la esccuzione giudiziaria o per la stima di azioni che per 

(i) Cosi osserva purê Slahl, filos. dei dir. 11 p, aos, clie per Io sleáso mo- 
tivo qualora p, e. una cAntanle voglia sbbandonare dei tntlo la própria car- 
riera, non debba essere forzata ad adempirc alia própria scrittúra . 
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consuetudine hanno valore di danaro). Ma gli slessi beni reali (rovansi 
si slrettamenle collegali a' rappórli moralij clie il loro prezzo si eleva 
riguardo a dale persone od università, e deve pur essere valutalo nelle 
lesioni. Cosi devesi prestare in cerli casi il valore di afíczione delermi- 
nato p. e. dalla pielà di famiglia, c viene piò severamenle punito ncl dirilto 
penale il furto di oggctti sacri. Finalmente mercê pena convenzionale è dato 
congiungere in modo esterno un interesse morale al giuridico, lorchè 
taluno si sottopone a subire un danno nella sostanza, pel caso che avesse 
a comm«(tere qualche cosa d'immorale. Gli è per tali ragioni clie 1' in- 
teresse giuridico ha da essere variamente delerminato anche per ciò che 
tocca le conseguenze, in conformità alie varie specie dei rappórli di 
dirilto. 

b. Ciascun dirilto obbietfivo o rapporto giuridico ha., tanto dal lato 
delFabilitazione che dcll'obbligazione, un cmlfnuto (intrínseco) che vuofsi 
ben dislinguere dairoggetto (1). L"oggel(o è sempre lo slesso tanto pd 
dirilto che per Fobbligazione, vale a dire una cosa nel dirilto realc,. una 
preslazione nel dirilto sugli obblighi. Ma nella stcssa maniera che Tabi- 
lilazione e robbligazione conformatesi assieme, formano 1'inlrinseco dei 
rapporto giuridico, cosi ciascun di tali due momcnti ha il proprio con- 
tcnulo. II contenulo dcirabilitazione (dei dirilto stibbiellivo) è porto dai 
speciali diriíli in essa accolli; quello delia obbligazione dalle spcciali 
oêéíí^azíon» che in, essa si racchiudono. Dirilto ed obbligo csprimono 
sempre una relazione dei soggello verso roggetlo, e se pure qucslo con- 
siste in azionc o preslazione, non coincide pcrò nel contenulo, avvegna- 
chè vi abbia dalfun lato un obbligo a prestare, dalPaltro un'abiIi(azione 
a pretendcre. 

C. Al contenulo si riferisce anco 1' importante questione, se un dirilto 
sia divisibile od indivisibilt secondo Fabilitazione o 1'obbligo. Non allri- 
menli dei dirilto obbiellivo che è 1' unità suprema di abilitazione e di 
obbligo, e quesle due parti in sè accoglie; ciascun dirilto speciale e 
(jualsivoglia abilitazione ed obbligazione è sopralutlo un' unità. Può tut- 
tavia essere divisa internamente, quando il dirilto speciale comprenda 
parecchie facollà e quesle spettano a piü persone in modo, che ciascun 
indivíduo possieda essenzialmenle lutli i diritli, per cui runità dei dirillo 
si rillelle nella omogeneità di lutlc le parti. Chè se le parti non fossem 
delia stessa natura, nè essenzialmenle le slesse, in guisa che ali'una 
spellasse questa, alPaltra quella facollà, in tal caso si scomporrcbbe e si 
sciogliercbbe il dirillo stesso, e si formerebbe una diversità di dirilto 
di vario caraltere e nome. Tultavia la stessa divisione può essere, senza 

(i) Unnrr luo. cit. p. 490 e scg., incominciò mollo bente a Uislingucrc tra 
loro i conceltl piü liale confusi di contenulo cd oggelti dei diritto; ma ogl" 
non lia <li mira sc non il contenulo dei dirillo subbiellivo, 1'abilitazione. 
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che.sv:inisca il comune caraltere giuridico, qtiantilaliva o qualitativa 
Cosi la propriclà, in rui piascun oomproprielario possiede le stesst! fa- 
collà sebbeno in varia misura (li2, 1|3, ecc.) fonda' una divisione quanti- 
tativa delia comproprietà; laddove la cosi delta proprielà divisa, ove pari- 
menli speltano al signore direito cd utile gli stcssi dirilti soslanziali, 
solto però il predomínio deiruno o dalfaltro a scoonda delle varie di- 
■'ezioni, appoggia sovra la divisione qualitativa. Anche 1'usufrutto è un 
dirillo divisibile, però ehe possa spellare in varie parti quantitative a piu 
Persone (frui pro parir, possumm), menlre il diritlo di uso, almeno se- 
oondo il diritlo romano (uli pro parle non possnmui), e le servilú pre- 
diali sono indivisibili. Nel dirilto sugli obblighi riscontriamo ugualmentc 
terte 'prestazioni divisibili in modo quantitativo o qualitativo; quindi il 
credito di cento íiorini è divisibile in quantilã, ed una pretesa scendenle 
da un contralto di íillo la è eziandio in qualità, però ehe dessa si rife- 
risca tanto al prezzo, quanto ad allre obbligazioni oconomiche (p. e. di 
conservarc in buon stalo la cosa). In lali rapporli obbligalorii è data 
Puro la possibilità dei parziale adempimcnto. — Nè si deve confondere 
'a divisibililà dei diritlo con quclla deli' oggelto, sendo ehe possa darsi 
sia il diritlo diviso e roggclto indiviso come nella comproprietà; e vi- 
ceversa, che è il caso deli' indivisibile scrvilò prcdialc in rapporlo al 
tondo divisibile. Dalla divisibililà dei diritlo conviene pure distinguere 
Ia divisibililà neircsfmzio. In falto son tulle Ic servilú prcdiali indivi- 
sibili, ma pareccbie di esse sono alto ad essere divise in guisa neireser- 
cizio, da esservi parecchi fondi dominanti, i di cui proprietarii esercitino 
'a servitü contcmporaneamentc, o in prestàbilila misura, ovvero alterna- 
temente, p. e. il diritlo di allingcre acqua. 

7. L'esercizio dei diritlo obbiellivo consiste nciraltuare col falto le fa- 
coltà inerenti' al conlenuto dei diritlo, e comprende in sè (1) tanto la 
rinunzia c ralienazione, quanto il consumo. Airintento deli'eservizio dei 
diritlo è prezzo dellopera far emergere le scguenli fondamentali massime 
giuridiche (2): > 

a) Nel diritlo ad uno scopo, si include^nco l'abllitazione di impiegare 
a tale intento i rnczzi in sè lecili. 

b) Ncssuno può venir forzato ad esercilaré il proprio dirilto; tultavia 
dal non csercizio sccndono tal liala necessariamente degli svanlaggi (p. c. 
Perdita dei diritlo noAVaper desertas secondo il dirilto romano, presefi- 

(i) Unger Ino. cit p. oia, non vtiole (Paccordo con z/nuí/s tencre per escr- 
Cl'-io (rim diritlo, ralienazione di esso; ma ['csercizio si fapporla alie esle- 
riori relazioni ginridiclie, in cui è comprcsa T allenazione (v. in relazione II 
^'ritto di proprielà g 20) 

(s) V. intorno a cio Seu/feri, 3. cd., v. I., c speciaimenlo Unger, p. gm 
e scg. 
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zione). — AlTincontro nel dirilto pubblico, ove non gi;i la própria deter- 
minazione, ma Io scopo si è il principio determinante, fa meslieri apporrc 
per giusto concedo. a'ciascnn dirilto (cbe si rifcrisca sempre ad un in- 
teresse pubblico) un obbligo di esercizio, c a qualsivoglia obbligo un 
dirilto. 

c) Airabililato c conccsso esercitare entro i limili legali il proprio di- 
rilto in tulla la estensione. quand'anche ne derivasse un grave peso al- 
Tobbligalo, cd un danno ad un ler/o (qni jure suo ulilur nemici fácil 
injuriam); e di lal guisa scconcio il principio delia própria dclermina- 
zione, il quale ricevc in ciascun dirilto privalo positivo maggiore o mi- 
nore estensione, è conccsso fire di un dirilto un uso ragionevole, od ir- 
ragionevole, rnorale od immorale. Questi due principii restano però sog- 
gelli a quolle limitazioni cbe i dirilli posilivi meltono in diversa grada- 
zione in riguardo ad allri rapporli ctici, sia che si tralli di doveri 
universalmente umanilarii, o sia il caso di spcciali (p. e. nellVsecuzione 
a carico dei poveri, il beneficium compelentice), ovvero in considerazione 
deirinteresse economico nazionale. Fino a qual punto sia1 dato condurre 
siflalte reslrizioni, ricscc impossibile fissare in aslralto. Esse íormano 
una linca cangianlesi per visto morali c giurididie, e per 1'irilcra civillà 
di un popolo. Nè è a crederc, come fu opinione da lalinii accolta, ele- 
varsi a dirilto in una maggiore limitazione delia sfera di liberta, quanto 
appartcneva alia sfera moiale; ma invece si sottraé qualcnc cosa cbe è 
per sè dirilto. alia sfera di liberta privala, giuridica e subbieltiva, solto- 
ponendola ad un coordinamcnlo obbieltivo e di pubblico dirilto. Quinei 
novellamente Iracciansi i confini Ira il dirilto privalo cd il pubblico. Del 
resto Faberrazione (chepuò agevolissimamenle nasccrc da queslo sviluppo) 
di un socialismo limilanlc in modo indébito la sfera di liberta indivi- 
duale, movendo dal basso a 1 Tal to, si evita coll' introdurre uella legisla- 
zionc T abilitata rappresentanza dei costume c delia opinione pubblica 
piü coita. 

d) Niuno può trasferire ad allri maggiori dirilli di quolli cbe egli 
slesso possiede (1). 

üsservazione. II prcllamcnte morale, non c confondcrsi col giuridico 
Ma nella stessa maniera cbe la morale assorbisce nelle sue formali csi- 
genze rinlcro dirilto. convien anco cbe ogni esercizio di dirilto siascal- 

(l) Snlla concorrcnza e collisionc def dirilli clie occorrc ncll'esercizio dei 
dirilli, e su (ali coucctli in genere, v. Unqer, p «i8-r,r.4. La composizione 
delia collisionc fra i dirilli contraddilorii ne^ochi casi ove sussisle, viene 
rcllanicnte collocala da Ungcr: Q nella prevenzione (p c occupanlis vtelior 
csl cuniiiliu); a) nella completa limllazione nclPesercizio dei dirilto (p. e. dei 
credili parimenli privilegiati nel concorso); e nella sorle (p. e. secor.do il 
diritlo romano nel dirillo di scella di piú legatarii riguardo Ia spccie). 
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'lato dal soffio delia moralilà, e che dascun si (enga responpabile in fac- 
cia a Dio ed alia própria coscienza morale. Qucslo che non è piü d' uu 
^vviso morale, è per essere frulluosissimo alio slesso dirillo positivo. 

SECONDA SEZIO^E. 

§ s. Del snggetlo dei dirillo. 

Soggotlo, eioè possessore o portnlore dol diritlo non può essere ebc 
''uorno, peroccliè il dirillo rcgola sollanlo i rapporti vilali di essorj ra- 
gionovoli. L'iiomò il (piale pel principio divino a Ini inerente c scopo a sé 
slesso, si chiama persona. Questa personalità ò data da Dio áll!uomo in 
nn colla nalnra própria ad esso nomo, e vonne in tnlta ladi lei dignilà 
apprezzala dal erislianesimo e d,dia civiltà etiea e giuridica, si che tro- 
vasi essere antecedente e supcrióre ad ogni istiluzione positiva giuridica 
c di stato (1). Al diritto positivo corre dovere di riconoscerla e sanzio- 

(l) Secondo Ia opintone delia maagior parle dei imderni rom inrsc.hi , 
ruomo non deve essere persona clie «olo in quaiílo è riconosciulo giuridi- 
camcnle capale dal dirillo positivo di uno'slato. In una esposiiione dei puro 
diritlo romano, tale opinione lia Ia sua slorica verità , sendo clie e Io stato 
in gcncrale vcnne poslo ai di^sopra deII'uomo e deli» personalità umnna , c 
vi aveano ptr Ia scliiavilú degli uomini clie non erano pcrsone nè esseri 
alli ai dirillo. Ma Valtuale noslro dirillo non si migliora per certo, col pro- 
pugnarc delle idee pagane c l'opposla vila romana, clie sol s^ddicc a popoli 
clie serbano ancora Ia scliiavilú, cd è avvenula dei tullo dal erislianesimo , 
il quaic Ia persona umana a motivo dei di lei principio divino cd immorlale 
coliocò sopra Io. slalo, e ripugna pare alia seienza crisliana umanilaria , clie 
rese dominanle nella vilà c nelia legislazione il principio, Tnoino come tale 
essere persona c possedere dc"dirilli iniiali. E il voler eliminare, come lento 
Ungcr nella sua Icorica delia persona e dei dirillo peraonale , (ai massima 
fondamenlale, riescirebbc lanlo piú daiuioso in quanto cila passò nella le- 
gislazione (come nel cotl. civ. aus Ç, io) quale avanzo deif anlico dirillo di 
nalnra. Sc Ia cosa non fosse Iroppo importanle per sè e per le conseguenze 
sue, sarebbe ulile considerare tale opinione quale Tolomelro morale delle ro- 
niauesclic moderne vednle giuridiche. Tale opinione è puro connessa con 
tulla (íntcrnamcnle conseguenle) La srimieria dei paganesimo greco c roma- 
no, di cui Ia prima rivoluzione francese ne porse Ia rinnovcllala rappreseo- 
lazione. Siccome a Eoma un Dio non venia riconosciulo c vencralo se non 
se per mezzo di una legge, cosi anclie ai preseule non si vorrebbe ammel- 
lere Iddio clie per impero di leggi. Sendo clie il giurcconsullo convien ri- 
liuti assolutumenle tale slollezza, cosi si guarderà anco deU incapparc in cr- 
rori siinili. Come Dio è il fondamenlo primitivo, cosi ancli'essa Ia persona 
creata da Dio c animata dal suo spirito divino ed immorlale , sarà Ia piú 
vicina base lanlo delia morale, quanto d'ogni allro dirillo. Con tale convin- 
zione operavano i prischi Crisliani dclPera nuova , come quelii che si aveano 
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nare conlomporaneamenle i dirilli già s(a!)ilili delia personalilã. Quindi 
è Ia persona umana il fondamenlo subbiettivo dei dirilli, ed in lei 
(rovisi la permanente possibililà dei dirilli, ed essa quindi si abbia pe- 
renne allitudine giuridica, clie luttavia non esiste mai aslrallamente 
come solo possibile (polentia), ma si manifesta purê nella vivente nalura 
umana seeondo date tendenze come reale abilitazione (1). Da codesta abi- 
lilazione originaria emanano eziandio seeondo le costanli qualilá delia 
persona e le vilali ed essenziali tendenze delToperosità, de'dirilli perso- 
nali originarii (§ 20), che poi dal canto loro formano la base de'dirilli 
persona li derivati, dirilli clie rielúeggono un'operazione personale. Gli é 
quindi un soffermarsi arbitrariamente nelT astrazione il considcrare gli 
speciali dirilli personali per semplici « modifleazioni delia capacilà giuri- 
dica " (2). Al poslulto le stesse pnre determinazioni delia capacita giuri- 
dica, sono delia medesima nalura delle abilitazioni; e siccome la non è 
la personalilà una mera aslrazione, ma sendo ehe si manifesti in modo 
spiriluale ecorporale con permanenli qualilà sempre fondale nella nalura 

anche per la rcligione loro una comunione religiosa ginriilica regolala, non- 
chè un dirillo ecclesiastico, pria ancor che lo stalo riconoscesse esse insti- 
tuzioni. E deve poi tornar straníssimo il vedere anco dei dollori di diritlo 
canonico propagarc con vigore soinmo quel romanesco pregiudizio. 1 germa- 
neschi di regola non vi accadcltero. Cosi dice pnre Phillips, diritto privalo 
ledeseo 1. § 20, clie da prima in Ccrmania , come in Koma , non si (eneva 
seeondo gli atluali concelti giuridici, ogni uomo suscetlibile di dirillo, nc 
quindi ogni uomo come persona. 

(i) Ciò ammise giustamente Blunlschli luo. pit. § ir., quando dice : <• Cia- 
senn uomo come indivíduo è pure una persona., cioè non solo nn'cssere eo- 
pace di diritto, ma abilitalo, non solo un soggctlo giuridico possibile , ma 
reale. » Unuer, luo. cit. p. aso, avvisa .• « essere arbitraria qucsla distin- 
zione ira essere idoneo ai diritto, ed abilitalo. o Ed è invece un' aslrazione 
per nulla legltlimala quelia di ritenerc la capacita giuridica nella persona , 
senza ad nn lempo ammetlere rabilila/.ione, ciò che per ferino condurrebbc 
ad ammetlere de'diritli personali primitivi. Quelia aslrazione fivela qnindi 
nella scienza giuridica Ia stessa superficialilà, clie nella filosofia si manifesta 
inerente ai sisleini sensisti nonebè alia filosofia riflessiva (l.ocke) clie a quelli 
s^vvicina, spcculazioni che appongono alTuman spirito sollanto una allitu- 
dine a conosccre, e non 1'atlivilà primitiva raanifeslanlesi in concelli fonda- 
mêntali. Inlorno a clie chi ne avesse vaghezra può ricorrere per piú vaste 
cognizioni alfopera di Leibnilz (contro Lseke) " Nouceaux essais sur l' cn- 
tendemenl humain. » 

(s) Qucsla opinione adollata novellamenle da Ungcr (p. ss-») , e coerente 
ad un modo di vedere molto diiTuso nella scienza c nella vita, avente le ra- 
diei ne'sislcmi de"panleisU e de malerialisli (clie fra sè hanno parecchi punü 
di tonlatlo). Come Spinosa considerava 1'iiilero mondo spiriluale e corpnrale 
per co.Tiplesso di modilicazione di una sola soslanza, Ilegol quale insieme di 
momenli progressivi delia idea , ed il materlálisla tutlo tienc per cangia- 
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ddruomo nonchè in kndenze vilali, ne vione anco che l'uno o solo di- 
r'Uo personale, c Tiiiia e sola oapacilà Rioridira ed abililazione, si con- 
fonoa in pornianenti personali dirilti speciali, a tenore delia capacilà 
giuridica e deirabililazione. — Dalla possibile capacilà giuridica e dallà 
''calo abililazionc, sussislente dal concepimento (conceplio) sino alia morle 
dclbuomo, c racslicri distingucre la capacilà d'npera:ione (delia lalvolta 
C:ipacilà giuridica altiva, in conlrapposizione alia prima , alia capacita 
íduridira passiva), ovvero ralliludine di slabilire per sè stessi con pró- 
pria energia di volere dei rapporti giuridici (dirilti cd obbligbi). La ca- 
pacita altiva prcsuppone sempre la giuridica, ma non viceversa, avvc- 
gtiachè siéno per formo le persone liilte giuridicamente, ma non lutle 
altivamente capaci (p. o. i fanciulli prima che locehino i 7 anui, gli al;c- 
Pali di mente). 

Havvi doe qualità di persone, le fisiche ovvero gli individui, e le per- 
sone ideali, le quali diconsi spesse (iate e non inesallamente persone 
Worali, a motivo dello seopo elico su rui ognor si basano, cd al pre- 
sente soglionsi chiamare per lo piú persone ginridiche, perchè assunte 
dal lato giuridico. 1 rapporti seendcnli dalla natura di queste persone 
ideali, oppure quelli che trovansi ad esse unllj nè per niuna guisa se- 
parabili, formano ad un tempo la base di ginridiche relazioni, e con 
queste ultime vengono conformemenle tratlali nel dirilto generale delle 
Persone (1). 

SEZIONE TERZA. 

DclVoggello dei dirillo, ovvero delle cose ed operazioni. 

S 0. In generale. 

Oggello dei dirilto gli è lullo quanto può venire sopposlo al potere 
di una persona siceome mezzo aceoneio a raggiugnere uno scopo delia 
vila. Sendo Ia persona tine a sè slessa, ne vien che sia oggello ogni 

aienlo delia matéria, eosi tal vedula si palesa in molle scienze speciali. ove 
'ntlo ciò che havvi di individnale, di determinalo si ha in conto di inodi- 
'ieazionc d una generalità (p. e. Ceoffroy st. Ililaire crcdea tulle le spccie dl 
animali, modilicazioni di nna beslia prímiliva, dai che insorse conlesa con 
Cnvier, conlesa di cni fa inenzione (tolhe). E circa codesto ebbe già Leibnilz, 
ad acecnnare ad Hi/originario principium individualinnis, che da Krausc fu 
appoggialo a piii profunde basi, c che può servire di principio fondamenlaie 
ande vinccre il panleismo. II riguardare nel dirilto tulli i dinlli personali 
sIicciali per mese modilicazioni delPunico dirilto personale, e deirunica ca- 
bacità giuridica, sarebbe lo sjesso che rinncgare la svariala diramazione delia 
Personalitá, per esclusivo csaine delia persona astratta. 

(i) La Iratlazione dei rapporti univcrsali di dirillo , c delle persone (isi- 
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cosa clio non è meta a sè stcssa, ma si ritrova deslmata a servire alia 
persona. Parécchie íiate si menziona nelia s^icnza c nei dirilii posilivi 
(cod. civ. ans. § 285) Ia cosa in genere siccome oggelto dei dirilto; se 
non chc alia piii esalta dislinziorie lorna di maggior vanlaggio, 1' inten- 
dere solto il vocabolo «cosa " gli oggetli delia natura non libera, seeve- 
rando da colai seria le opere eíTettuate per P urnana liberta. Quindi e 
che Poggetto dei dirilto comprcnda dalPun lalo le cose, dalPaltro le opere. 
Ma le cose e quelle opere che ponno venire appremle secondo nn va- 
lore delia specíe própria ai bem", si aceolgono spe^se volte riguardó alia 
persona al cui ginridico polere trovansi sopposle, in nna vnità, dal clie 
scende il conceito (1) di ricchesiá (de'beni maleriali). L'imporlanza dl 
(ale nozionc risplendê ovnnrpie traltasi di sdslanza di beni reali, com1- 
d'un complesso idcale. — Ciaseuna soslanza presen.la nn valore. Alia 
sostanza di una persona apparlfiigono però in istrelto senso non solo 
le cose ed i eredíti che le speüano (soslanza altiva), ma anco le presta- 
zioni cni cila deve compiere (soslanza passiva). — 11 dirilto sulle sostanze 
gli è Ia (olalità formata dalle condizioni, da cni dipénde P acqnislo, Ia 
conservazione e la perdila delia soslanza. 

Duplico^ siccome vedemrho, si è Poggetto dei dirilto: esso consiste in 
coso ed in opere. Son per ferino le cose la parte piü vasta delle sdstanze, 
ma le azioni che ne è acconsenlilo esigere, non vi appartengon meno, 
ed bannosi a dislinguere delle cose, qnand'anche trovano nelle cose un 
equivalente, e possono apprezzarsi secondo un valor reale. Del reslo ía 
d'uopo badare eziandio a non confondero le operazioni clie sono oggelio 
d'un dirilto, con quelle per cui alcuni diritti si stabiliscono. E universal 
costume il tcncre Ic operazioni sollanto come appartenenti alie obbliga- 
zioni; ma invece anebe Pobliligo, che per consueto è rapporlo ginridico 
fondato per opere, può riferirsi e a cose, c ad opere. La diversità Ira 
dirilto sulle cose e sugli obbüghi, non è riposta generalmenle in ciò, 
come suolsi credere, che il primo si riferisca a cose, Pallro ad opere; 
ma invade, come si è già per noi provalo, in queslo chc il dirilto nelle 
cose esprime Vcssere dei dirilto nelle cose, e il dirilto sugli obblighi il 
dicentare dei dirilto nelle cose e nelle operazioni. II motivo per cui il 

che ed ideali, non appartiene alia parle generale non occupanlesi se non se 
delle singole parti dei dirilto, ma al dirilto personale universale , appunlo 
come convien clie nello svolgerr Voggello dei dirillo, non vengono esposte le 
le sole qnalilà delle cose e delle operazioni, ma non i generali rapporlí [giu- 
ridici delle slesse. 

(i) Tnlorno Ia soslanza c circa il dirillo sulla soslanza preso in queslo 
renso, v. Savignv, « Sistema delPodierno dirilto romano, V. I. p. .-30 » — 
Tultavia piü volte prima di noi, venne rifiutalo \Jerrore di assumere il di- 
rillo secondo il suo obbielto, qual mero dirillo suite sostanze. 
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conceito delTesscre non può venir rifcrito alie opere, si è che quesle 
sendo libere per lor naltira, trovansi in perenne sviluppo, e coslituiscono 
"o dovere, una pretesa. Consideriamo ora le cose e le opere isolalamente 
quljli oggctli di diritlo. , 

§ 7. Delle cose (1). 

Cosa, riguardala come distinta dali' opcrazione, è qualsivôglia .oggelto 
delia natura non libera, il quale appaia nello spazio. Le cose hanno in 
dirillo un solo significalo, in quanto si può in esse raggiungere Io scopo 
giuridico. Questo abbraccia eselusivamentc la loro idoneità a quegli scopi 
uinaDi che vengono riconosciuti atti atsoddisfacimenlo di qualche uma no 
hisogno. Prcscntansi quindi le cose nel'dirillo secòndo la loro qualità 
di bcni (ossia parlando ron piü esallezza, come bcni reali), e però nel 
'oro aspetlo e significalo economico (privalo e nazionale). Per il che il 
diritlo snlle rose gli è pure dirillo di economia, quantunque solo di 

"quella parte di essa che si riferisce a tali beni che sono rappresenlali 
dalle cose delia nòn libera natura. Onde awiene che la teórica de'rap- 
borli cconomici, privali o nazionali sia ad"im tempo la base dei diritto 
sui Jjeni reali, e in ciascuna sfera di esso nella proprietà, nella servitú 
e nel dirillo di pegno, vi si debba avere sommo riguardo. 

Impertanlo una cosa determinala giuridieamcnlc, si è ciascun oggelto 
fnanifestantesi nello spazio, prodollo dalla natura non libera, il (juale 
trovisi alio ad essere recaio a disposizione degli uomini onde soddisfare 
ad un hisogno. Troppo augusto sarebbe di certo il conceito se compren- 
desse la qualità delia matéria o dei corpo. LJoggelto delia servilò si ri- 
ferisce per Ia maggior parle a rapporli, posizioni, effetli di forza nello 
spazio come p. e. il prospetto, la luce, epperò gli è una cosa, ma non 
limilata in modo maleriale o corporale. 

La partizione delle cose convien sia disegnala secondo il soggelto, lo 
«copo, le cose in sè slesse, in quanto sono specic di bene, cioô va trac- 
ciata in annonia alie fonti dei beni e delle categoria gencrali (§ 2). 

(i) La inlera leoria sullc cose richiede ncllc speculazioni dei dirillo d es- 
sere scienlificainentp riformata. Anco in colai argomento si fecu astrazione 
dello scopo dei dirillo, clie circa le cose gli è economico, ne eljbesi a porvi 
Per base uno scienlifico principio di partizione, in guisa clie non si soorga 
mde scendino e a che conducauo le divisioni. lien presto nella mia ülosolia 
dei dirillo richiamai Patlenzione dei letiore sul lato economico , in spccial 
"iodo come parlava delia propriclá; Io slesso fece Jiiidvr nel suo dirillo na- 
l"rale, Perger acccnnò alia connessione dei diritlo colla sfera econômica nel 
Periódico per la giurisprudenza austríaca, isis vol. 1. , npnchè nè supple- 
menli crilici, ecc. p. 27 e i#«. Le slesse speclali divisioni ebbero ad esseie 
'ratlale da Ungcr Suo. cit. 3S5-170, con piu profondita ciie non fosse d'uso. 
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I. In relazione al soggetlo sono in generale le coseod appartenenli a pcr- 

sone individuali od a morali. 
II. Le cose riguardate in rapporto ado scnpo deWusn da conseguir31 

mediante esse, sono in generale o deslinate ali' uso umano unlversale, 
res communes, como Taria, Ia luce, il mare e racqua corrente, sebbcne 
sovra alenne parti speciali (spazio di luce, (Paria, d'acque)si possa acqui- 
slare il domínio separato; o sono proprie ali' uso particolare e quindi 
alte ad essere assoggetlate alTumano dominio. Cbe se assumonsi le cose 
in relazione alie püi importanti sfcre vilali e di scopo dei soggelli, sono 
in principal modo cose religiose ed ecclesiastiche (res sacra) et sanclce), 
di che tratta il diritlo ecclesiastico; ovvero cose di pura sfera giuridica, 
e qneste sono; a) cose dello slato (res publicce), o b) cose private (res 
privalw); e le cose di slalo si suddividono novellamente in tali cheVen- 
gono impiegate immediatamente dallo stato stesso per proprio scopo 
(paírimonium civilalis). ovvero in quelle che sotto date condizioni sono 
di libero uso de' membri dello stato. 

III. Fa mesüeri sia considerata una cosa eziandio secondo le fonti dei 
beni a'quali essa appartiene, quindi a tencre delia forza mlurnle, dei 
lavnrn e dei capitule, studio sin qui irascnrato. Per lo che siffatti concctti 
di economia nazionale formano la base di parecchi rapporti giuridici dei 
beni reali. Anco nel diritto privato non si avrebbe a trascurare la stessa 
generale quislione giuridica, se e come sia dato coordinare giuridicamente 
il rapporto tra questi Ire fattori delia formaziona de" beni nei varii rami 
delia produzionc. intornoa tal lesi ne (roviamo nello stesso caso che ri- 
guardo allre, p. e. quella delia proprietà. Siccome Ia (ilosolla dei diritlo 
e la scienza giuridica ebbe a traltare (roppo superlleialmcnle essi quesiti, 
cosi se ne impadronirono le teorie soeialisle e li sciolsero in modo con- 
trario. Circa la quislione or ora accennata, basterà osservare che un 
rapporto perennemente uguale per la distribuzione dei guadagno, non 
può assolutamente malgrado i molli tenlativi fatti, essere fissato. II metro 
che a tale intento convienc usare sopratutto, dev' essere il valore com- 
mereiale o di permnta, cosi come viene doterminato dal libero accordo 
(in presidi con interessi, nel collimo, nella pigione, nel fido), quantun- 
que anchc in ciò possa venir limitato il volere ed il contralto c da ccrle 
rnodalilà di uniforme escrcizio eeonomico (p. e. nessuna íiüanzadi breve 
durata), rnodalilà riconosciute per buone e stabilite ovunque (per Icgge 
o consuétudine); e da riguardi giuridici morali cosi come hanno ad es- 
sere staluiti specialmente dalie industriali riunioni soctali (I). 

(i) fíõscher « economia nazionale " I. p. sm bpina giystamente « sussislere 
in ciascun'epoca tranquílla una pubblica opinione sul guadagno e la mercedc, 
quasi si dirt bbe, una pubblica coscienza , per cui viene dichiaralo come equo 
il delerminal i rapporto dei tre rami di rendita; « se non che la pubblica co- 
scienza e l equo giudizio riesce esscnzlalmente determinato e svullo da mo- 
rr,li convinzioni. 
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L' uso derivante da una fonlo di beui, in dirillo chiamasi goneralrnente 

fruilo, che però esprime qualsivoglia vantaggio che reca una cosa. Per 
'o che vi hanno Ire rnaniere di frutli: a) quelli che nascono dalla mera 
energia di natura, senza che vi cooperi il lavoro deiruomo {fruc/us mexw 
naturales), come è a dirsi dei-vegelali, e dei nati dallebeslie; b) \ frutli 
industriali (dei lavoro) (frnetus iniuslriales), quando il lavoro umano fu 
uno de/fatlori delia produzione, p. e. biade; c) frulli di capilali, p. c. 
inlcressi, pigioni, che in dirilto diconsi frulli giuridici o civili (fruetus 
civiles). Ma quesli concetli vengono svariatamenle modilicali per riguardi 
giuridici verso lo scopo di una cosa. Nel dirillo sono momenli impor- 
fanti per i frutli; il tempo che trovansi congiunli alia cQsa,fr. pendentes-, 
la separazione da essa, /ir. separa ti] la percezione loro, fr. percepti]\'íil- 
titudine ad essere raccolli, in quanto si avrebbe dovulo o potulo perce- 
pirli, fr. percipiendi] la loro sussistenga circa i percipiendi, fr. exslantcs; 
ed il loro consumo od alienazione, fr. ccnsumti. 

Un dispendio falto per una cosa o da lei originalo, chiamasi in géne- 
rale spesa. Se questa avvenne per tonservare o eangiare una cosa, in 
tal caso dicesi spesa in islrelto senso (impínsa);se altrimenti ver.ne falta 
in dguarda alia cosa, p. e. per trasporlo, chiamasi in tal caso, sborso. 
Nelto sborso si suppone una occasione necessária, laddove 1c spese ponno 
aver luogo o per necessilà, o per vanlaggio, o per vaghezza. 

Del valore. Tntle cose che sono oggello di dirillo, hanno un valore, 
cioê un grado di allitudine ad essere usate, il che fa delia cosa un bene. 
11 valore è duplice, valore di ujso e di permuta. II valore di uso (idoneilá 
ad arrecare un vanlaggio al possessore che la cosa adoperi ad un íine), 
cosliluisce per fermo la base a qualsivoglia apprezzazione delia cosa, 
ma il valore di permuta (allitudine d'una cosa ad essere dal di lei pos- 
sessore cangiata ad allri beni) offre nella vila commerciale c giuridica 
ben piü vasla imporlanza. Del valore di permuta si fa raso in dirillo, 
non solo in riguardo a rapporti slimali sullo smercio de' beni, ma czian- 
(lio in visla alie prestazioni, qualora 1' oggelto individuale di esse non 
possa venir prodollo per coazione, e che quindi devesi apprezzarlo se- 
condo il valore di permuta. La slima avviene allora in dnnaro di metallo 
nobile (11, che rappresenta e misura tulli gli oggetti de'beni, secundo il 
loro valore di permuta, c che offre qualità e relazioni economiche e na- 
zionali cosliluenti la base di parecchi rapporli giuridici. 

1Y. Anche le calegorie giuridiche generali voglionsi applicarc alie cose, 
se però con esse vi sieno determinatrici rintenzione e la .nela giuridica. 

a) Secondo l'unilà sono le cose o singole cose psiche individtiali, ov- 
vero cosliluiscono una unità ideale, un cómpícsso d» cose. Nella estensione 
di quesle ultime si accolgono parecchie cose unite in un tulto idoneo a 

(í) Inlorno a queslo,v.speeiilPienle .Vaa/jyay, dirillo sugli obblighi, 1 2 io. 
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servii'e ad un determinato seopo, lulto ehe si concepisce come insiemc 
collellivo (p. e. gregge, deposito di merci, biblioteca). Anco a eodesla 
unità ideale si aggiunge un significalo giuridico, e su di lei ponno aver 
luogo il possesso (non già qúello dei dirillo romano, 1. 30 § 2, D. 41 3), 
la proprielàj rusufrullo, il dirillo pignoralizio, come anco la tradizionc 
(1), in ollre essa offre di moita imporlanza nel dirillo sagli obblighi c 
neireredilario. 

b) Secondo la lolalilà è dato coiisidci'are una cosa siccome un inlero, 
e ad un tempo studiarne distinte 4e parti (p. e. una cosa come univer- 
silas cedium). Vi hanno lultavia parecchie maniere di totalità nelle sin- 
gole cose. Vi sono cose semplici, cioè tali cbe costituiscono un lulto per 
loro nalura, p. e. animali pianle, pielre; o cbe dairoperosilà umana eb- 
bero ad essere sifialtamente collegale in un lulto, da pcrdere le parti 
loro la prisca individuale sussislenza, in guisa cbe emcrga da esse un 
nuovo oggello semplice (come avviene nella speci(icazione). E vi hanno 
cose composte, cioè tali in cui le parti coslituenti il lulto serbano la 
própria isolala sussislenza, per. e. una cbiave di una loppa. Come sor- 
gesse dubbiezza, converrebbe rapportarsi alia saldezza delEunione. Ciò 
cbe trovasi atlaccalo al muro, si liene come parte deli' édiflzio. — In 
rispelto alia divisione dislinguonsi cose divisibili ed indivisibili, e in 
riguardo alia divisibililà, la reale, la giuridica, 1'intellettualc. Circa la di- 
visibililà reale è di sommo momento pel dirillo il conoscere, se a molivo 
delia divisione venga sensibilmente sminuito o no, il valore. La paiii- 
zione ideale, escludente la reale, trovasi deíerminala secondo parli me- 
ramente pensale, p. e. nella proprietá. 

c) In riguardo alia loro indipendenza sono le cose o assolule (sussi- 
slcnli di per sè), ossia principali, e iiuesle (rovansi essere oggello im- 
medialo tli un rapporto giuridico; ovvero cose accessorie, ossia lali cbe 
non acquislano un' imporlanza giuridica se non se per la rclazione in 
cbe possono metlersi con quelle. Tale relazione può effeltnarsi in dop- 
pio modo; o in base ad un rapporto nalurale già per sè sussistenle, in 
•guisa cbe la cosa accessoria sia una parle física delia principale, o per 
nn qualche scopo venga con quesla collegata. Le prime le sono cose ac- 
cessorie in istretlo senso, accessione, accrescimenlo-, le ultime, perlinenzc. 
— Tultavia le voei: cosa accessoria, accessione, perlinenza rilrovansi 
applicate eziandio in senso lalo non solo alie cose, ma ben anco al rap- 
porto di dirillo, ed in tal caso in ciò si coraprcndono specialmente tulli 
gli accessorii vantaggi, pesi e diritli. 

(i) G!i sforzi di Uwjer S az, cliretli a raostrarc essere per niun modo 
pessibile i dirilli reali sovra una cosa collettiva, appoggiansi ad un conceito 
semista dei roi)porli, nel cho però si ravvisa un regresso cui la vila giuri- 
àica pratica vorrà sempre evitare. 
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d) Giosla la relazione (categoria che riguardo alie cose avrebbcsi po- 

tuto mettere per la prima), le cose per i rapporli interessanlissimi chc 
iianno col lulto, sono di ()uali(à imrnobili, lorchè per natura slessa come 
d fondo, il suolo, o per opera umana Irovansi congiunte lanlo cssenzial- 
mente, da non ammeUere passaggio da Inqgo a luogo sonsa' nocnmento 
delia soslanza; nel caso contrario sono mobili. 1 diritli sullo cose che 
per sè non sono nô- mobili nè imrnobili converrebbe fossero delerminali 
in conformità delia natura dell'oggelto a cai si rifcricono; se non che i 
diritli.posilivi offrono inlorno a tal bisogno varie disposizioni; i crcditi 
cimangono per Io piü annoverali fra le cose mobili (cod. civ. aus. § 298). 
La parlizione in cose imrnobili e mobili acquistò presso il diritto impur- 
lanza di elemento ordinatore, cosi che il possesso fondiario è regotalç in 
'luasi tulte le sfere giuridiche da ben dit erse norme, che non siano rpiclle 
ond' c, condolta la sostanza mobile. Ed in vero clrca il possesso fóndiario 
si vide come nella natúrale durata delia cosa vi abbia guarenligia per 
Ia sussistenza delTordine sociale, avvegnachè vi sieno inlercssali lutli gli 
elemenli sociali cui importa abbiano a serbarsi pcrennemente, come c a 
dire delia famiglia, dei comune, dello slalo; laddove i mobili Irovansi 
sojiposli maggiormente al volere cd alTimpero deli inviduo. 

La divisione delle' co§e in corporee ed incorporee c inesalla tanto nel 
diriüo romano, quanto in alcuni côdici tnoderni, ■ in quanto che Ira le 
cose incorporee si annoverino anco i diritti, i quali per sè non sono nè 
corporali, nè incorporai. AlEinçonlro ogni spaziosa cosa può giuslamente 
collocarsi fra le corporeô aventi forme limilate, e fra le non corporee, 
come posizioni di spazio, veduto ecc. 

In rispondenza dei rapporto delia cosa indkidmle verso uu tmio 
(quantitativo o qualitativo), dislinguonsi le cose in rappresentabili e vou 
rappresenlabili. Le cose che non si considerano determinale individual- 
mente, ma sok) secondo la qnantitá (p. o. Toro) o la qualilà (p. c. nn 
cavallo), hanno nome di fungibili, oppurc (da Zachana in poi) rappre- 
sentabili; e non rappresentabili le son quelle in cui il vanlaggio è an- 
nesso ad essa cosa individuale,soUanto. In siffalta partizione la piira prin- 
cipale è 1' intenzionc e 1'interesse gihridico il quafe modlflcási a lenore 
deiresscre le cose naturalmente rapprcs*entabili o no, ma,chc può ren- 
dere eziandio parecctiie côse (p. e. un cavallo) quando rappresentabili e 
quando non rappresentabili. - La divisione in cose consuMbili c rwn 
consumabili avrebbe ad essere climinala, in quanto che in riguardo na- 
(urale tntle le cose sono atte ad "essere consumate (per lo me,no mu mi- 
numiur), e anco pel motivo chc 1' interesse giuridico che si intende 
conseguire mcrcò tal divisione, viene già attualo per la parlizione in 
"■appresenlabili e non rappresentabili. Di tal guisa viehsi determinando 
con massima solligliezza p. e. la differenza tra comodato c loeazione. 

Mittermaieb. Euciclnp. Giurid. 
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Anco pel partimento delle cose, possono i varii fondamcnli di divisione. 

le categorie essere collcgate svanalainenle fra di loro. 

S 8. Delle operazioni considerate come oggetlo (1) dcl diritlo. 

1. Un'operazione in generale la è qualunque alto dcl volere umano, 
QuesVatto può rimanere nello interno soltanlo, e si può anco manifeslare 
per sempliei dichiarazioni o per faíli. Indi la divisione delle azioni in 
interne ed eslerne, e dalle ultime la suddivisione in dichiarazioni dei 
tolere ed in azioni dei falto. La atlività dei volere solo interna è ripo- 
sta fuori dei diritlo ed appartiene alia sfera delia morale. Ma siccome 
anco le azioni eslerne che si ritròvano essere prossimo oggelto dei diritlo 
e dei giuridico discernimento, hanno pur sempre il lor fondamento nel- 
Tinterno, nè sendo pensabile in forza deli' unità ed allivilà umana dei 
volere una completa separazione tra Tinlerno e 1'esterno; cosi conviene 
che lorquando si è manifestato il volere, si risalga in molti casi anco 
neirappiezzare giuridicamente unacosa^ alTinlerno, airinlcnzione, ai mo- 
tivi morali deiropera. Onde ben scorgesi essere un errore sommo quello 
di staccare completamente il diritlo dalla morale. II diritlo non solo pe- 
netra immedialo nella sfera delia moralej ma attendo anco una qualche 
manifeslazione deirattività volitiva, per poscia pur esso scrutare il mo- 
tivo. Lo stesso avviene nel diritto criminale circa i crimini ed i delilti. 
come anco nel diritto privato ove occorre aver riguardo alia buona o 
mala fede, ali' intenzione, al limore, oWerrore, o\l'inganno ed alia colpn. 

2. Sono le azioni tanto opere propriamente deite, quanto ommissioni 
(azioni positive o negative) poichè in entrambi havvi una determinazione 
delia volontà a fare o a non fare. 

3. Le azioni eslerne spettanti alia sfera giuridica o sono' giuridiche e 
quindi lecile, od opposte al diritlo e perciò illecite. Le azioni opposte al 
diritto dlstingúonsi a misura furono prodotte còn intenzione (dolose), o 
senza (colposc). Circa le opere che trovansi in conlrapposizionc al diritto, 
havvi in generale Tadagio, che niuno può per esse migliorare la própria 
condicione (Nemo ex suo delicio meliorem condilionem suam facere pu- 
tcsl)-, ma tal condizione può invece peggiorare per Tobbligo dei risarci- 
menlo. o pel castigo. 

4. Ponno le azioni essere o immediatamente o medialamcnle oggelb' 

(l) Qui le azioni che sono oggelto di diritlo, vengono distinte piú accu- 
ratamente da quelle che sono cause di rapporti giuridici. I.a distinzione vieoe 
disegnata per certo dai giunsli piú vaghi di soltigliezic, però la non si pone 
per base di una separala trattazione, quale Ia richicde un prospelto chiaro 
c slslematico. 
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dei diritto. Lo sodo immedialamenle se per es. vengono páttuite delle 
opere personali, spirituali o fisiche. Lo sono msdialamcnte quando 
corre obbligo dare una cosa esteriore per mezzo di un'azióne. Entrambe 
queste specie di opere soglionsi coraprenderc nel conceito áiprestazioni, 
quantunque sia di sommo momento giuridico la difíorenza che corre Ira 
loro. Lorchè una cosa ha da essere data per mezzo di un' azione, chi 
possiede il diritto può se 1' obbligato si rifiuta alia prestazionc, venir posto 
in possesso immediatamente dal giudizio. Che se dcvesi prestare un ser- 
vizio, in' tal caso non sendo possibile la immediala coazione, può solo in 
caso di rifiuto farsi luogo alia slima ed al risarcimento. Ma nemmen queslo 
è concesso, circa le azioni che non appartengono alia sfera dei diritto par- 
licolare, ma si fa luogo ad un'altra giuridica conseguenza. 

5, A tenore delle sfere vilali partonsi le azioni in giuridichc rerlied in 
principalmente moralr giuridichc. Di solito nel diritto privato conside- 
ransi soltanto le prime, quantunque anco in essa parle giuridica vi ab- 
biano in special modo nel diritto di famiglia, importanti azioni delia sc- 
eonda specie. p. e. è la fedeltà conjugale, come spesso vedemmo, impos- 
ta non solo moralmente, ma ancp giuridicamenle, ed il violare un tal 
preceito può condurre a giuridichc conseguenze (p. e. laseparazionc o lo 
scioglimento dei matrimônio), che non ponno venire apprezzate sul re- 
goío di beni reali. 

Le ulteriori determinazioni delle opere per timore, inganno, ignoranza 
errore ecc., occorrendo anche in quede azioni che sono !c cause di rap- 
porti giuridici, ed in ispícialità di giuridici affari, verranno tratlatc in 
uno ai rapporti giuridici. 

Le azioni quali oggetlo dei rapporli giuridici, ovvero le prestazioni 
avrebbero anco in un sistema giuridico molto piü diíluso di queslo, ad 
essere considerate in rispondenza alia loro unilà (singolarità e tolalilà), 
úi(lipe>i/en:a (prestazioni principalicd accessorie), interezza (indivisibililà) 
tnodtlila (necessita, possibilita) ecc., il che è quanto qui venne sol dato 
accennare. 

QUARTA SEZIONE. 

Dei rapporti giuridici e speciahnente delia origine e cessaziúhe dei 
dirilti. 

CJAWTOLO I 

In GENERALIi 

S 9. II soggetto e 1' oggello dei diritto vennero tinora assunli isolati. 
Sircome però l1 oggello sussissle anco pcl soggetto, cosi conviene sia 

a queslo congiunlo. Codeslo avviene in gencrale-per un falto ocndizio- 
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nante, in ispeoial modo per azioni, Indi nasce nn rapporto giuridico cs- 
primente la relazione di un soggetto verso un' oggelto mediante un fatio 
giuridico;Tal falto determinante gli è il vero nodo, la-copula nel rap- 

porto giuridico, e qui liassi da piü presso a sludiare. 
II falto che condiziona ed origina un rapporto giuridico, è, secondo la 

sua origine, di doppia spocié. Esso vieneíiosio\.indipendenlemenledaUa 
volonlà delia persona avente diritto o deli' obbligata , come, accade per 
rapporto di nalura (produzione o deperimenlo di una cosa sbltanlo per 
íorza di nalura;, e per vincoli delia vita (il rapporto Ira genilori e 
íigli, la successione ab intcslato). Siffatta maniera di fatti è di sommo 
momento nel diritto.Nclla stessa guisa che alTuorno non è po^sibile de- 
lermipare tutli i suoi rapporti vitali per la própria volonlà,ma rilrovasi 
invece svariatamcnlc moditicato da falto esleriori; cosi anco il diritto 
gli è un ordinamento de' rapporti vilali, c non -solo, come vuole una 
teoria parzialc, dellc rclazioni dei volcre e delia liberta. Di piü estesa 
nalura è in ogni caso 2. la seconda spccie dei fatti prodolli per azioni 
dei volere. Fali azioni ponno essere od unilaterali quando provengono 
da una sola persona, o polilefali se vengono condotlc da parecehie 
persone ali' intento di stabilire un vieendóvole rapporto giuridico. Le 
azioni uniralerali occorrono nel diritto reale, se p. e. viene occupata 
una casa senza padrone; cs'incontrano oziandio nel diritto sugliobbligbi 
ove esse sono alie ad ingencrare dellc pretese e degli obblighi. In quanto 
spelta al diritto sugli obblighi snddivindosi ancora quesfe azioní malc- 
riali in azioni giuridiehe ed anligiuridiche. Epperò la geslione di affari 
senza mandato, sebbenc azione unilaterale è tultavia giuridica. ed in 
eerli casi pone la base alia protesa deli' araminislratorc in confronto 
deli' amministralo, c viceversa. Kd invece il danno gli è un' azione 
•unilaterale ma anligiuridica, che acconsente al danncggiato dò' dirilti 
eonlro 1' aulore dcl mocumento, quand' anco Ira le due parli non cor- 
resse vèruri rapporto di conlrallo. — í.baile- azioni volilive .di piü (icr- 
sone inlcse con ciò a stabilire un rapporto giuridico, nascono i conlratl' 
che sono pure alia lor volta unitalerali e meglio, unilalèrali onerosi. o 
bilalerali e piü severemenle parlando, vicendevolmentc onerosi. 

I rapporti giuridici in quanto vengono prodolli specialmenie nel di- 
rilto sulle obbligazioni, 1. per fatti delia prima spccie, sono acconeiamen- 
te chiamali obbligazioni di. condizione (il qual conceito perciò riceve ben 
piü estesa applicazione che non s' abbia comunemenle); 2. quelli che 
slabilisconsi mercê azioni giuridiehe delia volonlà, sia che ciò avvenga pf' 
contratto o senza. diconsi obbligazioni di affari; 3 edisorgcnli da azioni 
anligiuridiche, obbligazioni di delido. In (ale tríplice specie di obbliga* 
zione è riassunta ogni divisione por noi già accennata. 

Poniamoci al presente in special modo a considerare 1' origine ed d 
íinire dei diritto nclla persona abilitata. 
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L origine o 1' acquisto di un dirillo può essere Assuluia o relativa. 

Assolula se in generale il dirillo nasce immedialamente. Relativa, si 
acfiuistasi un dirillo che sussisteva già innanzi presso altra persona. Cosi 
purê può essere che il dirillo vada assolutamente perdulo; oppure solo 
relativamente cessi in chi Io possedea, col passare ad altri. In arrnonia'a 
questa distinzione, è la suddivisione quantunqüe in parle diversa, di 
acquisilo originário e derivalo. Originário ossia primitivo è racquislose 
Irovasi essere indipendente dal dirillo allrui; derivalo, se dipende dal 
dirillo di un terzo, in guisa che quesli sia Taulore dei dirillo acquislalo, 
e tal dirillo vcnga condizionato dal dirillo deli' aulore. Ê il dirillo ac- 
quislalo, od a) un dirillo'nuovo, se viene formato da elementí con- 
tenuti nel dirilto deli' aulore, quando cioè in qualsivoglia modo il 
dirillo di quesli viene limitato (p. e. per 1' aquislo delle servilú), od b) 
è lo slesso dirillo posseduto dali' aulore che passa ali'acquisto. Tal pas- 
saggio giuridico deito snccessione, può effetluarsi in doppia guisa. O la 
persona subentra solo in ispeciali dirilli deli' altra (in singulas ressuc- 
cedere, snccessione singolare), oppur sollenlra in un complcsso di dirilli 
di questa (in uuiversitm jus. succedere, quando i singoli dirilli vengon 
trasmcssi col complesso-e pcr"esso, snccessione unicersalej. 

Circa al modo deli' origine o delia perdita di un dirilto corre grau 
diflerenza Ira 1' avvenire 1' acquislo mercê un'azione deli' acquirente, e 
1' essere,compiuto immediatamenle in via.giuridica (ipsojure, cosi delia 
adquisitio immediatn). Cosi pure sono diversissimc le conseguenze sela 
perdita di un dirilto dipende o no dali' azione dei posscsso dei dirillo, 
e nel primo caso può un' azione produrne necessariamente tal conse- 
guenza anco senza volonlà deli' operalore, quando cioè si prrde un di- 
rilto per un' azione illccita; oppure la perdita discende dalh inlenzione 
ehe ha il posscssore dei dirillo di abbandonarlo. La perdita dei dirilto 
effeltuata per tale opera espressa, chiamasi ia generale alienazione; e 
rinunzia qiiabdo il dirillo noa viene Irasferilo ad allri. Tra i falli per 
cui naseono e cfssano i dirilli, i piò imporlanli, como abbiamo osser- 
vato, sono le azioai, onde la aecessilà di sludiarle con qualché ladghèzza. 

CAPITULO 11. 

fn parlicolare dcllc àzioni quale cause deWorigine e delia perdita dei 
dirilli. 

§ 10. Come la volonlà in generale si è.la forza di causa nell' uomo, 
cosi anchVsse le azioni dei volere sono.in tulle le sfere giuridiche la'causH 
piú gagliarda e vasla onde naseono e perdonsi i dirilli. Circa le azioni 
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volitive fa meslicri lumcggiare i momcnli che scguono, di sommo in- 
teresse pol dirillo: 

1. 11 potere delia volontà o deirazione è a) considorato in sè quale al- 
tiiudinc di azionc; e b) in riguardo ad nn oggelto, quale farollà di 
disporre, ovvero come ahilitazione di disponimenlo. 

2. L' alio delia volontà, ossia la vera volontà, e circa queslo hannosi 
a considerare: 

a) i molivi o cause delcrminalrici dei volcre, lanlo le vinziate, quanto 
legiuste; " 1, 

b) il conlenulo giuridico dei volere, ovvero le determinazioni princ[- 
pali e secondiarie prodotte dalla volonlà. 

c) la manifestazionc dei volere a) per scmplice dichiarazione, b) per 
falli cd azioni di fatto. 

§11. Delia- facollà di azione. 

La facollà di azione è a considerarsi in sè, come atliludint di azione 
cd in riguardo airoggcüo, ahilitazione a disporne. 

I. Capacilà di azione. Incapaci di azione sono in senso lanlo nalu^alc 
che giuridico tutlo gli alienali di mente. Anco i fanciulli che non toc- 
carono i 7 anni vengono ugualmente trallali. Tali persone non sono però 
insusce.Uibili di dirillo, in quanto che Ia capacilà giuridica va. in gene- 
rale congiunla alia persona umana; gli è solo che essi non ponno in- 
traprendere di per sè stessi alcuna azione giuridica. Ê però lor consen- 
lito aquistare dirilli ed obbligarsi per mezzo di rappresenlanti. La rap- 
presentanza è richiesta per le persone ginridiche, le quali non hanno 
alcun proprio volere. Vi hanno anco persone che hanno facollà di acqni- 
slare ma non d' obbligarsi perproprie azioni, e sono a) i minoremi e b) 
i prodighi. Ma dellc illecile azioni vengono però tenuli responsabili anco i 
prodighi ed in ininóri, quando però quesli ullimi si rilrovino vicini alia 
pubertà ipnbertati proxinii), cosi che sia lor dato conoscere esse opere 
come anligiuridiche. 

II conceito di reciproco sussidio che rilrovasi gencralmente compreso 
nclla nozione dei dirillo, ammelte per le persone ora descritte,. nei casi 
in eui non possano operare di per sè come pnre in favore d' allrj, la 
rappresrnlanza, cioè T azione giuridica falta per allrl'di cui si abbia, 
o no, il mandato. Azioni illecile per le quali ciascuno rimane di per sè 
stesso obbligalo, non acconsenlono rappresentanza. — II rapporlo di rap- 
presentanza può fondarsi a) per la posizioue giuridica di una pers ma 
verso un'8ltra, p. e. dei tulore verso il pupillo ; b) per incarico, mandato 
(rapprosenlanza), che può essere speciale per parlicolari giuridici nego- 
zii, ovvero gcnerale per un complesso di affari giuridici, prescnli e fulurij 
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0 la rapprespntanza può pziandio avpr luogo spnza che vi abbia incarico 
come è np' casi di npopssilà in oui sriribra giovpvole racare aiulo agli 
assenti. ün sifatlo gerente di affari scnza mandato (negozionm gestor), 
può in dcterminati easi aquistarc de' diritti verso colui, dei qnale egli 
disimpegnò le bisogna. 

II. ).a facollà di disposizione può venire eselusa, se a) 1' oggetlo in 
generale è soltrallo alia disposiziorie dei prlvati^ e se b) esso èsopposlo 
al potere giuridieo deiragentc. 

§ ^.'Delia viziate delerminaziotii delia volonlà. 

La specie ed il modo in cui la volonlà viene delerminala ad incar- 
narsi nell' opera reale, gli è un falto interno, spirituale ehe deve cssere 
considerato ncl dirilto, in quanto clierinterna determinazionesi manifesta 
per delle azioni eslerne, e perchè 1' opera dalla origine fino alia con- 
sumazionc sua, forma nn1 unità cui oecorre sludiare sotto' varii punli di 
vista. La determinazione dei volere può esscre dòpliee, relta o viziata. 
Noi innanzi tulto consideriamo 1" ultima. 

La viziosa determinazione dei volere non può considerarsi nemmeno 
nel dirilto come giusta, nô traltarsi per inditTerenle. Al contrario secondo 
1 vari casi, difende il dirilto da puegiudizii che vengono da lali azioni, 
o a queste pone per conseguenze certi svantaggi. È specialmente in dw® 
modi che può darsi la viziosa determinazione dei volere; \. 11 volere 
«he deve essere mai sempre inleso ad un ogg.etlo, può esscre delermi- 
nalo da una cosa diversa dali" oggetto* che 6 risposlo (positivamente o 
negativamente) nell' azione. Ma per dir il vero, in tal caso in luogo del- 
1' oggelto voluto o ritiutato, vien pôsto un altro oggclto. Ciò avviene o 
Per essere sospesa la própria determinazione in forza di esteriore in- 
fluenza, cioè per coazione psichica e per il timore indi scendenle; ovvcro 
perchè altri nc conduce in errore e ne approffltla, vale a ,dire per in- 
Qannooppure perchè noi stessi cadiamo nell' errore o ne troviamo nel- 
1' ignoranza. In questi casi avviene che il noslro operare si trovi deler- 
minalo da un oggelto, pel quale noi non voleamo venissc delerminato. 
Imperlanlo qui muovono .1' azione nostra de' viziali mo/ivi' e questi 
ponrio manisfcslársi tanto in opere conformi ehe contrarie"(illeeite) al 
diritlo. 2. Ben diverso gli è il caso quando (rallasi di una viziata dire- 
cione che noi stessi imprimiamo al volcr noslro, cirea qualche oggelto 
che non si avrebbe a volere, per il che razione riesce illecila. Tale vi- 
ziosa direzione nasce o daLvolgere 1' intcnzione ali' illecilo", ali' oggelto 
contrario al dirilto, lorchè vi avea un antigiuridico (catlivo) proponimenlo 
idolus): o dal non csscrsi la volonlà, che però non intese direllamenle 
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airillecilo, volta ad urdopera od ommissione per cui sarebbe statoevitato 
1' illecito {culpa). Consideriamo ora partilamente ciascuuo di questi due 
modi delle difettose delerminazioni dei volerç. 

1. Hei difeltosi fondanienti di delerminazione (motivi) delle azioni. Gli 
inlemi molivi vengono poro o nulla osservali nei rozzi primordi delia 
formazione dei diritlo, nè quali si volge soltanlo lo sguardo ali' eslerno 
operare. Ed in vero veggiamo come T anlico dirilto romano severamente 
formale, non si dasse per inteso di interne delerminazioni dei volere. Se 
non che il diritto pretorio iniziò siffatta teórica e gradatamente svillnp- 
polla senza rattento, cosi che anco le moderne legislazioni nulla di.es- 
senzialmcnlc nuovo aggiunsero ai di lei pryicipii. 

Violenza e limore. Non teniam certamente discorso qui delia coazione 
tísica {vis in istretto senso), come quella che non è motivo ali' operare, 
rna,anzi paralizza il conceito di queslo, cioò la libera allività. 

La violenza psichica (psicologia, spirituale) si è il limore cagionalo 
dalla minaccia di un malc {vis uc melus). Ma perchè ái possa richiedere 
la tutela giuridica contro i danni che derivano da azioni compiute per 
limore, fa mestieri che questo male sia tale dacómnwvereanco unuomo' 
termo per 1' importanza {jvsltis melus), e por la probabilitá deli' effettu- 
lazione {procsens melus). — Nella relativa indagine converrà che íl giu- 
dice faccia calcolo in special modo delia parlicolare situazione dei temente 
e sopratutto dei sesso, eta, carallere spirilluale, e lutto cio raffronli ad 
un tipo médio di avvedutezxa e di forza di volontà. 

2. L' inganno gli è qualsivoglia maniera con cui si ingenera in altri 
un errore, oppur tale crrorc si sfrutia. Siffatto inganno vienc designato 
nel diritto rornanb colla parola dolns, mollo che però si usa altresi ad 
esprimere quantunquc inlenzione antlgiuridica. Intorno al dulus, assunto 
in ambedue i sensi, è stabilitò il principio che nessuno possa vanlag- 
giare mercê il proprio inganno, o la própria intenzione antigiuridica 
(nemini dolus juus prndesse debet). AH' ingannato sono attribuiti in 
confronto deiringannatore e successori; de'mezzi giuridici, però che cia- 
scuno sia chiamato a rispondere pcl dolo {dolus semper preesfalur). — 
Del resto gli è generale preceito che colui il quale appone airavversario 
suo il dolo, debba provado. 

3. L' errore. Intorno a codesto torna indiffcrcntc il conoscere se alfa- 
gente non fosse qualche cosa csattamente- nota, o se d«l tutto non la sa- 
pesse; se quindi credcsse il falso (error), o se nulla sapesse {ignorantia). 
V errore però vienc trattato variamente in diritto, a misura che è er- 
rore di diritlo o di fullo {error seji ignoramiu júris vsl facti). a) sc- 
condo la regola che sanciscc ciascuno debba conoscere.it diritlo, ferro- 
rc giuridico non ha in generale-forza dl discolpa; tultavia lo si assume 
a scusa in cerli casi, e riguardo certe persone {quibus ignorare permis- 
stm esl), quali sarcbbero i minorenni, le donne e gli illetterati; corne 
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pure Io si acedia in tal senso quando non verle sovra universali assio- 
mi giuridici, ma sovra privilegi, dirilli locali e consueludini é) All'incon- 
Iro r errore di fatio, quando non accenna a sornma negligenza (negli- 
genzia crassa), viene in date circostanze in parecchi modi seusalo. Del 
resto ad esso errore ponno andar congiunli certi vanlaggi p. e, nel pos- 
sesso di buona fede, ndl' occasione, nell' aquisto di frutli; ed esserne 
originato parecctiie azioni. — In generale chi, si riporla ali'errore, è 
aslretto a provarlo. ■ 

11. Delío viziale direúoni dei volere, e dcgli obblighi annessivi circa 
il rfsaroimento dei danno. 

1. La inlenzione antigiuridica (dolus in senso amplo). Indifferenti rie- 
scono qui i moti subbiettivi da cui venne determinala Tazione antigiuri- 
dica", se per cupidilá di lucro, per inimicizia per talento di nuocere ece. 
L»'ogni premeditata ingiustizia (però vineolala ad un qualche danno, nel 
diritlo sui bcniVconvicn risponda ognuno (dolus semper prceslatur), c 
come cosa immorale non lia forza alcuna il palto dirinunziare alia gua- 
rcnlígia per il dolo. 

2. La colpa nata da uno sbaglio, suddividesi riguardo ul danno in piú 
specie e gradi. 

a). Ilavvi due 'specie di colpa ; 1' una dicesi K assoluta, o eonie, dicono 
i romancschi Ia côlpa aquilina (determinala dalla Itx aquilina); Pa lira 
è la colpa relativa, ovvero obbligatoria, non aquilina. Assolula vien dctla 
lofquando la non si può derivarei da nessun rapporto sussislente tra il 
leso cd il danneggiatorc, com' è il caso nel danneggiamenio maleriale 
delia proprictà allrui. Chiamasi relativa quando appoggia sovra uno spe- 
ciale'rapporto di obbligazione, vale a dire ogni qual volta è risposta ncj 
traerurare.una obbligazione personale. Gradi non vi hanno nella colpa, 
assolula. Ivi fia forza il principio generale: nemimm ledere: e il violare 
un (al preceito per opera positiva, condurrà a, imputar questa mai sem- 
pre all"autdre. c- La colpa relativa od obbligatoria lia piú grádi. Si 
enpmcrano distinguendole la colpa grave (culpa lata) e la colpa tieve 
(culpa levisf. La prima è riposta nel trascurarc anco la previdenza ele 
cautele di un uomo comuno, non dolalo ((j peregrine qualità d' animo' 
Ia scconda, nellVsscre menoprovido ed assennato di quanto losuolessere 
un previdente e caulo padre di famiglia. Avvien chc la colpa si modi- 
lichi in dali rapporli (p e. nel!'amminislrazione deí tulore, dei coniuge), 
quando non la si misuri ad un regula generale, ma le si apponga una 
norma parlicolarc, a tenoro delia diligenza che, una persona suole recarc 
nci proprii affari (diligenliain quam sais rebus adhibere solei). La (ra- 
scuranza di tal diligenza, può salire in date circostanze a colpa lata. Le 
regolc dei dirilto romano rispctto alia colpa relativa, vengono detenni- 
nalo sccondo una persona (stnza far caso, se sola o in compagnia) trae 
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un vantaggio dal rapporlo, nel qual caso è tonula per omnem culpam; o 
no, ed allora è responsabile solo delia culpa lata (<). 

§ 13. Delle giusle- determinazioni dei volere (2). 

L1 azione dcl volere deli' uomo considerato quale essere ragionevole, 
può venire rettamente delerminata in due modi, cioè per lo scopo finale, 
quanto per Io scopo dei naezzi onde il primo si abbia a conseguire, nel 
caso che nop si avesse di mira 1' azione come ultima mela. Ad enlrambi 
gli scopi lorchè vengono accolti dalla coscienza, si volge una intenzione 
in guisa, che pur questa si rilrovi esser duplice e si parta, in intenzione 
íinale cd in prossima (subbictlivamente immcdiata, ed obbiellivamente 
mediala). Lo scopo e Ia intenzione finale non appartengono giammai alia 
sfera giuridica, ma spetlano piuttosto alia morale (ética). Poichè nella 
donazione slessa, in cui sembrano volersi celare Ia benéfica intenzione 
ed i! mczzo onde questa si eflellua, il gratuito avvanlaggiare de''beni 
reali d'un terzo, può esser vóllo alfresi a parccchi scop) flnali, sia per 
dimoslrare solo al boneficato la tendenza che si ha per lui, quanto per 
agcvolargli nn altro scopo (p. e. Io studio). Per Ia qual cosa la inten- 
zione finale sorpassa dei lutto od in parte la sfera giuridica; ed invece 
il diritto (quantunque in continua rclazione colla morale) si rifcrisce agli 
scopi mediali ed alia prossima intenzione, avvegnachè esso come mezzo 
condizionale si riporta in generale al bene ed ai beni delia vila assunti 
come scopo, e tulti i rapporti giuridici sono le forme ed i mezzi giuri- 
dici, pc' quali possono raggiungersi gli scopi umani delia vila. 

Nella slessa guisa che lo scopo íinale c lo scopo giuridico de' mezzi, 
trovansi inlernímenle in continua relazione (ra di loro, cosi ponno pur 
ahco eslernamente collcgarsi in giuridico rapporlo, ond'. è tornino im- 
portantissjmi lo scopo e Ia intenzione finale pel giudizioche convicn fare 
d' un rapporlo. Codeslo emerge evidentissimo nel diritto criminalej 
quantunque una siffalta relazione appaia eziandio nel diritto privalo, e 
la sia precisamente negativa d positiva, poichè dali' un lato non si 
ammmeltc veruna espressa relazione Ira un rapporlo giuridico .e.d uno 
scopo, illccito, sebbene si esprima questa relazione colla forma delia con- 
dizione e delia determinazione pello-scopo, quand' anche gli cffelli rie- 
scan varii a tenore delle varie leggi positive. Dali' altro canto poi può 

(i) Sui principi dcl diritto tcdcsco, circa il caso e la coipa, darino e pe- 
ricolo, V. 5/oí/6e,'storia dei diritto tedesco delle slipulazioni, p. soo e seg. 

(s) I.e precise determinazioni dcl volere non vengono di rcgola svolle com- 
pletamente, ma solo di volo loccatc come è il caso di accessoria cosa. 



— 203 — 
10 scopo finalp lecilo divenir determinante per T aíTarc giuridieo, lorcliè 
esso scopo vcnne espressamonte indicalo qual motivo (nel diritlo roma- 
no deito anche cmísa), solto Ia forma delia prrsupposizione o delia condi- 
cione, in guisa (ale ohe sia dato provare come senza di ciò, non si sa- 
rcbbe slrello quel rapporlo giuridieo. 

È sempre di sommo momento nel dirilto lo scopo riposto immedia- 
lamcnle nel rapporlo giuridieo, nonchè la intenzione cbe vi si riferisce. 

Essa intenzione la è purê presso parecebi rapporli.giuridici, un momento 
d istinlivo senza cni la non sussiste per nulla. Nella slessa quisa f ani- 
nins possidendi distingue la possessin dalla dclenlio, come nel diritto 
romano l' affecltis maritalH parle il malrimonium dai concubinalus, co- 
rne purê è tennto per necessário Vanimus donandi, mvandi e cosi via. 
Negli affari giuridici bilalerali, fa meslieri che 1' animus sia direito al- 
1'idenlico negozio. 

Può esserc che due o piü persone abbiano uno scopo uguale o disu- 
guali - come trattasi di un rapporlo giuridieo de' beni reali in cni si 
porgôno, seeondo che ambo le parti intendono a (rasmeltersi recipro- 
camente de' beni, o che la è una sola quella che vuole arrichir 1' allra. 
11 primo caso ha luogo solo nel dirilto sugli obblfghi, e nei contralli 
reciproci; il seeondo nella ãonazione. Del resto questa non è ad aversi 
in,conto di contrallo, ma d' azione generale giuridica, c di rapporlo 
giuridieo universale, che può occorrcre nella forma dei dirilto sulle cose 
(p. 'e. 1' acconsentire un jm in rt mentre si permelte 1' usucapione) 
come allrcsi in quella dei dirilto sugli obblighi. 

S*U. Del conlenulo dei rapporli reciproci. 

I. In generale. 11 contenuto di ciascun rapporlo giuridieo è la deter- 
niímzione di iln rapporlo delia vila a lenore delle parti componcnli 
contenule nel dirilto. Imperlanlo rilrovansi riunili nella matéria di qual- 
sivoglía giuridica relazione, il subbielto e 1' obbietlo mercê lo specialc 
fondatnento giuridieo che trovasi ncllo scopo dei rapporlo. Di eonsuelo 
nel traltare il conlenulo giuridieo, si fa astrazione dal subbieto, e si 
considera solo la parle obbielliva, anzi si giugne sino ad idenficare il 
conlenulo coll' obbietlo. Colai procedere gli. è però troppo parziale ed 
erroneo. Anzi il soggello ricava dal contenuto le proprie rispondcnli 
abüitazioni, e in allra direzionc i proprii obblighi ; e nel contenuto fa 
mestieri appunlo considerare le abililazioni e gli obblighi in relazione 
ali' obbietlo assunto come un intero. Nella piò slrella ricerca di un rap- 
porlo giuridieo oecorre però, osservare il modo con cni si determina un 
rapporto delia vita. Quinei, íc scguenli specie. 
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II. Secondo la sovraesposla parlizigne principale dei rapporli giuridi- 

oi, il coiitenuto apparliene o al dirillo reale, o al diritto siigli obblighi. 
In confonnità a siffatte due specie dei conlenuto rieseon pur varie le 
condizioni determinanli. Nel dirillo sulle cose in cui si offreognora un 
rapporto immedialo Ira il subbielto cd una cosa spaziosa, rapporto che 
c pôrlo dallo scopo dei beni rcali, esso è detcrminato da condizioni che 
in parte si ritrovano in lui slesso, come la facoltà própria alia persona 
di disporre (domínio) delia cosa per lo scopo^ corrispondente; in parte 
nella necessita di collocare nella vera relazione ciascun rapporto deter- 
minato di diritto reale secondo la sua origine, svolgimento e tine, anco 
con lulli gll evenluali rapporli especialmente cou quegli economici 
morali e di stalo.nonché nel bisogno di stabilire le condizioni deiracqui' 
sto, deli' esercizio e dei fine di un diritto reale. Per lo che le abilita- 
zioni di dirilli reali, non sono se non le direzioni possibili deli' opero- 
sità di un subbielto, regolale a norma di quesle condizioni. Cosi p e. il 
diritto deli' occupazione è regolato dalla condizione subbielliva dçlla in- 
tenzione volta ad appropriarsi un oggcllo, come altresi dali' allra condi- 
zione deli' essere esso soggelto senza signore. Nel diritto sulle cose, a 
diffcrenza di quanto avviene nel diritto sugli obblighi, queste predomí- 
nanti condizioni vcngono precipuamenle delerminale, non giá dal volere 
dei privali, ma dai vàri scopi dai beni reali deli' ordine giuridico uni- 
versale. Ali' incontro nel diritto sugli obblighi il quale regola i rapporli 
di una qualche persona, iminediatamenle solo riguardo le operazioni 
(prestázioni) di un' altra, tanto le condizioni principali che le accessoriiv 
vengono maggiormente poste dal volere. Gli è bcnsi vero essere quivj 
la volonlà sommessa a condizioni siffatte cui ella non può per veruna 
guisa cangrare, avvegnachè e sono le azioni dei volere, assunte come 
origini degli obblighi, sopposle a condizioni essenziali richieste dall'ordine 
giuridico, come per eserapio la mancanza di timore, di inganno, e cosi 
via;c qualunquè rapporto d'obbligo ha per norma essenziali condizioni 
che servono di base, e che non solTrono cangiamenli, Ciò non pertanto 
negli obblighi, la volonlà delle parti presenta maggior laliludine nella 
delerminazione dei con te nulo, in principal guisa in quanto spelta ai nn- 
turaiia el accidenlalin negolia. Ed ora osserviamo piu da presso siffatte 
conlenuto. 

III. DeL conlenuto de' rapporli giuridici obbligalori. Diverso è il con- 
lenuto secondo le tre specie principali di lali rapporli (obbligazioni d'af- 
fari, di delitto e'stato). Nelle obbligazioni di slalo le quali originário da 
un fatio, non avuto riguardo ad un alto volilivo degli ihteressali, ü 
conlenuto come pure Ia facoltà e 1' obbligo che ad esso si rannodano, 
sono pôr,ti. dali' essenza dei rapporto. Nelle obbligazioni venienti da de- 
litto, il contenulo è dato dalla abililazione e dali' obbligo al risarcimcnto 
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dei danno (nel diritlo romano anche dal castigo privalo). La maleria 
delle obbligazioni di negozii, convien Ia si ricerchi piü da presso, però 
che ella sia di somma imporlanza. 

IV. Del contenuto delle obbligazioni di affari. La maleria degli aífari 
di diritlo (unilalerali o bilalerali) prodolla da volilive azioni giuridiohc 
vien data da un lutlo di determinazioni sia per la volontà, sia cot mezzo 
di essa. Nel diritlo siffatle determinazioni rappresenlano ognora delle 
eondizioni nel vero senso delia parola (1); giaccbè Ia condiziono è come 
dice lo slesso Dóeking (pandelle g tit) « qualunque precisione di un 
soggetlo od oggotlo, nalnra, o slato d^ina persona o cosa, tanto in ge- 
neralc, quanto in particolare. » O, come si esprime Gbschen (pand. L p. 
277), « qualsivoglia determinazione* con cui quanlunque aflare giuridico 
viene carallerizzalo a tenore delia sua individualità, ed » in queslo 
senso si offre tanto nel diritlo romano, quanto ne recenti libri giuridici. 
Tuttavia in istrello senso, condiziono. è delta ogni detcrminazione secon- 
daria : ed in senso slrellissimo esprime quella vicina detcrminazione 
.che fa dipendere la sussistenza d* un rapporlo di diritlo, da nn' avvc- 
níqnojilo futuro ed incerto. — Svolgeremo qui apprcsso quesle Ire ma- 
niere.di eondizioni che scaturiscono da differenli principj. 

A. Le eondizioni nel senso piü gensrale, sono poste in un rapportodi 
diritlo, di cui esse formano íl contenuto essenziale [essenHaiia negoiii); 

a) per 1' ordine obbieílivq giuridico (Ia legge),(sia per (uüo, sia per 
speciali affari di diritlo posilivi o negalivi, e deter mi nano 1' operosità 
degli individui. Vi apparlengono in particolare le determinazioni sulla 
nullità degli affari privali avenli per iscopo cose extra rommerciwn, e 
Imsussislenza delle disposizioni intorno a quanto sara per lasciare una 
persona ancor viva. Qúivi scáturiscoiio tulli i giuridici divreli di aliena- 
zione per prevenire la leggerezza, come anco per impedire cerle dona- 
zioni, ali' intento di serbare de' beni a delerminati soggetli (beni di pu- 
pilli, di matrirnpnio, di chicse, di fedecommessi); qnindi le altre deter- 

(s) II conceito delia condizione iu (utla Ia sua làrgliczza, ò fin qui bun 
poco approfondilo e svolto. LeiOnilz la assunse come principio nclla sua 
estesa traltazione; « Doctnna de condilionibus » fcomc speimen cerlitudinis 
sive demonslraliunis in jure) Op. om. s[ud. Dutens. t. IV. p, an-iso; (ultavia 
egli Irallò la condizione soprallutlo eome condizione accessoria In lempi piü 
Wcini ai noslri , ffindscheil nel suo scrillo « la giuridlca teórica ro- 
man i delia prcsupposizione » ioso, acccuna ad allre imporlanli specie delle 
determinazioni volilinc, fin qui nou per anco baslcvolmente sludiate, Jia la 
sua esposizione noa esaurisce per nulla le flni distinzioni, die anco ai iire- 
sente ponno essere segnatc nel lullo delia teórica delle eondizioni. — La pa- 
rola " condizione,»c Ia piü convenienle indicazionc per lulle le specie, men- 
tre il mollo « presupposizione " acccnna Aanto nel conccllo, cbe verbalmente) 
in modo piü subbicllivo alia manicra con cui si pose Ia condizione. 
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minazioni fatte per riguardi eco:;omici, sovra relevatezza degli interessi 
nel mutuo, sovra le íittanze, e nelle società coramerciali ed industriali; 
da ultimo le determinazioni ali' intento di impedire scopi immorali 
Mercê tutte queste determinazioni giuridiche positive o negative riesce 
condizionala 1' energia volitiva, in riguardo ad un soggetto. 

b). Oppure te determinazioni risultano dali' invariabile essenza d' un 
affare. L'essenza viene determinata delia coslante guisa e maniera in cui 
può essere ragginuto uno scopo permesso, e stabilito dali' ordine delia 
vita e dei consorzio umano. Di tal guisa per la donazione, per la per- 
mula, compera, per le diverso maniere di mutuo, si intende a scopi sva- 
riati i quali, quantunque si trovino determinati alquanlo diversamente 
in un sistema positivo di diritlo, di quello che 1q sieno in un'altro, deg. 
giono purê ricever determinazioni normali comuni a tenore delia co- 
munanza dello scopo fondamentale. In ogni affare giuridico si danno per 
eonsegucnza certe determinazioni scendenti dalla natura di esso negozio, 
ed avute in conto di necessarie dal sistema di dirilto positivo, le quali 
costiluiscono le condizioni necessarie senza le quali 1' affare non pup 
essere pensato. Cosi nell' assegnàmento delia dos è risposla lacondizione 
dei matrimônio pel di cui scopo Ia è stabilita; nel mutuo, lu trasmis- 
sione di una cosa sostituibile; nel comodato, la concessionç (gratuita") 
deli' uso d" una cosa non sostituibiie, e cosi via. Anco il diritlo romano 
chiama siffatte condizioni, júris conditiones, o corditiunes qum lacite, o 
vi ispsri negolio insurà, o ex jure venienies (1). 

Queste due specie di delerminazione condizionanti, a e b formano Tes- 
senziale contenuto nel negozio giuridico che non si può cangiare da una 
disposizione privata, 1' essentialia negotii. 

B. Le quali- comuni di determinazioni condizionanti, vengon slabilite 
dalle leggi dispositive o permissive, c trovano applicazione soltanto 'al- 
lora che null' altro fermo la voiontà delle parti. Queste determinazioni 
chiamansi naturali, regolari, consuete {naturalia negotii); possono essere 
mutate dalla voiontà delle parti, ma chi sostiene sieno state cangiate, ha 
il carico delia prova. 

C. Av viene eziandio che le determinazioni condizionanti sieno poste rei- 
lamente dalla voiontà de' privati (accidenlalia negotii); esse le sono ac- 
cidentali, o per meglio dire, vengono poste dali'arbítrio, sia per palli 
sccondarii, per determinazioni secondiarie (particolarmente condilio, dies, 
modas), sia anche mercê azioni divietale. E qui ne spetta studiare piü 
da vicino le determinazioni accessorie. Queste con moita utililà parlonsi 
a) in tali che si riferiscono al passalo ed al presente, b) in altre che ri- 
guardano il futuro. 

La condizione che si riferisce a qnalchc cosa di passalo e di presente 
(condilio in proesens vel in prceteritum collata), ha in sô giuridica efli- 

(i) V. Bocking luo. cit. § m. 
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caccia, e quindi si distingue dalla condizione in istretto senso, in ciòehe 
il rapporto legale che da qnella deve scendere, è fermato súbito dopo 
che dessa o sussiste od è nulla, cioè sussiste in sè (obbicltivainentc), 
quanlunque sia la incertezza che le parti possano avere delia susistenza 
delia condizione (p. e. quando alia morte di mio zio mi verrà effettiva- 
raente aggiudicata T eredità, allora io ti darò in dono 100 íiorini). TiU- 
tavia anco in queste condizioni fa mestieri distinguere le permesse dalla 
divietate, ciò che d' ordinário si trascura di fare, qnantunque ne dipenda 
anco-l' efficacia dei rapporto giuridico, 

\ 

g 1S. In parlicolare delle delerminazioni nccessorie, oppure delia 
condizione. nonche delia fissazione dei tempo e dello scopo. 

I. La condizione presa nello'slesso senso, vale > dire come dfclermi- 
nazione accessoria, si è la presupposizione di una futura incerta circo- 
stanza, dalla quale la volontà deli' agente deriva in lulto od in parte la 
suisstenza di un rapporto giuridico o dei suo contenuto. Le specie dei lo 
condizioni sono' le seguenli : • 

1. In riguardo alia sussistenza dei rapporto giuridico, la condizione si 
è o sospensiva o risoluliva, secondo che da essa si deriva il principio o 
la cessazione di un diritto. Ncl compimento (sussistenza) delia condizione 
il diritlo romano pone come dorain ante la regula, (che vien respinta dai 
dirit. lerri. prassi.) che 1' eílcacia de compimento si riduce al cominciar- 
si dei negozio (condilio existens relrotrahitur nd initium liegolii). 

-2. Formale è la condizione tanto afíermatim (positiva) che negativa. 
secondo si fa dipendere un diritlo dali' aver luogo, o no, di una circo- 
stanza. Del resto si deve badare a non sofférmarsi in tale argòmento, 
alia forma grammaticale, avvegnachè una condizione per sè aíTermali- 
va, possa'essere espressa negativamente, eviceversa. 

3. Circa quanto spelta alia causa, dipende il compimento o dalla vo- 
lontà di quegli a cui è posta la condizione, o da unacircosíans.t esterna, 
o dal funzionare unilo di tale circoslanza colla operosità delfinlcressato 
Quinei la divisionc in condilMnes poteslivae, causales et mixtce s. pro- 
miscua;. È però in genèrale molto difticile il tracciare la linea di demar- 
eazione tra le condizioni poteslative e le miste. (Sollanto una condizione 
pura negativa, la si può considerare com e poleslativa p. e.; se tu non 
li rifiuterai di sposare A). Del resto fará d' uopo aver riguardo sopra 
lutto a che intese quegli che pose la condizione, cioè se egli dava la 
forza precipua alia volontà, od al falto. 

4. Per quanto concerne la maniera di essere (modalità), sono le con- 
dizioni o possibili od impossibili. Siccome la possibililà c Timpossibilità 
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jwssono ritrovarsi lanlo nclle leggi nalurali, quanto in quelle delia vo- 
Jontà giuridioa e morale, cosi avvien che si distinguon particolarmenle le 
condizioni impossibili, in quelle che lo sono fisicamente , e nelle allre 
che le sono giuridicamente (tanto in senso morale che di dirilto), vale a 
dire illecile. Queslc due maniere di condizioni impossibili, sono però di 
verse in sè, e lo ponno essere eziandio nei loro effelti giuridici. 

n) La condizione fisicamente impossibile non.õ una e vera condizione, « 
però dovrebbe invalidare lufto 1' affare giuridico. Tultavia dessa funziona 
diversamente nei diritli positivi, e nel dirilto romano vien pareggiala 
alie condizioni giuridicamente impossibili. 

b) La condizione giuridicamente impossibile, o illecila {conditio tnrpis) 
la è una vera condizione, avvegnachè fondi sovra azioni incerlc. Qucste 
azioni non avrebbero ad essere esaminale certamente sullc norme dcl 
costume e delle sanzioni di dirilto, ma pure può avenirc che lo sieno. 
Nel giudicare deli'efíicacia giuridica di talj condizioni non permesse, c 
importante; 

«) di rileváre i principii che servon di norma tanto nel sistema romano 
quanto nei nuovi diritli. Questi sono: « a) per una tal condizione non 
deve esservi nulla d' obbieltivamçpte lurpe cd ingiusto: P P) e tanto 
meno una imnforalilà subbielliva. Ovunque deve.curafsi Vossfrvanza di 
silTalli possibili cffotti, ed è ne' casi individuali che convien scorgere i 
particolari rapporti delia vila. Per il che nel dirilto romano sono ri- 
posle fra le condizioni lurpi non permesse, quelle dcl celibato , dei di- 
vorziò, dei sollomctlersi a volonlà -straniera.in quonto spella al matri- 
mônio, e, sccpndo Ia novella vedula anco la condizione di cambiamento 
di religionc (nonchè dei non mutamento). É poi cosa lecila quella per 
eui un tale s Jnlisce per convenziorie di sollomctlersi ad una multa 
pocunaria nel caso faccia qnalche cosa di divietalo. (1) 

p) La c poi cosa utilissima il distinguere coldiritlo romano le condizioni 
non permesse apposle a contralli, da quelle aggiunte a disposizioni di 
ultima volonlà.. Secpndo il dirilto romano tali condizioni rendono nulli 
i contralli, mentre invoco non invalidano 1c disposizioni di ultima vo- 
lonlà, in relazione alie quali esse'condizioni sono invano. II motivo di 
tal difierenzà non si deve certamente cercare nel principio di agevolare 
i teslamcnli, ma in ciò, che nel primo caso ambe le parti banno di 
mira il divido, nel secondo anclie la disposizione ■ di ultima volonlà, I 

(O Cosi fra i quatlro casi principali possibili; i. Io ti prometlo ioo fior. 
.«c fai un ingiuria a "C; 2. le li promello se non la fai ; 3. lu li promclli a 
me in caso che non la faccia ; 4. lu me li devi se fai la ingiuria; solo Tul- 
limo caso iti punizione convenzionalc c amnilssibile. 
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nuovi legislatori hanno abbraccialo nei contralli le sanzioni romane : ma 
in parle si scostarono da osse negli atti di ullima volentà. !l códice 
francese aderisce in ciò completamente al diritlo romano. II dirillo (er- 
riloriale prussiano s' alliene ad una via di mezza, la condizioue non per- 
messa è come non fosse scritla; alTincontro la condizione (isiea irapossi- 
bile rende invalida Ia disposizione di ultima volontà. Secondo il códice 
aust. tanto le condizioni illccilc come le condizioni fisicamente imppssibiü 
invalidano tanto le istiluzioni ereditarie quanto i legati. 

Le citate quallro specie precipue di condizioni possono -essere riunite 
in (ulte le forme principali (i). 

II. La delerminázione dei impo, dies. In doppia guisa è dato far di- 
penderc i raiiporli giuridici da una delerminazione di tempo, cioè 
o col farli cominciare ad un determinalo momento (dies o lerminn* 
« '/(/o), ovvero collo estinguorli al sopraggiungerc dei tempo (dieso ter- 
winns ad quem). Quello ehiamasi termine di cominçiamcnlo, queslo 
ler mine di ccssozíone. L'cssenzjáleililTercnza Ira condizione e delermina- 
zione di tempo, è riposta in ciò che la condizione si rannòda ad un av- 
vonimenlo incerto e Ia delerminazione, ad uno certo. 

III. 11 modas, il peso o la delerminazione di scopo.ilmodo si è quella 
delerminazione acccssoria con cui dal dalore di una cosa, viene imposto 
a chi la riceve, d'impjegarla in lulto od in parte ad un certo seopo. Di 
regola si ha di mira od esclusivamente, o in guisa prineipale il vantag- 
gio di chi riceve, quindi avviene che il modo in istrctto senso oceorra 
solo in azioni di liberalilà, laddove in affari onerosi si manifesta come una 
parte delle princjpali dclerminazioni di contralli. J1 modo ha diversi 
punli comuni cotia condizione, e spesse ílate si può inlendere alla slessa 
mela in tutte due le foiwe. Tullavia il modo va distinto delia condizione 
in queslo, che il primo non sospeude mai nulla, per cui non impedisee 
1è Pncquisto nè 1' csercizio dei dirillo. Però ò dato chiedere eauz.one 
Per r adempimenlo, o nel caso che non si adempisca per nulla, pro- 
muovcre Pazionc ali' intento che vengano prestaíi gli inleressi, cd aneo 
'estituila la slessa cosa data sub modo. Nel caso vi sia dubbiezza se vi 
'hbia un modo od una condizione, conviene ammettero il primo. 

S 10. Delia dickiarazionc delia volontà, e de lie sue diverse forme. 

" Nè la volontà isolalà,- diec Puchla (2), nè Ia semplice dichiarazione 
^nslituiseono Paffare giuridieo, ma Io formano invecc una volontà ma- 
"'feslala, una dichiarazione rispondenle al volere, onde "nolsi iàirmonia 

(•) Savigny-j sist, dell^Il. dir. rom. MI, p. isi, c fiícfcírtír, pandette p. sos 
^drono diverso maniere di comliinazioni. 

(«) Prelezloui sopra il moderno dirillo romano, v. I. g cs. 
Enciclop. Giurid. a 
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dei due fallori La sconco rdanza fra i due momcnli prò essere stala 
introdolla appositamenle, o senza disegno. Essa è volontaria quando si 
ha di mira un a (Tare diverso da quello espresso nella forma con cui eb- 
l)csi a dichiarare la volontà; in simil caso la simulazione la è Ia cosa 
di maggior moraenlo, Intorno al quale argomenlo seguesi la regota: 
plus valerc, quod agitur, quam qucd simulate concipitur, vale a d ire 
non sussisterc TaíTare conchiuso per mera apparenza (siraulato), sebbeu 
Taltro, quando vi si risconlrino i requisili suoi, e per avyentura non 
sia proibito. — La sconcordanza involontaria può avvenire principal- 
mente per errore, a) riguardo alia persona, b) sopra Toggetlo, c) ed 
intorno alio stesso negozio. 

Le dichiarazioni di volontà c gli affari di dirilto ad esse riferentesi, si 
partono comunemente in privi di forme o formali. 

Privi di forme sono quelli cbc senza una dclerminala forma esterna 
si manifestano solo in parole parlale o scrille, in segni (p. e. (on una 
slrella di mano, con iriclinarc od allrimenli accennare dei capo), oppure 
in azioni concludenli. Ancbe lo stesso lacerc può aversi per un adcrire, 
ma pcrò in que'soli casi in cui havvi meslicri di opposizionc. In gene- 
rale è però falso il noto adagio : qui lacei consentire videlur. 

Le formali dichiarazioni di volontà ed affari giuridici appoggiano sovra 
documenti seritti, sovenli volte mercê la cooperazione di pubblica per- 
sona, come è a dirsi di nolaio o giudice; basano allresi su discorsi so- 
lenni, sovra raccolti leslimonii e prestazioni di fatto. « Simili forme de- 
terminate, come dice Puchla luo. cit. S 6L possono averc per iscopo: 
1. di renderc certa Ia volontà, e di guarenlire la vcridicilà delia dichia- 
mzione; 2. di impedire possibilmenle ogni illecita influenza; 3. di con- 
slalare refTelluazione dei negozio; i di mantenere la certezza pcl futuro». 

1. Le forme in iscrilto (1) vengono dalle nuove legislazioni stabilite, a 
preferenza di tulte le-altro piü rccenli, per Tuno o Paltro de'scopi in- 
dicali. Tullo il dirillo cambiario appoggia alia presupposizione di un do- 
cumento scrilto. Ipotoche e teslamenti abbisognano nella maggior parte 
de' casi dl forme scrilte; e s'è formato un ramo parlicolare di giuri- 
sprudenza, la cosi detla volontaria [jnrisdiclio voluntária), per assumere 
in iscrilto de1 negozj di dirilto, mercê notai e giudici. II cod. civ. austríaco 
presentò minori forme in iscrilto che non avvenisse presso Tallrc le- 
gislazioni, avregnachê lanlo nello disposizioni di ultima volontà, come 
nc'conlratti ê rimesso al libero arbítrio lo sciegliere Io stabilimento 
oralc, piullosto che quello in iscrilto (§§ B77, 883, 943), c sol come trai- 
tasi di donazioni è indeclinabile 1'ultimo modo onde promuovcre Tazione 
giuridica (§ 943). Airinconlro il dir. territ. prussiano esige sieno redatli 
in iscrilto tutti i contralli per un importo superiore ai bO talleri. 

(i) Intorno o siíTaltc forme, v. fpecialmenle Blumc, enciclopédia ecc. p. a' 
e fíüder, dir. nat. $ íos. 
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2. La solenne parlala avvenia a Roma parlicolarmenlc nella forma 

delia stipulazione; nei diritli piá recenti appartiene a quella solennità 
specialmente il sí, nello stringere dei vincoli raatrimoniali, il voto reli- 
gioso ed il giuramenlo. II giuramento o è semplieemenled'ass!Curaííone 
{jnramenium assertorium) se concerne un falto già avvenuto, oppure di 
promessa (juramenlum. promissorum), se si rifcrisce a future prcstazioni 
di chi giura. 

3. Sono i leslimonii richiesti in molte azioni di diritto. p. e. nella sti- 
pulaz.ione di matrimônio, e nella maggior parle dei lestamenli. 

i. L'effettivo, parziale e unilaterale ndctnpimenío, vieh considerato in 
Biolli contratti come una forma vincolalrice dei conlratto. Siffatla pre- 
stazione attualmente è la caparra, conoscinla anehe nel diritto romano. 
Tultavia è concesso rescindere il contratlo, purchc si perda o si resti- 
tuisca doppiamente come multa, essa caparra. 

L'interpretazione delle dichiarazioni di volonlà e d'affari di diritto, 
fonda in generale sovra principii comuni alie leggi, e viene anco divisa 
in autentica e doltrinale. L'autentica 6 quella che vien pôrla dalTagente 
nei negozii unilateral!, e nei contratti bilatcrali (onerosi) da ambe le parti 
d'accordo neiraltribüire alie espressioni !o slesso senso. Nelfinterpre- 
tazione doltrinale (grammaticale e lógica), fa mcslieri si osservino come 
nome le següenti regole: i. ê da preíerirsi quella Indicazione mercê la 
•luale il negozio appar valido e conforme alia legge; 2. nonchè quella 
ehe porge il risUllato che piü risponde alia natnra deiraffare; 3. in par- 
ticolare come trallasi di obbligazioni unilaterali. fa d"uopo ammettere la 
minore anzichè la maggior eslcnsione di obbligo. 

CAI>ITOLO IIB. 

§ 17. Üel principio di diritto, e dei rappnrln dei principio giuridico 
in relazione alie origini e modi d^acquisto dei diritto. 

Fin qui abbiamo osservato i rapporti giuridici dal punto di veduta 
delia loro origine e cessazione. Convien però sludiarli anco dal lato delia 
'oro sussistenza neirordine dei diritto. Ciò ne conduce alia nozione dei 
Principio gitridico. Tale nozione fu nella scienza sino a' giorni noslri 
soltanto discussa, e (come nel diritto romano il conceito di causa (!•)) 
confusa coi concctli d'origine, di scopo, di intenzione; si che quantanque 
conato d'afierrarc csallamcnte la nozione e di determinaria, non si tro- 
Terà sempre in accordo colla occorrente terminologia delia scienza e dei 
diritto positivo. 

0) Si riflctle pnre nct diritto romano alia justa causa, alia oatlía cicilis 
conl^aclum, alia causa od alia causa turpis, come principio moloro e scopo. 
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Cliiamasi in generalfi principio ili tiiriüo, robbictlivo giuridico rap- 

porlo delia vila, dal íjnale segue un allro rapporío giuridico, c solto de- 
terminali presupposti offeUivamenle si forma; vale a dire: qucl rapporío 
giuridico ncl quale è riposto come conscguenza un allro. 1 rapporti delia 
vila, come vedemmo, formano Ia base de'rapporti giuridici; ma quesli 
si rilrovano svarialamenle nella relazione di base e conscguenza, Di lal 
gíiisa dali' un canlo sono i rapporti cssenziali delia vila, delia persona 
umana. Ia base ai dirilli personali assoluli, dclli anco innati. I diritti 
acquisili fondano sovra un dirillo generale dclie personc; il diritlosulle 
cose, neiresscre Ia persona condizionabile per la cosa; il dirillo obbli- 
galorio, nella alliludine ad csser condizionali mercê le preslazioni di allri; 
tnllavia ncl dirillo sulle cose c sulle obbligazioni, gli speciali dirilli ap- 
poggiano sempre ad un dirillo generale. Cosi la proprielà si è il prin- 
cipio giuridico dei possesso, delia disposizione e deli'uso delia cosa. Non 
allrimenli si dica d'ogni affaro giuridico, i)oicliè osservalo nella sua iden- 
lilà ed inleraz/a cosliluisce novcllamenle la base di particolari rapporti 
giuridici in esso affare cornpresi. Compralore e vendilore assuir)Ono dal 
principio giuridico delia compera, delerminate conscguenze, come; paga- 
mento dei prezzo, Iradizionc delia cosa. La relazione Ira il principio c 
la conscguenza di dirillo, può osscr molto diversa. Sara quindi sollanlo 
un ideale in tiguardo alia possibililà, p, c- la proprietà include il pos- 
sesso; ora sara un reale ncl tempo e nella successione dei tempo, quando 
precede il principio (cansa prcecedens) lanto in un affare, quanto in un'a- 
zione, p. e. la preslazione reale che va innanzi nei conlralli reali come 
fondamcnto d'obbligazioue per la parle che rjceve. 

Qmlmque dirillo come nllresi çualsivoglia rapporío giuridico ha per 
base un principio giuridico; e vi ha una gradazione di principii giuri- 
dici, ove il piú basso c particolare appoggia sovra uno piú alio e gene- 
rale, e qualsivoglia dirillo ha per fondamenlo bordine generale divino 
delia vila. 

Dal fondamenlo giuridico fa d'uopo dislinguere qucllo delia origine 
de'rapporli giuridici. Però le obbligazioni (S 0) dividonsi in obbligazioni 
di affari, di dclillo c di stalo. (Ili c quindi che qualsivoglia obbligazione 
(oslo che è slabilila, cosliluisce di per sè il fondamenlo giuridico delle 
obbligazioni particolari che in essa racchiudonsi. Sovenli vollc anco To- 
rigine dei nascimento d'un dirillo, la si tiene per base di esso. Ma ■' 
fondamenlo giuridico gli è sempre qualche cosa di obbiellivo, c nelb1 

sua consislenza non vien toccato da vicino dai diversi rnomenti sogge'' 
tivi o principii determinalori che insieme determinano il nascimento. S' 
può darc che una compera divenli il principio giuridico dei possesso, 
lorchè il vendilore per isbaglio (rasmise una eosa straniera. Impcrlarito 
nei rapporli obhligalorii, causa e fondamenlo ponno essere dislinli so'0 

in modo ideale, non esteriormente. Ben allro invecc avvienc ncl dirillo 
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sullo cose. Fio ohe in (;il argomenlo trallasi di rapporli cslend di una 
persona con una cosa individualé o comune, e ad un lempo delia som- 
missione delia cosa al potere delia persona, si osservi che in armonia 
ai novelli codici (il prussiano e 1'austríaco, ma non il francífse) impera 
il principio giuridico che, onde acquislaré un diritlo realeche può essere 
riposto in un affare giuridico, come allresi nella legge od in una sen- 
tenza dei giudice, vuelsi purê un alto d^cquisto {modus aquirenãi), af 
flnchè il rapporto di poteslá che rilrovasi nel dirillo sulle cose si effetlui 
esteriormente, e possa da allri come tale ravvisarsi. La distinzione fra 
titulus e modus acquirendi che fu ammessa già dal dirillo romano, ha 
in sè ed un sommo interesse scientidco, ed una grande pratica uliütà, 
Di regula nel principio giuridico il contenuto è unito alia forma dalla 
quale è accolto ed espresso; tnllavia in modo eccezionale e per volere 
delle parti che avvisano ad uno scopo individualé o di relazione, può 
avvenire che Ia forma sia sciolla dal contenuto, e considerata in sè stessa 
come un principio (formale) da cui per conseguenza vengono derivati 
allri rapporli giuridici (v. i eontratti formali ^ 42 B). 

C.IIMTOI,© IV. 

? 18. Delia formazione de'rapporli (jiuridici nello spazio e nel lempo. 

Le operazioni volitivc ed i rapporli giuridici appaiono, non allrimenli 
di qualunque altra cosa unwna, solto Ia forma di spazio e di tempo. 
Queste forme sono ben lungi dal porgere le basi dei rapporli giuridici, 
•1 fondamento de' quali convien cercare piú addentro, ma solo si vanno 
in certa guisa modificando o determinando. 

1. / rapporli di spazio oflVono un caraltere giuridico, specialmente pel 
domicilio (cui convien dislinguere dal luogo di dimora, ove alcun si 
tratliene bensi per rnollo tempo senza però rintenzione di fcrmarvisi 
di continuo, come altresi dal silo di soggiorno ove sollanlo Casuale è la 
sosta), come anco per la presema ed assenzu (specialmente nei eontratti 
e nclle prcscrizioni). 

2. ! rapporli di lempo influiscono ili moltQ sui rapporli giuridici. Im- 
perlanto quesli, secundo la esalta espressiòne deU'adagio: quamquain ni- 
hil ex lemporc fil, tamen nihil nisi in tempure /il, non si appoggiano so- 
vra fiuelli. ma in essl nascono, svolgonsi e finiscono. 

Gli è un principio generale che: diritli ed obblighi abbiano ed essere 
esercilali in tempo debito; ed è per le possibili conseguerizc ( p. e. pre- 
scrizione) che torna necessário generalmente vengano usati ben presto. 
Qualunque operazione contradditoria a tal massima, sipone nella caleg«v- 
r'a generale delia mancanza chc può essere di Ire specie: 
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1. L'illecil i mancanza nell'adempimento un'obbljgazione giuridica 

dicesi indugio (mora), e può avvcnire (anlo da parle dei credilore (moro 
accipiendi), quanto dal lato dei debitorc (mora sulvendi). 

2. La mancanza nel far ricoaoscere valido un dihtlo innanzi il giudi- 
zio, vale a dire il dirilto d^azione, Ia prescrizione delTazione (lempuralis 
proescriplio). 

3. La mancanza dali' una parte deli' uso de' diritto reali, e 1' esercizio 
elTellivo di essi per un' allra. Dal che nc segue che quegli il quale non 
fe' uso dei diritto, lo perda solto date condizioni, e T altro che ebbe ad 
esercitarlo, 1' acquisli mercê la prescrizione e 1' usucapione (prescrizione 
eslintiva o d'acquislo, e quest' ultima è delta aneo usucapione). — Nel 
conceito di prescrizione si accolgano sovenli volte la prescrizione dell'a- 
zione, e 1' usucapione ; tutlavia siflalle maniere deggiono distinguersi con 
esattezza tanto nella cosa, qiianio nel nome(1). 

Solto 1' aspello di parlicolar specie di prescrizione, s' introdússç anco 
quella cosi delta di (empo non rammenlabile valera dire la prescrizione 
immemorabile. Nulla però di comune ha dessa colle altre maniere di pre- 
scrizione innanzi enumerate, avvegnachè non apponga, il carallere' giuri- 
dico a quanto íin qui non avea sussislilo che a mò di falto; ma sollanlo 
faccia le veci delia prova che avrcLbe a slabilire, essere comincialo lo 
slalo contestabile in forza d' un titulo giuridico, e però ponga come certo 
originasse tale staloe sussislesse giuridicamente; per conseguonza non si 
può ricliicdere nè justos titulus nc bona fides, a chi si ripara dietro 
a codesta prescrizione. 

CA PI TOLO V. 

§ 19. Delia prole zione dei dirillo. 

I. In generale è forza che i dirilti di per sè sussistenti, abbiamo an- 
co ad essere difesi contro le violazioni. La lesione può essere sollanlo 
possibile, od anco e/fetliva. Per la lesione possibile vengono date in di- 
ritto delle cauzioni sia per giuridici affari privati (pegno , garanzia), sia 
per disposizioiii giuridiche (missio in possessionem , arresto, seqüestro). 
— Contro la violazione effetliva sono acconsentite delle azioni giuridi- 
ziali. 

II. Parlicolarmente delle azioni. 
1. Delle azioni in generale. L' azione gli è il mezzo di perseguirc fer- 

mamente in giudizio un dirilto. La facollú di servirsi di siflalto mezzp, 
chiamasi diritto d' azione. Nell' azione e nel diritto ehe vi si riferisce si 
deggiono fare tre dislinzioni: l. II fondamento delPazione risposlo netlo 

(i) Puc/ila dicc (preteziopi § 75); « si Iraüò la prescrizione non allrimenl' 
dí una íMiUizione giuridica sussislcnte di per sè, menlre invece la non e 
nutia piú d'una collezione arbiralria per le isliluzioni di diritto tolalmcnlc 
diverse. » 



— 21S — 
stesso dirillo, col quale essa è congiunta, e clie per suo m(v.zo può es- 
sere effetluata. 2. L1 occasmie . Ia quale è riposta nolla lesione di quel 
dirilto fallo, dal convenuto, o cho può essere pôrla da un dclillo, 
da un impedimento frapposto ali' esercizio dei dirilto, come an- 
che dalla conleslazione di queslo. Col principiare deli' occasione, Cazione 
è nata nello slrello senso delia parola, adio nata. 3. L' oggcüo e lo 
scopo deli' azione, peru iu generale la difesa di dirilto, la soppressione 
deli' occasione, insomma il riconoscimenlo cffellivo dei dirilto. — In 
rapporlo ali' oggelto dislinguonsi le azioni: a) in azioni pregiudiziali 
clie si riferiscono al dirilto di slalo di una persona, ed in ])articolare ai 
suoi intercssi di famiglia; b) in azioni reali come è il caso di dirilli 
''eali; c) in azioni personali clie riguardano un'obbliga/ione o lo prelesa 
clie le è correlativa. 

2. II procedere in giudizio. ovvero il processo, include in sèuellecon- 
tese come rnomenti principali: a) la fmdziune dei punli di controvérsia 
delle parti, mercê 1' azione ; come pure mercê la risposta, cioè colla jiro- 
duzione di circoslanze di fallo di eolale efflcacia giuridica da snervare 
in lullo od in parle 1' azione; come anco mediante la replica clie nello 
slesso intento delia risposta viene novpllamente conlrapposta; ed ezian- 
dio per la duplica tendente a rlfiuláre Ia replica, e cosi via. b) La frap- 
posizione delia verilà {processo delle prove) deli'asserlo esposto dalle' 
parti onde propugnare la loro prelesa al riconoscimenlo di un dirilto, 
od il rifiuto di quanto sostiene la parte avversa. c) La senlenza cbefon- 
de sul risullalo di quesla invcsligazione. d) L: esecuzione dei giudicalo 
quando ad esso non si rispònda spontaneamente. 

3. Del cessare delTazione in genere. Sn il dirilto ha tine, in tal caso 
cessa naturalmente anco il dirillo d' azione. Ma il dirillo d' azione può 
cessare da sè, c quivi occorrono i due casi, che il dirilto perdura in 
sè (come mluralis obligalio) e solo non può essere esercilalo colTazione; 
opnure che il dirilto cessa medialameule coll' azione, — La speeie piii 
importante onde íinisce Tazione, si è la prescrizione. 

a) La prescrizione d'azione gli è il cessare d'un azione in conseguenza 
d'avcr mancalo di promuoverla enlro il tempo concesso dal dirillo. Trannc 
Poche, tulle le azioni Irovansi soggelle alia prescrizione, perocchè tar- 
dando a promuoverle, si pone sempre in nericolo la sicurczza ed cquilà 
delia senlenza giuridica. Nella prescrizione deli'azione, è (fuopo deter- 
minar piú ita vicino le condizioni, il Icmpo e gli effelti. — Lo condizioni 
delia prescrizione d'azione sono: «) un'adio nala, cioè devo aver avuto 
''occasione deli" azione (adioni nondnm natas non currit presrriplio); B) 

conlinuazione delia prescrizione; essa viene intcrrotla col promuovere 
cflicacemcnte Tazionc, al che deve tener dielro la citazione dei convenuto 
V)- La condizione che il tempo siu Irascorso dei lullo; per il che Ta- 
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ziòne cessa soltanto lorchê sia trascorso 1' ultimo giorno. Tuttavia in 
molti casi il tempo non vien computato p*i' nulla ; come è a dirsi dei 
tempo in cui Tazionc spelta al minorcnne, ed in generale il tempo lungo 
il quale cerli impedimenti giuridici impediscono si altui Tazione: agere 
non valenli non cnrril prwscriptio. — La mula /ides di qucgli che deve 
essere convenuto, non è nel diritlo romano impedimento di sorta a pre- 
scriverc Tazione, e nemmeno le azioni reali. Nell'ul!imo rapporto, il di- 
ritto canonico e dietro esso, il diritto com une, ricliiede bom /ides, menlro 
poi esso nclle azioni reali confonde Ia usucapione colla prescrizione del- 
Tazione. 

b) Di consueto Tazionc vien prescritla in trc anni. Airincontro alcúnc 
azioni hanno una durala piíi longa, p. e. di 40 aitini, che 1c son quelle 
che si riferiscono a chiese ed isliluzioni di beneílcenza, e ipielle che fu- 
rono promosse, senza che il processo fosse condolto a termine; altre in- 
vece durano piò brevemente come è a dirsi delle azioni dhngiuria. 

c) L'efflcacia delia prescrizione è formate, lorchè airazione conlrapponsi 
una risposta. Per cio che spelta albeflicacia mattriale, secondo il diritlo 
comnne ed in armonia alie vedule de' pifi accreditati scritlori, Ia pre- 
scrizione piü gíusta Ia è quella che togliç soltanto Tazionc e non lo stesso 
diritlo, sicchc rimane por sempre inlalla una mluralis oblitjalio, e cosi 
purê* anoiie il cod. aus. al S 1432 acconsente non si paghi un debito 
prescritto. 

CAPITOl.» VI. 

S 20. Delpossesso,,(l). 

Nella nozione dei possesso si accoglie non soltanto una importanza di 
diritlo privato, ma eziandio di diritto di stato e nazionale. La (llosoüa 
dei diritlo a cui spetla serbare 1'unità dei principii in tulto il sistema 
giuridico, deve puro per quanto sia possibite riunire nellhmità dei con- 
ceito, tulto quanto il gênio popolare accenna nella língua con un'csprcs- 
sione. Ciò può aver luogo rigorosamente nel possesso. 

1. Nozione dei possesso. 11 possesso offre evidentemente un'importanza 
giuridica, soltanto nella dislinzione dei diritto in sè, a seconda che que- 
sto regola obbiettivamente i rapporti. 11 diritlo ali' intento di dar forza 
ad un diritto che per sè richiede un oggelto, non ha soltanto un lalo 

(i) Sul possesso, v. Topera di Savigny. <• U diritto dei possesso»' o. ed 
ibst; ed in rapporto al dirillo canonico e germânico, Ia pratica comune ed 
i nuovi codici, come pnre ropera di Bruns « il diritli dei possesso nel mé- 
dio evo c ncirepoca^prcscnle » iavoro distinto per profondo conccpi- 
mento gitiridico positivo e filosofico. 



—' 217 — 
obbieüivo, ma bensi uno soggeltivo mercê 1'immediato eollegamento con 
una persona, nonehè colla di lei volonlà ed inlenzione. Se un oggctto ê 
immcdiatamente vineolato ad una persona ed iu guisa lale che noh si 
possa rcblícáre novellamente ralluazione di tal dirilto, iu tal caso !a per- 
sona possiede siffalto oggetlo iu base ad un dirilto. Importante questo 
possesso in relazioue al dirilto obbiettivo può aver luogo iu due maniere. 
Od esso offrcsi come emanazione e parle integrale deli' intero dirilto, 
come p. e. il possessore, fabililato per servilú, d creditore con pegno, 
unilamente al loro dirilto, hánno conscgucnlcmente anco il possesso, il 
quale tu tia via come conseguenza dcl dirilto, non offre nessun signiticato 
nclla teoria dcl possesso. .Owero si può tentare di propugnare il pos- 
sesso come rapporto subbiettivo giuridico, tornando pm indifferente che 
s'nppoggi sovra un cffcltivo principio giuridico, o sollanto sulla fede cbe 
tal principio ne sia Ia base. Anche siffalto rapporto soggettivo espresso 
peirintenzione, viene difeso nelCordine di slato, o per lo meno provvi- 
soriamenlc prolelto fino a tanto che sia dccisa la quislione giimdica in 
favorc o conlro il possessore, ed in certi casi (usucapione) può 'anche 
scenderne il dirilto stesso. La base di taf próteziono dei possesso come 
di un prossimo rapporto giuridico sollanto soggettivo, è r.posta nella 
importanza giuridica d dia personalitò e nclla posizione d. quesia m con- 
fronto airordine generalo di dirilto. Siccome fa mestieri lo slato ncono- 
sca e attribuiscà ad ogni persona una sfera di libera azione, di bbero 
svolgimenlo giuridico delb vila, e dovendo purc ogni persona regolare 
spontanea cd indipendcnlc i proprii rapporti sccondo le (alenta, e collo- 
carli in giusta relazioue col dirilto obbicllivo; cosi lojslato deve supporri' 
(seoondo il principio moralc giuridico: quilibèt pfmumitur bônus ae 
juslus donec probelur conlrarium) che ognuno il quale trovasi al pos- 
sesso iu un modo esteriormeble apprezzabdc, si sia posto nel gmsto 
rapporto col dirilto obbiettivo. Siccome la personalilà liberamente ope- 
ratrice nel dirilto, è una base deli' ordine giuridico, cosi eonvien anco 
che essa sia prolctta nel suo immediato rapporlo con un oggetlo di di- 
rilto. Tu lia via siffalta veduta soggetliva dam diritlo c la intenzione re- 
lativa, si può inlrodurre non solo nel dirilto privalo, ma ben anco m 
molli'rapporti giuridici di stalo, come traltasi deiralluazione dei dirilto 
per parte d^na sola.persona, o d'una.persona morale; e 1'ordine nonclie 
il regolalo progresso nelle cose di slato richieggono che in certi casi si 
manlenga lo slato di possesso sino a tanto che Ia controvérsia giuridica 
sia composta. Ed anco come avviene la presa in possesso per parte dcl 
supremo potere'mercê Ensucapione, occorre pur sempre Ia vista sogget- 
liva e 1'intcnzione, la quale però eonvien novellamente si legiüimi per 
mczzo di un qualche riconoscimenlo interno, oppur trovando eslerior- 
menle alcuna forma obbietliva. Finalmente ia prc.sa in possesso e lo 
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stalo di possesso sono imporlanli anco nel dirillo inlernazionale, ove 
una potcnza regola il proprio rapporlo verso una cosa,, secondo la, pró- 
pria vista soggeüiva, la qual cosa può essero prima ordinala secondo il 
senso giuridico obbietlivo inlernazionale per mezzo^ di nconoscimenlo di 
allrc polcnze. Per lo che ofTresi nel possqsso il, rapporto soggellivo giu- 
ridico in lulte le sfere dei dirillo. 

In base alie diseorse cose ne è dato seorgere quanto di vero e di erroneo 
vi abbia nelle allre maniere di fondare il possesso. Pretermeltcndo le an- 
ticho teorie che consideravano il possesso non altrimenli di proprielà 
provvisoria, e gü inlerdetli possessorii aveano in conto di rivendicazioni 
temporance; e passando sopra alia doltrina conduccnlc il dirillo di di- 
fesa dei possesso soltanlo a quel princ.ipio di dirillo publico, che nessuno 
nello slato si possa far giuslizia di per sè; dopo la celebre opera di So- 
vignij, dominó la vedula che considera il i)ossesso siccome un semplice 
falto, come un rapporlo di fatio. In opposizione a siffallo insegnamcnlo, 
ollre quanto ebbc a dire Thibaut, osservò in ispecial modo e giustamenle 
Gans, quanlunque dirillo appoggiarsi ad un falto, o a questo rieondursi, 
e che pero il possesso è ad aversi per un dirillo, ma sollanlo per di- 
rillo relativo. Qucsta relazionc venia da Gans, in base ad una falsa ve- 
dula giuridica di llegcl, elevata a principio di tutli i rapporli giuridici. 
Savigny airincontro crcdca seorgere nel possesso quel medesimo rap- 
porlo di falto, che rendea giuridica la proprielà. Con somma verità egli 
rilrovava il principio delia tulela dei possesso nella personalità; luttavia 
ebbe ad errare nel credcrc che tal principio non fosse riposto nella im- 
mediata relazione delia personalità colla cosa, ma nella inviolabililà dei 
corpo, onde egli gíudicadelilloil turbamcnlodei rapporlo di possesso./'«cito 
il quale nella sua nozione soggetliva dei dirillo, crede erroneamente che 
il possesso come dirillo afíinc a quello delia persona, sia un « dirillo 
alia própria persona, » riponé in modo lrop|)o generale il principio delia 
tutela dei possesso nella inviolabililà dei volerc, il quale ha luogo non 
solo nel possesso, ma ben'anco in altri rapporli giuridici. Chi piü s'av- 
vicina al vero ô Sla/d che scorse il principio delia tutela dei possesso 
nella inviolabililà dei rapporlo di falto sussislente fra una persona cd 
una ma (1). Del reslo non si pensi sia esclusivamenle il fatio a cui si 
rannodino i rapporli giuridici, avvegnachè desso come tale non è, e non 
divenla giammai un dirillo, ma la è invcce la volontà considerala sic- 
come causa di rapporli di dirillo, la quale nella sua relazione giuridica 
soggetliva verso la cosa, fa meslieri sia lulelala. 

Ed ora facciamoci a sviluppare 1. i piú vilali requisili che emergono 
dalla nozione dei |tossesso. 

11 possesso richiede; l. La possibilita che una persona abbia un im- 

(l) Filosofia dei diriüo, II, p. aos. 
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medialo volere a conscguire un oggello, quindi che sia possibile vi sia 
la concorrenza dei polere e dei dominio di una persona sovra un oggello. 
2. La volontà o rintenzione di esercilare a proprio vantaggio e per sè 
un diritlo su quelfoggetto. E per ciò solo clie il possessore deliene in 
proprio nome dislinguesi il possesso dalla detenzione, e non perchè que- 
sla esprima un semplice rapporlo di fallo fisico, mentre anch'essa pre- 
suppone una volonlà in relazione alPoggello (come Bruns dimostrava 
evidentemenle combatlcndo la comune dotlrina), 3. La possibilità d'eser- 
citare replicalamenle un dirilto sopra un oggello, avvegnachè dirilli 
Quali sono la maggior parle delle prelese, non possono incarnarsi cbe 
una sol íiata; con questa cçssano, e quindi non si richiese per essi ullc- 
riore tutela. 

II. Da quanlo Si è deito resla determinata anco la sfera nelTapoIica- 
zione dei possesso. Tal nozione è applicabile ad ogni rapporlo che con- 
senta possibili rcplicali esercizii, quindi, 1. a tulti i dirilli rcali, di pro- 
prielà nelle sue diverse specie, delle servità, e dei pegno; 2. al d iritto 
scendente da obbiigazioni, come è il caso di obblighi che di lor nalura 
ammetlono un costanle e replicaio esercizio, p. e. le prelese di rendile, 
di alimenli; 3. ai dirilli personali e di famigüa ad ollcnere il manleni- 
nienlo, dirilli i quali accolgono ognora in sè alli ripeluti, p. c. il rap- 
porlo di un íiglio determinante le persone che s'ebbero sin qui per i 
di lui genitori. Tuttavia nelle relazioni personali ed in ispecial modo di 
famigüa, convien venga dal giudice modilicata od anco esclusa la lulela 
dei rapporlo di un possesso, nel caso che non sendo per sô legiltimo, 
avcsse a poler offendcre il lalo morale (1). Aderendo la pratica a siffallon 
tríplice rapporlo dei dirilto, almeno sin dal secolo 18, ne venne che i 
Ire nuovi codici appücassero in senso realc la nozione dei possesso, 
onde il tenlalivo di limitaria urlerà pur sempre conlro il senso ormai 
accettalo universalmente per giuridico, e contro il comune linguaggio. 

III. Spede dei possesso. É lalvolla il possesso ulteriormenlc determi- 
nalo dallo scopo che in esso si raggiunge, solto date condizioni regola- 
ti ici dei rapporli in rispondenza al íine. Indi sorge il dirilto di possesso; 
e siccome duplice può esserne la mela, una piü ümitala che esige tutela, 
cd una piü vasla cioc quella delFusucapione, quindi nc viene vi abbiano 
due manierc principaü di dirilli di possesso, il possesso per inlerdelli, 
ed il possesso d'usucnpione; ponchè due diverse specie di dirilli posses- 
Sorii. I principaü requisili dei dirilto di possesso, sono a) la mancanza 

(i) Bruns Ino. cit. p. 4a«. La consuela parti/.ione seguita anco da ürun'!, 
Ira possesso dcllc cose e possesso dei dirillo, io non posso indurmi a tenere 
per giuridica, avvegnacchè il possesso nel quale si vuol essere difesi non è 
ü possesso clie si riferisce ad una cosa come tale, ma che riguarda un sub- 
Wellivo,giuridico rapporlo. 
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di difello [non vizioso, como dice il cod aus.); b) la buona fede-, c) ü 
(jiuslo lilolo. Tali note fur pur consideratc soventi volte come maniere di 
possesso. Tultavia esse (ad eceezione delia buona fede per piú rapporti) 
non presentano alcun signiflcnto per sè slesse, ma ne offron solo in re- 
lazione ai due scopi e specie dfpossesso gia indicali. 

1. 11 possesso per interdelli ha la minima condizione di realilà: la 
mancanza di vizio è richicsta anche lorquando il possessore non abbia 
conseguito il possesso colla vinlenza, colTinganno, o per concessione pre- 
cária {vij ciam, precário), in guisa che il solo possesso per sè non vi- 
zioso consente diritto a giuridica protezione. I raezzi giuridici sono gli 
inlerdeiii onde conservare e ricuperare il possesso^ interdicía retinendce 
el recuperando; possetsioris. 

2. II possesso d'usucapione esige piü rigorose condizioni, a motivo dello 
scopo mollo esleso, avvegnachè debba tal possesso condurre alpionodi- 
ritto. Quesle condizioni sono Bell' usucapione ordinária, buona fede, le- 
gitlimilà ed un determinato lasso di tempo; nclla slraordinnria usuca- 
pione in cui Ia durata è piü lunga, non si fa caso delia condizione delia 
legitlimilàj ma vuolsi sempre la buona fede. Dal diritto romano richie- 
devasi la buona fede sollanlo a! cominciare dei possesso, ma il diritto 
canonico ed i raoderni codici (traune il francese), Ia vogliono per tutta 
quanta la prescritta durata dei possesso. La buona fede [bopa (ides) con- 
siste nel convincimento fondalo sopra verosirndí motivi, d'avere acquistalo 
un diritto ad un oggelto; la legillimità (jusltis litnlus) è riposla in un prin- 
cipio giuridieo alto per sè ad acquisire il diritto (come p. e. compera, 
donazione, eredilà). E dato essere ad un tempo possessore legiftimo e 
di mala fede; p. e. chi scientemente compera da un ladro, in quanto al 
modo di compera è possessore di giuslo lilolo, ma Io è anco di mala 
fede. Ed airincontro si può essere possessore di buona fede, e non avere 
il giusto titolo; come avvien deirusufrulluario il quale trascorre ollre i 
limiti dei suo diritto di usufrutlo nella persuasione che a lui speltino 
maggiòri diritti. 

3. Alia buona fede dei possesso, le leggi hanno con maggiorc o mi- 
nore eslensione annesse allre speciidi importanti conscguenze, circa il 
rapporlo subbiéftivo dei possessore verso 1'oggeUo, consegucnze c;he so- 
glipnsi di preferenza tenere in conto di particolari diritti dei possessore 
di buona fede. Cosi in forza dei g 320 dei cod. austríaco, il possessore 
di buona fede puo per la sola ragione dei possesso di buona fede, usare 
ad arbítrio delia cosa che egli possiede, consumaria ed anche distrug- 
gcrla senza responsabilità (1); questa conseguenza avrebbc a designarsi 
come possesso ulile di buona fede. 

(i) Dal cariillere giuridieo subbiellico a cui aceennano anclic Ic parolc: 
e senza responsabilità» con\crrebl)e come pur fece il diritto romano, deci- 
derc negativamente anebe il quesito: se le servitü cd il diritto di pego o di 
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Che sc ne piace considorare siffalle manierc di possesso, sooondo Ia 

sfera di diritto in cui possano altuarsi, com' anco nel senso dei nuovi 
codici scendenli dal dirillo romano, nc segue: 

1- 11 possesso per interdetli fa d'uopo, secondo i Ire codici. Io si ap- 
plichi a tulti i rapporti dei diritli pcrsonali, rcali e procedenli da obbli- 
gazioni, ogni qual volta hàvvi uno slato di yiossesso. 

2. 11 possesso di usucapione devesi colle teoriclie dei dirillo romano 
limitare come realc, ai diriüi reali (proprielà e jura in re aliena), e gli 
® un confondere oggetti dei tullo disparali, il dedurre da un 'possesso 
cbe non può essere totelato se non condizionatamente. anchè Ia prescri- 
zione che è pur inlrodolla a modo di eccezíone per sicurezza nei con- 
tcalli de'bcni reali. Jmperlanto nelle prelcse pcrsonali, perciò anebe 
fjuando il possesso può essere presupposlò a motivo dclle ripelute pro- 
slazioni (p, c. quando Iraüasi di rendite), fa d'uopo cscludere la prescri- 
zione. 

3. 11 possessore nlile di buona fede può trovar applicazione in tulto il 
dirillo sui beni. 

A tutela pcl possesso, avvi anclie mercê Tazione possessoria (inlerdelli) 
"na s]ieciale sollecila procedura, il possessoriwn (in conlrapposizione al 
Milorium). Anche il dirillo romano, il quale considerava il possesso 
per sè aslrallamenle, sonza Pintima relazione alia proprielà ed al dirillo, 
avea esso pure deliuealo esaltamenlc i due procedimcnti. AlPincontro la 
pratica tcdcsca, appoggiala al diritto tedesco ed al canonico, ha serbato 
il rapporlo dei possesso col dirillo obbiellivo: onde ne segue: l. essere 
ammessa conlro 1'azione possessoria, la liquida cccezione dei dirillo; 
2. potere anco essere congiunli il pvsseiioritm ed il pelilorium però cl^e 
muovano alio slcsso scopo (1). 

clic il possessore di buona fede cbbe ad aggravarc Ia cosa, sieno operalivi 
"llre la durala dei possesso conlro il vero proprielario. 

(i) AoverUma ilorica. II dirillo romano pose sullc prime una sollilc dif- 
terenza Ira possesso e dirillo in relazione alia proprielà. In^origine fti il pos- 
sesso limilalo a cose corporali come oggelli delia proprielà. Toscia vennc 
lella qualità dl quati possessin applicato ai diritli reali, o per Io meno senza 
contrasto, alie servilú. L'applicazione dei possesso ai dirilti reali, come anco 
I introduzionc d'un duplico possesso a lenore de' diversi scopi , dei possesso 
di usucapione dcl debitorc che ha dato il pegno , c dei possesso per inler- 
delli dei pignoratario; avrebbe polulo condurre Ia romana giurisprudenza 
;|d mia piú elevata nozione dcl possesso, ove la stessa non si fosse impasto- 
iato colla facile e predilclfa scappatoia dei quasi. Al dirillo canonico non 
isfuggl ia piú importanlc rcmola genesi delia nozione di possesso. Da prin- 
cipio fn applicalo il possesso dei diritli ai dirilli cpiscopali , come avvenne 
"ei «.concilio di carlagine, iiOj perciò in umepoca in cui non avean per 
termo inflticnza di sorta Ic tcoriehe dei dirillo germânico. II campo deli' a- 
2'one possessoria cbbe ad essere quindi dilalalo mercê la cxceplio spolii, in- 
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Secondo Ia teoria qui svolla, la dottrina dei possesso verrà posta nclla 

parte generale. 

trodolta dr Pseudo Isidoro-, e in forza dei decreta di CrazianOj Ia Glossa fu 
cstesa al Decreto, e la pratica canonica alta semptice regota, di modo che 
se ono smarrisce in qualunque guisa una cosa allrui per cotpa d^Itri, 
avrcbbe sempre facollà di chiedere 1'immediata restituzione. La condido che 
si ebbe a dedurne, accolse iu sè it vanlaggio delt' única azione romana, ela 
rese supérflua {Bruns tuo. cit. p. no). Fu poi di somma sconvenienza, e per 
nulla guisa logicacosa,quelladi estendere il possesso anco ai rapporli di fami- 
glia, p. e. ai matrimônio, come pur queila di inlrodurre neile azioni raatri- 
inoniali la partizione dei possessorium e dei petUorium , ie quali azioni sa- 
rebbe stalo mestieri fossero relle da erainenli vedule di moralità. Kellc de- 
cretali dei secoli 12. e ta. ebbe ad essere in parlicolar modo perfezionata Ia 
dotlrina dei possesso dei dirilti , mentre quanto ai possesso di proprielà. Ia 
scienza venne novellamente in piu guise ricondotta ai dirilio romano. I glos- 
satori diedcro tosto opera a restaurare soilanto Ia romana dottrina dei pos- 
sesso, ma tuttavia nou poteasi a meno di non scorgere in loro Pinfluenza 
dei diritto canonico. Nei secolo 1-1 i giurecousuiti ilaliani sostenevano il 
principio, doversi animetiere il possesso e la tutela di esso in tutti i jura 
incorporada, ne'quali il possesso polesse aver iuogo; senza distinguere se 
apparlenesse ai diritto pubblico od al privalo , al personale od al reaie. — 
II diritto germânico nella sua nozione delia personaiità , non avea distinto 
con tanta esattezza il possesso cd il rapporto obbiettivo giuridico, ammel- 
lendo s^z'allro uno guarentigia dei díritli. Quest' ultima concezione influi 
moltissimo sulla teoria e sulla pratica dei médio evo, II dirilio comune si 
fu una miscela di principii romani, canonici e germanici. Da siffatlo diritto 
comune vennero tratte quclle disposizioni sul possesso e sulla tutela dovuta- 
gliche furono accolle nei tre nuovi codici, i quali tutli applicano Ia no- 
zione dei possesso non solo ai diritli reali, ma cziandio alie obbligazioni ed 
ai diritti personali, 

La teoria di Savigny, cui ccrcarono i Jriii recenli cultori dei diritto ro- 
mino inlrodurre nella pratica, limitando cosi Ia nozione dei possesso, non 
appena la si vide favorcggiata dalla pratica, venne dislrutla dali1 opera di 
Bruns. E la simlle tendenza di alcuhi nuovi progetli (AIsazia, Sassonia) di- 
rella a limitare novellamente Ia nozione dei possesso ai diritli reali, non 
polè sussislere di conlro alia pratica comune e ad una piü profonda filosofia 
dei dirilio. 



LA PARTE SPECIALE DEL DIRITTO PRIVATO 

PRIMA PARTIZIONE 

IL DIRITTO PRIVATO GENERALE 

PRIMA SUDDIV1S10NE 

\L DIRITTO PERSONALE GRNERALE 

PROEMIO. 

§ 21. Del dirilto persomlc in generalc. 

II diritlo personale generalc abbrarcia le generali circostanze e. note 
^aratleristiche delia personalità umana inerenli alia essenza si deirindi- 
viduo, ehe ai rapporti giuridici (diritli ed obblighi) derivanli da nno 
scopo razionale di una data società. La nozionc dei diritlo personale ebbe 
sempre diverse sorti d'ogni allro conceito. Menlre la piü anlica giuri- 
sprudenza ammetfeva generalmcnte tale dirillo, c ognor piú s'andava 
formando il dirillo naturale, sicchè ne sorsero in particolar modo i di- 
rilti di liberta, c le recenlissime legislazioni tcdosche, nonchc i codici 
prussiano ed austríaco si occupano dei dirilti personali (1); la maggior 
parle de' moderni románeschi ne hanno aíTatlo bandila la nozione, e vo- 
gliono considerarc solo come modificazione delia capacita di dirillo, i 
rapporli subordinati al concetlo di persona (2). Quantunque il dirilto 

(í) II códice prussiano non d.i alcuha dcfinizione; il códice austríaco al 
§ s definiscc i diritli personali per quelli che in parte si fondano sopra 
'inalità personali ed in parte derivano da relaiioni di famiglia. II progetlo 
di nn códice civile per la Sassonia, il quale ancora al presente, come i! có- 
dice civile austríaco al § Ifi, senza curare la teórica dei románeschi, al g 2< 
dice; « ciascun uomo ha dei dirilti innati che si ponno conoscere dalla sola 
fagione, ed è quindi da considerarsi come persona; » dichiara al g ioi: « l 
diritli personali appoggiano a qualità personali, ed a rapporti costanli con 
a'lre pcrsonc. " 

(z) Cosi pure Unger, luo, cit. p. 223. La partizione porta da ms di dirillo 
Personale generale e speciale , viene conlrassegnata da ünger p. 225 come 
vieta ed errônea {Küstner de dcfeclibus júris communis prob. 7, c Kreil- 
"icycr osserv. II, p. ««o), negaodosi senz^Itro Tintroduzione delTessenza dei 
dirilti generali delle persone, come fondamento delia divisionc. Sovra tal punlo 



romano ncl opncepimenlo delia personalilá c dei rclalivi dirilli, fosse pc- 
jielralo dairinílnenza delia moderna convinziooc de' proprii dirilli, con- 
vinzione formata per effello dei crislianesimo e deirincivilimenlo uraano 
purê quel modo di vedere ê ancora inferiore alia concczione dei dirillo 
romano. Perocehò se anco in queslo sislema il dirillo personale èsopra- 
Udlo dirillo di facoltà tnllavia il earaltere delia persona impresso puro 
a tal ramo dei dirillo Ia eapacilà giuridiea, e (aslrazion falia dclfespressa 
designazione di un jun quod (td personas perlinfl o jm persomrum) in 
esso emimerò ed ammise de' dirilli che non hánno eonnes^ionc veruna 
eol semplice slalus. E ad osso ramo giuridico romano apparliene non 
solo, il dirillo alia inviolabililà dei corpo, alia dignità, ali'onore, come 
anco il dirillo delia persona al libero csereizig delia própria operosilà, e 
il dirillo di usurc delle proprie cose; i quali dirilli lulli, come seendenti 
dalla slessa fonle, veniano convcnienlemenle protelli da una comunc 
azione, la adio injuriarum (l), Lo stalns civitaiis altribuiva al Romano 
importanli dirilli, che possonsi tencrc per publici, e cbc tnllavia era no 
merenli alia persona. Ben sapea il Romano non esserc un l)arbaro,sog- 
gelto ad un déspota orienlale, per non anneltere alia própria persona 
dei dirilli onde cuslodire la liberlà, Tonore, la dignilà e la inviolabililà 
corporale. Ma il crislianesimo ha concepila la personalilá c Ia libcrlà, 
ancor piú altamenle, e le moderne legislazioni l'lianno in massima am- 
messa sebbene le conscguenze da derivarsi sieno e |iiú complele e piú 
regolari. 

jo non ronobbi i tluc scrillorí; ma Unger peró non s"oppooe. ba sussisténza 
tli un diritlo personale generale c nntica come il crislianesimo; e lo sludio 
delia personale generale è antica come il prislianesimo; c Io sludio delia 
personalilá umaiia assoluto e generale, riconobbe dei dirilli in tulli i ran- 
porli permaiientl (si confronli il g n) 

(i) Nel litolo di somma imporlanza per (ale quislione; de injuriis I). atio, 
leggcsi al § i: Injuriam atilem [ieri Labco uil anl re,aul verbis... §2 Om- 
ncmquc injuriam aul in cor pus iuferrí, uul ad ilignilalem aul ad infamiam 
perlincre (v. anebe 1. a, e I. es 1). ia. i) Unger invero opina, p. 407 cbc 
ií sc si volesse lenrn; ogni azione delTuorno come un dirillo concreto, sarebbe 
jueslieri annoverare una innumcrevole (?) serie di facoilà, che dei reslo non pf- 
frircbberò veruno |?)pratico inleresse." .lia onde siffalle facoilà non si inunillino 
come Ic arene dei maré, s^idopra appunlo la scienza, col ricondnrre, coroe è 
suo uííicio, Pindividuo alia spccie. td in vero Ia scienza non deve arrcslarsi 
uò ad una mera gcncralili, come starcbbe qui il dirillo delle persone scm[)llcc- 
jnenle generale, nè alie individualilà; ma collegare qucsli conlrarii princl; 
pii conciliandoli nclle spccie parlicolari. Cio pur fecero i giureconsujli rp- 
mani, col ricondurre Ic spccie dei jus e delia injuria nel § 2 e s cil. ali a 
Itilela corpo ris-, dignilas , infamia e domus. Unger però sostiene allrcsi cliu 
in quclle espressioni; «andar drillo, comprrare qua e colà le occorrcnli 
merci, fare un teslamcnlo, conlrarre malrjmonio >.• la nozione dei dirillo sia 
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Quesle proprielà pcrsonali sono per doppio riguardo oggello cii giuri- 

diche facollà od obblighi. Primieramente per la relazione alia persona 
("he ha coscienza delia própria volonlà; in sccondo luogo pel reciproco 
fommercio con le allre persone. Solto il primo aspelto il dirillo nalu- 
rale comune in armonia col dirillo civile positivo vicia ad una persona 
di recar nocumento a sè slessa, malgrado che per tal dmeto si ritrovj 
in contraddizione con i proprii principii; poichè avendo ammesso un di- 
rillo delia persona ad incarnare la di lei volonlà c ad usare delle pro- 
prie forze, sawbbe stala lógica conseguenza il riconoscere nella persona 
il polerc ginridico ad impicgarc la própria energia onde danneggiar sè 
slessa. II dirillo criminale in taleargomcnlo cbbe riguardo al vero senno 
ginridico cd al sentimento, e quindi minacciò di punizione in varie guise 
la persona che si rccasse danno. E per fermo quesla comune veduta 
npparliene al domínio delia moralo, avvegnachè quesla acconsenla possa 
il dirillo pcnale punire cziandio le opero immorali di una persona con- 
Iro sè slessa. Del resto la (roppo rigorosa nozionc dei dirillo costringe 
a confonderc nel dirillo pcnale con tanlo pericolo, senza conílni nelli, il 
dirillo e la morale, menlre che anche qui la piena e rella nozione dei 
dirillo manlicn forma la nola distinzione, ed apprcsso soppone al giu- 
dizio soltanto il lato ginridico di un'azione apprezzabile, ammeltendo ad 
un tempo vi sia una violazione giuridica ogni qudvolla vengano recate 

assunta nel largo senso giuridico (?), nel quale essa esprime ogni polere, 
ogni cosa Iccita, e che in tali casi si parla con nessuna esattez/.a di, un di- 
rillo privato; per il clie sMianno biasimo anclie i romanesclii da lui cilati, 
come Untcrholzner, Hehe, IVening , Schilling i quali pur videro il dirillo 
romano cosi com'?, non Iraverso il moderno prisma, cd acccllarono il vero 
dirillo privato particolare. — Ma senza osservare Irallarsi qni da prima sol- 
tanto delia sussislenza dei dirilli pcrsonali , menlre quesli formano Ia base 
comune al dirillo privato e pnbblico, convien pur ricliicdcre a qual scienza 
spetli occuparsi di quclle azioni. Poicliè nel Caso che Unger non professi le 
dotlrine storiclie degli aíiafOfa ossia delle cose indiiTerenli, non gli rimane 
allra scelta tranne quélla di asscgnarle ad una delle doe seienze praliche, 
'a morale od il dirillo. Esse però a motivo delia loro cstrinseca apparenza e 
rapporti, apparlengono al diritto, e, propriamente al dirillo privato; menlre 
qucslo predominando imrnediaiamcnlc nel diritlo, acconscnte il libero arbí- 
trio e Ia sciclla, e quinei appunto ovunque. in ogni parte, ne! diritlo perso- 
nale, nel reale ed in quello snlle obbligazioni, accoglie in se un polere cd 
una lecila facnllà. Per la qual cosa non si pqò in niuna guisa porre quei 
dirilli nella sfera dei dirillo pubblico. Gli é ben vero che il diritlo publico 
deve riconoscerli , proleggerli, e in parle anco gli spetta limítarli; ma il 
fondamenlo dei diritlo non è ncllo slato od in uno scopo dei medesimo , 
•na nella personalità, Unger, il quale biasima lanio írcquenle gli altri scrit- 
lorl per oscurilà , avrebbe pur dovuto come richiedo la scienza concepire i 
rapporli con maggior chiarezza, e non arrestarsi nè alie genqralità, nè alie 
'ndividualilà , mu porre i giusii parlimenti con opporlunc distinzioni. 

Enciclop. Giurid. tu 
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ofTose alia vila, sia che si volgano da una pcrsona contro sè slessa, o da 
altri si facciano. Ne è dato in alcuna -guisa sostenere 1'obbiezione, che 
nel primo caso Ia persona sarebbe simultaneamente subbiotlo ed obbietlo 
dei diritto; avvegnachè sia eminentemente proprio dei caraltere delia 
persona umana, l'essere insieme subbiello ed obbietto secundo le diverse 
direzioni. Corne Leibnilz scorgeva in lui per la coscienza delia própria 
persona, una redupUcalio existenliat; cosi queslo piü eccelso grado del- 
Tessere e Tinlima duplicità, scorgesi tanto nella coscienza moralesoppo- 
sta a giudizio, quanto nel diritto. La differenza dei rapp . ti in queste 
praliche sfere, emerge semplicemente dalla teorelica coscienza dei proprio 
essere, pcrocchè mentre qui 1' oggelto delta coscienza deli' essere, gli é 
una ed integra persona; nella morale, ed ancor piú precisamente nel 
diritto, non può mai essere oggetto dei diritto e dei giuridico giudizio 
tutta la persona, ma soltanto un singolo lato di essa, il caratteristico, e 
Tazione. Impertanto nella slessa guisa che la persona secondo queste di- 
rezioni può essere offesa ingiustamente da altri, può aneo oftVndere in- 
giuslamente sè stessa. L^bbietto è dunque lo stesso, solo cangiasi il sog- 
gello. Duplice è pure il rapporto, uno morale secondo i molivi, uno ob- 
bieltivo giuridico in sè a lenore che è esteriormente apprezzato; ed i 
doveri e gli obblighi riscontransi dei pari nel rapporto dei subbiello 
(consideralo quale essere agente) coll'oggelto. In tal guisa trovansi con- 
giunti tutti gli elementi dei diritto. Ma come per lulte le ccrchie delia 
personalità, ed anche pel diritto fa mestieri ammelfere una slèra di li- 
bera disposizione^ nella quale il poler centrale dello stato non deve im- 
rnischiarsi nè colla giurisdizione, nè coll' amministrazione; cosi è forza 
rimangano esternamente impunile molte ingiustizie che una persona fa 
a sè slessa, nè si abbiano a sopporre che al foro interno; mentre certo 
opere che la publica coscienza riconosce assolutamenle per violazioni al 
diritto, o che sono lali in relazione alio stato (p. e. la mutilazione di una 
mano per sollrarsi al servizio militare), soggiacciono alia publica puni- 
zione. Anche in tale argomcnlo vengono tracciali i conflni tra la cerchia 
privala e la publica, confini che si determinano eziandio per la intuizione 
morale giuridica dei popolo, e pel suo grado di civiltà. 

Dal (in qui esposlo è dato porre le seguenti proposizioni. 
1. Ilavvi un diritto personale fondato nel solo essere e ncll'mez/gfl 

delia personalità. 
2. Vi ha eziandio una pluralilà di diritli personali, che coslituiscono 

lante specie principali, quanti sono gli elementi primarii, le facollà e le 
cssenziali aspirazioni delia allivilà delia persona umana, delerminate dai 
fini delia vita (S 21). 

3. Queste precipue spccie di dirilti seendcnli dalla personalità umana, 
le son comuni ad ogni persona considerata qual essere sensibile e ragio- 
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nevolo, e costituiseono pcrciò un genernle dirillo pcrsonale, il quale 
escluso quello che si rifnrisce alia esislenza íisica, accoglie nei pid impor- 
'■inti generali principii fondamenlali, anclie l^nione di piu persone (per- 
sone ginridiche). 

■i- I diritti personali vengono esercilali: a) dalla fiersona jBersèslessa 
fi per lo scopo cui le è dato raggiungere senza Ia cooperazione degli 
sllri uomini, sendo che possa operare con giustizia o no verso sè inc- 
'teitna; b) nel vicendevole commtrcio cogli altri uomini. i quali sono al 
Postutto lenuti ad un contegno negativo, col non rccar moléstia o danno. 

5. Non il diritlo, ma P esercizio di esso viene deleianinato e spesse 
Gate limitafo altresi o dei tntto impedito dalle leggi, alie quali ciascuna 
persona ò astretta ad obbedire come alie essenziali forme dei diritlo 
quanlunque volta che le non violino i santi diritti dello spirito (p. e. di- 
ritti di religione), nel qual caso ognuno deve esaminarc, se debba ubbi- 
Gire piutlosto a Dio che agli uomini, sommettendosi in pari tempo alie 
punizioni legali. Ed è di colanta importanza che sJabbiano sempre i diritti 
formale sanzione dalla legge, che ogni legislatore deve adoprarsi assais- 
simo onde dislrnggere il pregiudizio, che le leggi faccianb qualche cosa 
Gi giusto od ingiuslo. 

6. I diritti personali sono assoluli, in quanto che scaturiscono imme- 
Gialamcnle dalla personalitá, sendo che sussistono senza vi sia mestieri 
presupporre un'opera per parto dei soggetto o d'altri. Vengono delti 
altresi diritti fondamenlali perchè sono lebasi di altri diritti che diconsi 
Gerivali, i quali si ponno sempre ricondurre a qualche diritto fonda- 
Dientate. 

7. Si danno pure dei diritti personali i quali in vista di personali rap- 
Porti — che secondo le circostaiize si conccpiseono diversamente, — non 
Ponno essere acconsentiti alie persone, se non dal diritto positivo. 

8. I diritti personali formano il fondamenlo generale al diritto privato 
0 publico, però che sia la personalitá in ispecial guisa il punto di par- 
•enza e lo scopo di quaísivoglia diritto. 

§ 22. Dflle particolari specie, o divisione dei dirillo personale. 

II diritlo personale si parte a tenore degli essenziali rapporli delia 
Vl'a in particolari specie di diritti, i quali sono generali, e di cui cia- 
scuria include alia sua volta la possibilita di molti diritti singolari. Nella 
stessa guisa che i rapporti delia vila scendenti dal solo principio delia 
vGa umana, formano una divisione secondo i generi, le specie e le in- 
Gividualità, cosi anche un solo dei diritti personali ammette una rispon- 
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dfinlo parlizione (1). La formazione dei rapporli delia vita si compie pcrò 
sovra basi eomposle di due parti inlegrali cosiiluenti la persona umana; 
una eeeelsa, divina, assoluta, manifeslanlesi nella ragione, e iie'scopi 
suoi assoluti; Taltra individmle composta di spazio e di (empo. I quali 
due elementi ritrovansi costanternenle nell' uomo in intima uniono, cosi 
che anco gli scopi assoluti, quantunque debbansi ognora come (ali ono- 
rare e seguire, vengono in piú modi limilali dairiudividualità dal tempo 
e dallo spr.«',io; e dal canto suo anco P individuale, limilalo c finito con- 
vien sia nobilitalo da una mola piú sublime. Vi ba (juinrii due specie 
principal! di relazioni o di dirilti: 1. obbieltive relizioni di scopo, ed i 
dirilli indi scendenti; 2. relazioni e dirilti di individualilà. A siffatta par- 
lizione nc torna ulile limilarci qui per quanto, spelta il diritto privalo, 
éd incominciarc la tratlazione delia seconda specie. Del resto ricscc van- 
taggioso il rammentare non essere tali rapporli in veruna guisa dirilti, 
ma accogliere essi in sè a tenore di loro reciproca destinazione c con- 
dizione, rapporli giuridici e dirilli. 

1. / rapporli di individualilà; 
A noirindividuo considerato in sè. 
l. Fa meslieri aver riguardo airindividuo umano, qual'esserevicenle, 

dal concepimento fino alia morte, Col principio delia vita è data la ca- 
pacita ad acquistar dirilli cd anco un'abililazione. Siccome la sua vila è 
già dal primo istante prolella con dirilto preventivo c penale, cosi ric- 
scono anco nel dirilto privalo guarenlili in molli casi al feto, lorcbè 
trallasi de'vantaggi suoi, cerli dirilli; p. e. nel dirilto di crcdità, se cglí 
nasce vilabiíe. Quinei il principio dcl dirilto romano: « Qui in ulero 
esl perinde ac si in rebus humanis esset cuslodilur qnoties de ejus com- 
modis guwrilur. » La è ipicsla una fizione ben lungi dalfesser necessá- 
ria, poicbè il diritlo dcl nasciturus è da intendersi come condizionato 
alia nascita. — La nascita, per cui la vita dcl liglio rimanc indipendenle 
per esser staccata dal corpo delia madre, fosse anco per uu islaulc, e 
devesse pure cessar loslo di vivere; la nascita non determina il princi- 
pio delia capacita dei dirilli, ma delf acquislo dei dirilli eventualmente 
destinali al bimbo, ed è la condizione di ulteriore alliludine ed abilila- 
zione ad aquistar dirilli. — II termine delia idoneilà giuridica e delia 
abilitazione viene pòrlo dalla morte. Sc non che sorge lalvolta un dub- 
bio, se taluno sia tu tf ora vivente. Le leggi civili apposero diverse con- 
dizioni alia supposizione delia morte. Secondo la pratica dei diritlo co- 
munc, convien slgnori ove sia una persona e che sien scorsi almeno 70 

(l) Tale parlizione la troverai piú largamciile svolla nella inia filosofia de' 
flirilto a pag. .'MS-iai, ove diusi in 8 parli il dirillo pcrsonalc. Ivi quest' 
dirilli personali sono Iratlati come principii comuni al diritlo privalo e puO- 
blico. V. anche liõãer, Dirillo naluralc p. loa-ioo. 
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anni dalla di lui nascita, percliè la possa esser dichiarata morta. II di- 
•"ilto austríaco vuole un'ignota assenza di 10 anui, e 80 anni decorsi 
dalla nascita. 

2- Le differenze parlicolari ed cssenziali nella vila flsica e spiriluale 
deirindividno, le quali non sono dirilli in sè, ma che tuttavia collegansi 
a rapporli giuridici (dirilli ed obblighi), sono; 

a) La differtnza d'elà. Offrono un senso giuridico itregradi seguenli 
a) la maggiore ela che pel dirilto romano comincia col compimenío dei 
25,'anno, dei 2í. pei diritti austríaco e prussiano, 8 col 21. in Fràneia (o 
nc'paesi renani), Inghilterra, Baviera, Sassonia ed Assia-Darmsladt. Chi 
non è giunto a tale età, dicesi minorenne (minor). P) La pnbertà (pu- 
berias) che generalmenle principia col compicre dei 14. anno (pel dirilto 
romano Ia femmina era maggiorenne col 12, anno); chi non ha peranco 
rsggiunta tale età, chiamasi impubere. y) L'infanzia (infanlia) che gene- 
ralmenle dura flno al compimenío dei 7. anno, — In armonia a siffalto 
differenze di età viene specialmente modiílcala con lutla esatlezza Ia ca- 
pacità giuridica, e si attribuiscono anche nei casi evenluali, dcterminati 
dirilli. Gli infanti non sono generalmenle imputabili, nè possono mercê 
'e proprie opere aquistar dirilli, nè obbligarsi, avendo sempre bisogno 
di un tulore. Gli impuberi che hanno compiuto il 7 anno, possono già 
d' per sè aquislare il possesso, e secondo il códice austríaco (§ 8GN) ac- 
rellare una promessa che lor lorni vanlaggiosa, ma non obbligarsi; in- 
somma migliorare e non mai rendere meu prospera la própria condi- 
zione. Invece ai minorenni, quantunque sieno di per sè soli incapaci di 
stringere obbligazioni, losto che abbiano seorso il 14. anno, sono accon- 
Senliti alcuni speciali diritti. La maggior età fonda la piena capacilà 
^'fzione. 

La di/ferenza di sesso, che tanto nel dirilto romano, quanto nei 
Piu anlichi diritti tedeschi era di somrno momento, appoggia anco al 
Presente lievi giuridiche diversilà (nel dirilto cambiario tedesco, anco le 
^onne possono vincolarsi con obbligazioni di cambio). Soltanlo si mani- 
festan piú grandi differenze, per quanto spetla alia vita publica. 

c) Le differenze delia saliilc di spirito e di corpo, come è a dirsi delia 
^cnienza, mania e furore, non sospendono giammai la capacita giuridica, 
'Ga bensi (juella di azione, eccelto nei cosi delli lucidi inlervalli {lúcida 
"Uervalla), eccezione che il códice austríaco non ammise se non per gli 
a"-' di ultima volonlà (§ 867). — AlPalienalo di mente, viene pareggiato 
11 prodigo in quanto trattasi deli' amminislrazione di sua sostanza non 
•■"Ppena che dal giudice venga dichiaralo dissipalore. Altri diffelli corpo- 
ral'. come cecità, sordilà e simili, hanno pure giuridiche conseguenze. 

•O- 1 rapporti delLindividuo in relazione aWesterno, sono: 
L La parenlela, che è di tríplice spccie. 



— 230 — 
n) La consánguineilà, ossia il rapporlo di piü persone fondato sovra 

ia procoziono, c sal!a conscguonto comunanza di sangue. Tali persone o 
trovansi congiuntein liiwa m/d.laquale si parte ullcriormenleinlincaascen- 
dentale o discendenlale; oppure sono collegale in linca eollaterale. Diversi 
principii dominano nel dirilto romano e nel canonieo cirea lacompulazionc 
dei gradi di parenlela nella ünea collaleralpj poiehè il primo la determina 
secnndo il numero delle gencrazioni elie snssistono fra piü persone (tot 
sunl gradus i/nní sunl gcncrationes); ed il secondo pone Ia regola che 
nello slesso grado in rui una persona di una linea,- ed anehe in linea 
disngualc Ia persona piü lonlana, trovasi eongiunta con un, comnne 
ascendente, sia eongiunta altresi eólia persona deli' allra linea. Nei mo- 
derni eodici predomina la vedula dei dirilto romano. 

h) La parenlela delta filtizia risulla dalTadozione, vale a dire accogli- 
menlo in luogo di figlio. Secondo i principii delia chiesa cattolica si forma 
una parenlela spirituale (ra il liallezzalo e cresimato e genitori suoi, col 
padrino ed amministratore dei sacramento. 

r) L'afíinità è la relazione di un cônjuge coi consanguinci deiraltro. 
Alia parenlela nalurale vanno congiunli i piü imporlanti dirilli ed ob- 

blighi, in parlicolar modo come è il caso dei dirilto d'eredilà. 
2. I rapporli di stato, elie solto il punto di vista delia nascita — come 

nobillà, borghesia, contadini — furono già iníltienlissimi, in guisa che 
il dirilto di una singola classe si opponea al dirilto privato civilc co- 
mune; al presente, mercê la lendenza universalc a fondere lecondizioni 
tutle nella generale borghesia, perderorio lá maggior parte di loro in- 
fluenza sulle relazioni di diritlo privato, Tüllavia in forza deirarlicolo 
Ai dcirallo ledesco di confederazione, (rovans! assicurali certi privilegi 
alLalla nobillà, in tulti gli slali delia confederazione. Ma per una esigenza 
venicnte delia necessita di sociale divisione, devonsi organare in luogo 
delle antiche classi, gli slali nalurali a tenore dei principali tini delia 
vila, cosi come sono contrassegnati dalle diversc direzioni, e per queslo 
slabilire particolari dirilli privali. 

3. La cittadinanza fonda la condizionc airacquislo ed csercizio di,certi 
dirilli privali. Di regola però gli siranieri, in quanto spclla al diritlo 
privalo, sono pareggiali ai nazionali (èod. civ. aust. S 38, cod. lerri. pruss, 
§4.1-45). t-(

:
4 

11. i dirilli personale relativi ai generali scopi delia vila: religioné, 
coslumalezza, arte, educazione, commcrcio e mestieri; ed atlinenli ai piü 
elevati raràlieri fondamentali delle persone, come liberta ed onore, se 
banrto somma importanza nel dirilto publico, non mancano ]>er fermo 
di interesse anco nel diritlo privalo. Essi forman Ia base delEabilitaziono 
alie azioni di qnalsivoglia persona, operante per sè slessa, e per quelle 
persone che riirovansi nella sua sfcra privata, e solto la di lei podeslá 
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(figli minori); azioni che a lei si manifestano per condizioni onde incar- 
nare le proprie aspirazioni religioso e morali; oppure per soddisfare 
alia vaghezza di islruir sè ed i proprii parenli, sia di per sè stessi, sia 
per mezzo dei librij o per cura d,aHri; o finalmente per racquisto, caso 
ed alienazione de'beni materiali, come allresi per proteggere il proprio 
onore e liberlà. 11 dirillo privalo delia persona individuale, abbraccia 
necessariamente la casa qual sedo permanente deiresislenza, e i piü no- 
bili popoli che tennero in gran conto la própria porsonale liberlà, hanno 
sempre cinto di speciali guarenligie il dirilto dei domicilio, non allri- 
menli d'una emanazione delia personalilà nello spazio. Fra i diritti per- 
sonali, hanno sommo interesse nel dirilto privalo quelli relativi alia re- 
ügione, alia liberta ed all'onore. 

1. In riguardo alia religione, primieramente coll'articolo lü deli'alto 
di confederaziono germânica è stabilito per tnlli gli stali di questa, il 
principio delFuguaglianza dei diritti civili e politici in favore dei membri 
delle tre confessioni cristiane. Airincontro la civile posizione degli obrei 
è per la religion loro modifleata in molli stali, i quali però loro aceon- 
sentono Fesercizio libero di essa religione. — 11 dirilto privalo di reli- 
gione include in sé anco la -facoltà giuridica, e di mutare confcssione re- 
ligiosa secondo la própria credcnza, e di praticare nella própria casa 
cerimonie religioso che rispondano alia intima convinzione. Per ogni 
osterno sociale esercizio, è in potere dello slalo imporre quelle condi- 
zioni,-che sono richieste tanto alia pacifica sussislenza simultânea de'di- 
versi culti. quanto dalla sicurezza e scopo dello slato. 

2. Al presente la liberlà delia persona è ammessa in tutti gli stali che 
non riconoseono la schiavitü o proprielà di una persona quale dirillo 
fondamenlale deli' uomo; le offese a queslo dirillo sono oggello dei di- 
rillo penalc." 

3. L'onore, che c una posizione delia vila morale delia persona, altri- 
buisce a quesla cerli diritti, volendo che si abbia la slima allrui, violando 
ogni azione per parte d'allri che la possa offendere, e acconscnlcndole 
pure la própria difesa (p. e. negli attenlali conlro 1' onore delle donne). 
In ollre gli è esso slesso una condizione alPesercizio di alcuni dirilli nel 
dirillo privalo, e molto piü nel publico. Negli odierni diritti comuni, a 
motivo de' mutali coslumi, trovan rade volte applicazionc i principii dei 
dirilto romano e dcl tedesco sulPonore e disonore. La pratica, le consi- 
derazioni di moralilà e le leggi servon di norma. 

Tufle le qualilà caratlcrislichc delia persona offronsi da prima come 
indipendenti basi di dirilli e quindi anco per ulteriori modiflcazioni delia 
gencrale capacita giuridica, nella sua wfluenza circa 1'acquislo c Fuso 
d'aUri dirilli. Di piü ad esse qualilà si annodano anco e/fellivi dirilli; in 
guisa che. si parla con csallczza tanto nel senso delia matéria, quanto 
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in quello delia língua, dei dirilli di religione, di liberlà e di onorc, 
come altresi dei dirilli deli'ela, dei sesso, delia parentela, e cosi di se- 
guito. 

§ 23. Delle persone giuridiche (l). 

F. Nozione. La nozione di persona fu astralta dalPesistenza di un solo 
uomo, ed apposta ad una idealc unione di persone, deslinata ad .un fine. 
Siffallo modo di vedere non è ad aversi per fizione, avvegnachè appogg' 
egli sovra veri rapporti delia vila, e in ogni caso riferisca Tullimo line 
a singole persone (-z). 11 fondamento di tale eslensione delia persona, è 
riposlo nella brevità delia vila umana che vuol essere prolungala. Sendo 
che vi abbiano degli scopi che richieggono operosità comnne. od avvan- 
zano Ia forza e la breve durala delia vila dell'uonio indivíduo, torna ne- 
cessário alio intento di raggiungere quei tini, sia rettamente ordinata 
unMmminislrazione permanente, avente attività e sostanza comune. Come 
neirindividuo umano Fanima razianale si è il fondamento delia persona- 
lità, in egual modo uno scopo ragionevole si è, non allrimenti delFanima, 
il giuridica fondamento delia personalilà idealc. Nel pieno o general 
senso delia parola, devesi quindi appellare giuridica persona, ciascun 
tutto ideale composlo di persone, legalmente esistente, avente uno scopo 
qualunque, sia religioso, quanto morale, scientitico, artístico, economico, 
o qualsivoglia altro. La relazione dello scopo col lullo ideale, può essere 
essa medesima diversa nel modo, in quanto che sia dato raggiugnerc lo 
scopo o per F unione. o nelle persone aceolle idealmente insieme (p. c. 
orfani, poveri, infernai). L'ideale iniero o complesso di persone, non che 
lo scopo da lui od in lui raggiunto, non può rnai essere considerato in 
modo sensibile una facoltá, senza beni reali. Ma sarcbbe però cosa dei 
tutto errônea il conlemplare anche qui, come usano i piü dei romanesclú 
seguaci delia limilata nozione romana, il lato giuridico sollanlo nelle so- 
stanze, avvegnachè quand' anco qucsle sieno il piü delle volte la cosa 
principale, non rappresenlino tullavia che un sol lato dei rapporlo giuri- 
dico. Per la qual cosa fa mcsticri che innanzi al rctto senso svollosi nei 
dirilli germanici e nella recente civiltà, si rifiulin le romanesche vedute 
di Savigny e degli altri romaneggianli, i quali tengono solo per persone 

(i) La nozione di « persona giuridica » non è nulla piè d'una contraziono 
vcrbale di una giuridica ideale « comunanza di persone » c riniane ancora 
a rispomlersi alia domunda che chiede com'; una tale comunan/.a possa es- 
sere suObíello di dirillo, senza lizioue. Ma in vero sono sempre suhbietli dei 
dirillo, persone detcrminale od iudelerminate, però secondo una Comune 
direzionc, od uno unità di scopo. 

(a) Tal matéria Irovcrai bene ed cslesamcnlc svolla da Blunltchli, Dirillo 
privalo I. p. iüs-ici. 
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giuridiche qudle ideali coraunanze di persone che e sono alie ad aver 
beni reali e ii posseggono in fatti. Alie persone colleltive che intendono 
a scopi razionali, come sono le sociclà religiose, le scienliflche, le lelte- 
rarie, ò di sommo momento sia innanzi tutlo riconosciuto in esse, se- 
condo ccrle norrae, il diritlo alia esistenza e airoperare, essendo ben 
di poco rilievo laniministrazione delle loro soslanze forse troppo lenut 
alio scopo ed alie persone. Le soslanze possono trovarsi in differenti 
rapporli eollo scopo. O desse formano lo scopo slcsse, come è il casodi 
lulte le socielà di commercio; oppur servono alio scopo, o, in allre pa- 
rede, come fattori principali, il che avviene nclla fondazione, o sussidia- 
riamente, come in una socielà lelteraria già coslituila. Alcuni Ira piü re- 
centi scrillori hanno proposto di chiamar morali, lulte le persone ideali 
presso cui lo scopo ético va innanzi alie soslanze; e le allre, persone 
giuridiche. Ma codesto sarebbc un sancire Perrore per cui liensi non vi 
abbia cosa giuridica che a' beni reali non si riferisca. Al postullo polreb. 
besi chiamare le une persone ideali, etiche giuridiche; le allre, palrimo- 
niali giuridiche. Tultavia le diíferenze sono meglio dislinte dalle spccie 
dalle persone giuridiche. 

Per quanlo spelta propriamente alie differenze essenziali che corrono 
Ira le persone giuridiche e la individuale persona lisica, si osservi che 
a quelle non sono per niuna guisa applicabili quei rapporli di diritü 
che sono propri dei lalo sensibile delia personalità, quindi delle relazioni 
di clã, di salute, di alienazione mentale e di famiglia, r.onchè (piei diritü 
credilari legitlimi che Irovansi fondali sulla consanguineità, quanlunque 
esse persone giuridiche possano testare. 

II. Le principale specie delle persone giuridiche vengono deterrainale 
solto due aspelli : 

1. Secondo la diversità dei prccipui scopi reali ; 
2. A tenore deda diffcrenza delia posizione giuridica dei singoli mem- 

bri, in confronto alia persona giuiddica considerata quale nnilà ideale. 
1.) Sccondo Ia diversità dei principali scopi giuridici, religiosi, scien- 

tifici, commerciali, morali sono giuridiche persone a) nclla sfera polilica- 
lo slalo in sè e nci principali impiegati ed aulorilà proprie; come pure 
i comuni ; b) la chiem e le socielà religiose ; c) le socielà scienliflche, 
arlistiche, pedagogichc, edeziandio singole parti di esse (p. c. faccollà); d) gii 
istituti c socielà di trafíico e commercio, e)glistabilimenti di benefleenza, 
in parlicolare le fondazjpni e socielà pol rieetto de' poveri, orfani ed in- 
fermi r ed allre simili. 

2). Secondo la diversità delia posizione giuridica de' singoli membri 
rispelto alia unilà ideale delia persona, specialmenle riguardo al patri- 
mônio, vi hanno ire specie avenli in sè slcsse una possibililà di giuri- 
ridica esislcnza anzi sussislcnli eíTellivamcnte : 
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1. Havvi la prima specie quando la persona giuridica avula in ronlo 

di ideale unilà, si è il soggelto abilitato dei patrimônio, in guisa che le 
individuali persone componenti la suporiore ideale, non sieno proprieta- 
tarie, Questa è la persona giuridica romana la vniversitns personarum, 
e per lo piò ilicesi corporazione. Ad essa apparlengono le istituziòni di 
beneficcnza, i convenli, le università, parecchie manierc di corporazioni 
d' arti od associazioni, ed in generaie qucllc corporazioni nelle quali i 
singoli membri si tengono in conto di trascorrimenli che nulla piü si 
hanno d' un temporaneo usufrutlo. Quinei ne segue necessariamente che 
alio scomparire di siffatla persona giuridica, il patrimônio non si devol- 
va agli inriividui conlemporanci, ma passi alio slalo non allrimenli di 
soslanza senza padrone. 

2. Una seconda specie di persona giuridica riscontrasi ove solíanlo 
i singoli membri souo i soggelli abilitati dei patrimônio, e che però 
qucslo gli è diviso tra di loro sulla base di principj delia comproprielà. 
Quesle sono le consuele socielà cui lutta^ia molti romaneschi non vo- 
gliono slimare come persone giuridiche. ma che malgrado opposizioni 
sono giuslamenle come (ali indicate in pratica e nei nuovi codici. Ad es- 
sa specie apparlengono le Ire specie di ,società induslriali, la colleltiva, 
1' accomandità e 1' anomina , parecchie associazioni di assicurazione, e 
molte allre private riunioni inlesé a leciti scopi. E quivi alio sciogliersi 
delia società la sostanza vien divisa fra i membri esislenli. 

3. Si dá una terza specie di persona giuridica, quando Tabilitazionc c 
inerente secondo diverse direzioni, e ad essa persona considerata sicco- 
me uvilà ideale, e simultaneamente ai singoli membri suoi, cd il rap- 
porli di patrimônio viene rcgolalo secondo il conceito germânico di so- 
slanza comune (v. § 28). Siffatla manicra di persone giuridiche vien 
delta da molti cnnsurzio (1); ma havvi inccrtezza di molti e sommi dispa- 
reri che si danno intorno al concctlo ed importanza di essa, comunque però 
si accordino parecchi nel riílutare la nozione di coloro, che ammellono in 
proposilo Tantitesi romana delia vniversilà sia chi' nasça da un conlratto 
(socieías), o dal caso. Queslo consorzio offresi come Ta interna riunione 
organica d' enlrambe le opposlc isliluzioni delia universitas e comrnu- 
nio. Di consuelo il consorzio ha di comune coll' nniversilas il carallere 
di durevolezza e d' ordine, e comunque esso non allrimenli delia com- 
munio acconsenla agli individui un' abililazione, lullavia la operosità ed 
ingerenza che ((iicsti hanno nel consorzio non viene delerminata in parlií 
quantitativa, ma di qualità, non allrimenli che avvicne nella proprielà divisa 
(v. <; 28). Quesliconsorzi si risconlrano nei consorzi di famiglia, di comune, 

(i) II coucello dei giuridica consor/.io germânico vier.e abbraccialo da Pc- 
teler, lilunuchli, Schüler, ffeiske, ed allri, (id c riiiuiato da Thõl, Gcrbcr, 
JValier e da allri. 
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di marche, di argini e dighc e di molle corporazioni di meslieri c mae- 
slranze. Gü è necessário che alio scioglimento di siffalli consorzi assunli 
come unilà, concorra P adeslooe dei singoli membri, a cui si devolve la 
sostanza in proporzione dclerminala, o da determinarsi. 

III. I principi di dirllo. Siccorne la persona giuridica la c ancor 
meno delia individuale, una semplice soslanza di dirillo privalo, cosi il 
suo lato publico ginridico in relazione alio slato si rivelacon piú grande 
evidenza.. e convien lo si consideri piú diligentemente. E qui fa 
mestieri slabilire il principio generale che comunque lo slato non 
debba aversi per base e causa (causa efficiens) dello persona giuri- 
dica, convien lutlavia si immischi nell' origine, alia cosliluzione, albam- 
ministrazione, e sovenle anco alia line delia persona giuridica. 

I rapporli di dirillo delia persona giuridica sono regolati dalle condi- 
zioni riferentisi ai di lei rapporli vitali. 

Le condizioni dei formarsi o coslituirsi delia persona giuridica, si al- 
leggiano diversamente secondo i rapporli di civillà d' un popolo, ond'è 
che sia dei lutto erroneo lo stabilirle aslrallamente uguali per lulle le 
parlicolari specie dclle persone giuridiche. Nel médio evo ebbero a for- 
marsi molte persone giuridiche d' ogni maniera, senza che vi cooperas- 
se 1' approvazione deli' aulorilà dello slato, c perchò era assai debole 
una tale aulorità, c perchè sommo 1' impulso alia formazione dei con- 
sorzi. Ma nei lempi piú reccnti sendosi immulata la posizione delia au- 
lorilà dello slato, e accrcsciulasi la di lui superiore vigoria, collo esten- 
dersi de' doveri di difesa e cura speltanli ad essa aulorità e col domi- 
nare delia pubblicilà che luita penetra ia vila dello slato, coviene am- 
mctlere che lo stalo del)ba conoscere (per annunzii ed esposizione di slaluti 
pfesso una aulorilà pubblica) ogni giuridica persona. E tal connosccnza 
fa meslieri tenere in conto delia piú piccola condizione deli' esislenza 
d'una persona giuridica; cd alio slato c inerente ad un (empola faccollà 
di impedire Ia formazione e la vila delia persona giuridica con tulti 
que' mezzi acconscnlili dalla di lui costituzione, ogni qual volta lo sco- 
po ed i mezzi di essa persona lornino contrari alie di lui leggi. Però 
lo stato mercê tal conosccnza dovrebbe andar pago di seguire con mol- 
le persone giuridiche, dè scopi liberi soeiali veramente umanilari, reli- 
giosi, lellcrari. AH' incontro ben diversi sono i rapporli di persone 
giuridiche, la di cui operosilà trovasi strellamente collcgata cogli inie- 
ressi economici nazionali, ed alie quali col formarsi dei patrimônio, ri- 
mane limilato il principio naturale delia responsabililà e gúàrenligia 
personale, come è il caso nelle socielà per azioni o nelle collellive, o 
dove sussislendo dclle islituzioni, fa mestieri si coileghino colla vila delia 
socielà e dello slato, come: fondazioni, comunilà , ordini. Per tali oon- 
sorterie occorre la precedente approvazione dello stalo , approvazione 
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che tuüavia non avrassi a ooncedere arbitrariamente, ma sccondo le 
norme generali regolatrici dei dirilto di riunione, e premesse Tesame 
degli staluli e di lulti i rapporti condizionanli. Onde conoscerela rela- 
zione delia persona giuridica coll' interesse generale , ha lo stalo il di- 
ritto delle superiore vigilanza, che può essere pralicata in diversi modi 
e secondo le circoslanze anche col mezzo di commissari. Tal vigilanza è 
pur necessária su lutte le società economiche nazionali deli' industria. E 
sarebbe cosa sommamenle giovevole 1' incaricare le camere di commer- 
cio e d' industria di guardare la formazione dei patrimônio, nonchè la 
regolare resa annua de' conti esponenli il vero slato delia società ecc., 
mentre però la vigilanza superiore sarebbe pur sempre riservala al go- 
verno dello stalo. 

Alio stato spetta anco il diritto di sopprimere nè modi leggitümali 
dalla própria cosliluzione, quelle persone giuridiche il di cui scopo vien 
riconoseiuto contrario al bene comune, oppure non è piü effelluabile 
(p. e. in un deterrninato luogo). Come trallasi di corporazioni religioso 
occorre la concordanza colla superiore autorità ecclesiaslica. Del resto la 
è sempre una esigenza dei dirilto, ed un costume pratico, che.il patri- 
mônio di una corporazione soppressa, abbia ad essere adoperato per 
„copi simili o per lo meno aflini a quelli cui inlendea la cessala perso- 
na giuridica (l). 

IV. I rapporti interni di una persona giuridica sono regolali partico- 
larmente dallo scopo, quindi dalla specie di comunanza dei patrimônio, 
e per solito dagli staluli i quali per conseguenza danno norma prima 
di tullo. Nella mancanza e pel completamenlo di essi, si possono de- 
durre determinati principi dalla essenza delia persona giuridica. Nel- 
1' accoglimenlo degli staluli, in ispecial modo come traltasi di qúelli 
delle società induslriali, 1' autorità dello slato deve soprattuto osservare 
che un' oligarchia fondatrice non leda gli interessi delia grande maggio- 
ranza come ingiusle determinazioni, con esuberanza ne' dirilti di fonda- 
lori, per condizioni aggravanli nell' alluazion dei consorzio (p. e. un 
troppo grau numero d' azioni). — Del resto ebbimo già ad accennare 
come esigenza dei diritto e deli' umanilà, il bisogno che corre di schiu- 
dere un vasto campo ali' alluazionc di doveri positivi, morali e giuri- 
dici, collo islituire delle casse di pensione a beneficio delle vedove e 
degli orfani, nonchè pei membri operosi delia socielà. 

L' incarnazione de' dirilti e de' doveri delia persona giuridica avviene 
per mezzo de' rappresentanli. Mercê tali organi, e mediante disposizioni 
di ultima volontà essa può in determinati casi acquistare possesso, pro- 
prietà, dirilti .reali e prelese. 

(i) 11 dir. territ. prus. II. c. S 'as, sancisce clic lo stato deblia uver Cura 
che in appresso si raggiunga piu che sia possibile rintenzione de1 fondalori. 
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S 2i. Passuggio al dirillo di economia privala ossia nl dirillo di 
patrimônio. 

11 dirillo personale è stalo riconosciuto come nn dirillo generale, av- 
végnachè cosliluisca Ia base non solo d' ogni dirillo privalo c pub- 
blico, ma allresi di tulti gli speciali dirilli privali. Come si ebbc 
a dire precedenlemenle ^ dobbiam guardarei dal limilare in oppo- 
sizione ai nostri piü elevati e colli rapporli delia vila, il dirillo privalo 
al solo dirillo di patrimônio. Ed in vero queslo bencbè prcdomini 
esteriormcnte nella nostra vila, non c mtlla piü di nn ramo dei dirillo 
privalo ebe però per piü elevati rapporli e scopi delia vila, toeca altre 
determinate branche, nome i dirilli privali di religione, di morale, di 
edneazione, di scienze ed arli. Quesli rami sono per (ermo poco svilup- 
pali, e possono essere piü brevemente traltati di quello ebe sia d' «opo 
fare eol dirillo di soslanza, cui conviene svolgere largamente e eon moi- 
ta profondilà, nonehè negli opposli interessi. Essi di consueto vongono 
unili in un (ulto eol rispondenle dirillo pubblieo; ma sono di grande 
imporlanza nei rapporli soeiali, cui allribuiseono maggior forza inlcllet- 
tuale e morale. II dirillo di soslanza non è ebe una parle dei dirillo di 
economia privala, e trovasi (ulto quanto nelle partizioni di dirillo pri- 
valo di produzione, di circolazione e di consumo. Quindi il dirillo co- 
mune di soslanza, il quale dividesi in dirillo sulle cose e sulle obbliga- 
zioni, presenla sollanlo i principii generali, e nel dirillo sulle cose traila 
le specie principali di queste, eome allresi il loro acquisto e perdita ; 
e nel dirillo sugli obblighi espone il dirillo generale, ma solo individuale 
di circolazione, menlre ebe il dirillo al consumo ebe nella vila privala 
vicnc riposlo quasi esclusivamente nella libertà non s' ebbc pur anco un 
proprio perfezionamcnto. Ma nella stessa guisa ebe nella scienza econo- 
nomici ollre i principj generali, vengono svolti anebe i rapporli eco- 
nômica dei parlicolari rami di produzione (delle produzioni primitive e 
delle arti tecniche), nonehè le di verse manicrc delia circolazione ; cosi 
bavvi anche uno speciale dirillo delia produzione primitiva (coltivazione 
de' campi. scavo de' monli) deli' arli tecniche, e delle speciali maniere 
dei commercio, ebe fu mestieri sviluppare \n parlicolari dirilli privali, 
come lanli rami dei dirillo privalo di singoli stati economici. Per il ebe 
anco in siffulla parte dei dirillo di economia privala convien distinguere il 
dirillo generale dai dirilli speciali. Ed in ollre nel dirillo generale dei 
commercio c delle obbligazioni, fa meslieri riguardare in parlicolar 
modo quegli obblighi ebe non conccrnono cose reali ; avvegnachè se 
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anco in altre sfere deldiritlo offronsi ugualiosimili forme dei commer- 
cio, p. e. Ia forma generale dei contraüo, tali forme ricevono peròunal- 
Iro earattere giuridico dalla diversità dei contenutonon esclusivamente giu- 
ridico disostanza. Quindi il djritto di socielàdev^ssere assolulamentesepa- 
rato da questo diritto di soslanza, sendo che ad un tempo sia necessário 
lulelare e rcgolare anco giuridicamenle, parecchi inleressi tanto pubàlici 
che mor ali (il. 

(li Da quesfintinid collegamenlo dei diritto privato di sostaiiza cnlla teó- 
rica econômica, emerge per Io sludio^ doversi per lo meno toccare dcir eco- 
nomia nazionale nello svolgimento dei diritto privato positivo. 



SECONDA SUDDIVISIONE. 

Dtx D1R1TTO Dl ECONOMIA PUIVATA (DIRITTO Dl PATRIMÔNIO). 

SEZIONE PRIMA. 

li. DIRITTO GENERALE DE1 BENI REALl (DIRITTO REALE, DIRITTO SELLE COSE). 

§ 2S. Introduzione. Proemiu. Fundamento. 

Nozione e Cnraltere, Specie. 

1. Proemio. II dirillo snlle cose come tale, ne'suoi principii s^vvicina 
di mollo alia scienza dell'economia, la quale dividcsi in teórica deli' eco- 
nomia nazionale e privata, qiianlunqne di consuclo si chiami sollanlo 
ecpnomia nazionale. Mentre però la scienza econômica laneggia i rap- 
porli di fatio e raüività che ad essi si applica, il dirillo d'economia r.e 
porge la norma formale, a tenore de' precipui momenti dei dirillo, cd 
in conformità delia persona comb soggctto, nonchè deiroggetlo e delle 
relazioni di scopo. Ma Tinlimo collegamento delia scienza econômica col 
dirillo d' economia riscontrasi in ciò, che dali' un lato nel regolamenlo 
formale giuridico, deggiono sempre sludiarsi i rapporti di falto; e dal- 
l'altro canto nclla stessa guisa che reconomia privata fa d'uopo la si as- 
suma, animi e limiti siccome una parte delTeconomia nazionale, cosi an- 
clPesso il dirillo privato su' beni reali devesi porre in píü stretta rela- 
zione coll interesse publico, malgrado che nel dirillo privato debha dominar 
pur sempre la libera determinazione delia própria volontà. 

2. II fondamento dei diritto su' beni reali, è riposto nelf csscnza del- 
l'uomo e delia personalilà umana. Sebbene Tuorno per un principio di- 
vino, assoluto, a lui immanente, sia scopo a sè stesso e persona, tultavia 
ad un tempo nella própria natura finita, gli è un essere condizionalo e 
dipendente, aslrello per la sua relazione colla natura a soddisfare a iiro- 
Prii bisogni sensibili razionali con quelle cose apparlenenli ad essa na- 
tura, le quali non sono scopo a sè slesse, e deve pure argomentarsi a 
si seiogliere dalla condizione limitala in cui si riírova, e a complelarsi 
mercê le cose. Impertanto Tuorno può solo mettere le cose in immediato 
'"apporlo con sé, solloporle alia própria potenza, od alia possibilita di 
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opprarn sovr' esse cfficacemenle. Queslo mero rapporlo di polore o di 
signoria, gli è per dir vero una relazione fisiea, c pe,r niuna guisa giu- 
ridica o morale. Ma sieeorne la moralilà prescrive ad ognuno di regolare 
sIÍTallo rapporlo in armonia ai proprii doveri morali verso di sè (lem- 
peranza), verso ali ri (benefieenza), eosi esso rapporlo avrà ad essere de- 
ierminato aneo giuridiearnenle. E tal regolamenlo giuridieo si effeltua, 
eollo stabilire le condizioni solto le quali, può una persona aquistare 
possedere, usare ed alienare cose delia nalura non libera, pei suoi scopi 
ragionevoli morali .(che avauli lulto nél diritlo privalo sono rimessi al 
giudizio personale). Per il che il dirillo sulle cose gli è il complesso dellc 
norme dei diritlo, isliluzioni e rapporli. che si riferiscono airimmediala 
relazione d'una persona con una cosa, al proprio inlenlo e eon riguardo 
ed altre persone. 

3. 11 caraltere dei dirillo sulle cose, dirillo che cotnuncrnenle dicesi 
reale, è riposlo nella nalura immediata dei raoporlo. Quinei ne segue 
che di solilo un dirillo sulle cose si può rendere efficace verso cbiunque; 
e ne scende però una azione reale, una in rem nctio vindkatio. Sollanto 
in certi casi questa perseguizione verso cliicchessia è limilala da diversi 
riguardi. Però fra i dirilli reali, dislinguonsi quelli che si ponno perse- 
guire in senso assolulo, dagli altri che lo si ponno solo in modo relativo (1). 
11 dirillo romano offre come regola (eon pcche eceezioni) il principio 
delia perseguizione assolula ; alPinconlro il dirillo germânico lia prcso*iu 
maggitfr considerazione i rapporli, e nel caso di lieni slaliili propugnô 
Ia condizione dei riconoseimenlo publipo dei dirillo reate, per mezzo 
didia cessionc gindiziale, come per quanlo spella i mobili, segui il prin- 
cipio: «la mano devo difcndere la mano. « Dal che scorgesi come Ia co- 
munc definizione: il dirillo reale essere qualsivoglia diritlo che si può 
pcrsoguire eontro chiunque; la non sia giusla, avvegnachè e si dieno 
dirilli che ponno perseguirsi eontro ognuno, quantunquc non si.eno reali 
come è a dirsi di quelli di slalo; e non ogni dirillo reale possa essere 
pcrseguilo in lal guisa. La solita definizione è desunia da una conscgunza, 
rhe non c sempre collegata rol dirillo di slalo. 

i. Le spccie principali de'dirilli reali si possono di fallo e logicamente 
dividerc in due calegorie, dirilli di proprielà, o dirilli reali limiianli 
che spetlano ad un allro (jura in re aliena). Una lerza categoria 
non è dalo pensare; ma invece può sorgere la domanda; quanto maniere 
di proprielà sieno possihili, o quanle specie di dirilli limilativi si dieno. 
11 dirillo romano non ammclte che Ire specie di proprielà; la proprielà 
individuale. la proprielà delia persona giuridica e la comproprielà; ed 
annovcra come parlicolari dirilli reali verso la cosa allrui; la servilò, 

(i) Intorno a ciò v, la giusla opinionc di Uager, luo cil. p. uia c scg. 
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renfileusij la supcrficio ed il dirillo di pegno; e secondo le insülüzioni, 
anco il diriüo d'eredità iu quanto per queslo sia acconsenlila purê una 
in rem adio intesa a far rendere luüa la soslanza. Nel dirillo ledesco 
si erano animesse, ollre le manicre di proprietà dei dirillo romano, anco 
le due spocic: la proprietà divisa, e la proprietà comune. Ma quesle due 
specie vengono al presente rifiutate, sebbene erroneamente come vedremo, 
da alcuni germaneschi. Nel dirillo reale si enumerano come diritli reali 
speciali, aneo i pesi reali. Tuttavia si assumono eziandio allri diritli 
reali verso una cosa straniera, e come tali ritrovansi aecolti ne' nuovi 
eodiei. Cosi nel dir. It-rr. pruss. rafíitlo viene assai acconeiamenlo posto 
ira i diritli reali, come nel dir. ausl. si lianno un earaltere reale gene- 
ralmente i diritli di slalo, e molli allri diritli mercê rannolazione ne'pu- 
bliei libri. Imperlanto tulli i diritli s|)eciali reali si possono dividere nella 
categoria generale, come diritli di godiraenlo, e come diritli formali di 
guarentigia (ipoleca e pegno). 

N. » 

CAPITOLO I. 

La proprietà' ed il diritto di proprietà' (1). 

j 98. La proprietà. Fondnmmlo. Eslensione. Conceito e limitazione delia 
proprietà. 

1. Fondamenlo filnwfico ginridico. La essenza delia proprietà dev1 es- 
sere delerminala secondo il suo scopo. Tale seopo gli è duplice, gene- 
rale, di servire al soddisfaeimento de'bisogni sensibili, e per mezzo di 
quesli, alPappagamenlo de' spiriluali. A silTalla generale e simile neces- 
sita dellc cose, si potrebbe eziandio rispondere colla comunanza dell'avere 
e delLuso. Ma buorno non ô soltanlo un essere ehe ha molli punti co- 
inuni cogli allri uomini, ma da cssi ò pure individualmente differente. 
In virtú di una forza divina in lui innata, che lo solleva alia coscienza 
di sè slesso ed alia libertà, egli è persona, chiamala a si proporre 
Uberaraenle i pròprií scopi, ed a seiegliere i rispondenli mezzi. 
Come essere sussislenle individualmente, convícn serbi il proprio 
essere nella vila de'beni reali colla possibilita di adoprarli a proprio 
talento. Sendo che egli sussisla iu modo indipendente e soslanziale, o 
clie sia line a sè stesso, cosi deve anco avere de'beni a própria libera 

(C Intorno a codeslo mi UilTusi nella mia filosofia dei diiillo, p. 437-s,-.o 
v. nnchc fíiidcr, tratli fondamentali dei dirillo nalunile p. loa-sso; confronta 
anche Gesteniing, la teórica delia proprietà. niir, Püller (Cario Tcodoro), la 
teoria delia proprietà secondo il dirillo germânico confrontalo coi principii 
fondamentali dei dirillo romano. 

Encidop. Giurid. Vol. 11 10 
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disposizione, e per i proprii inlendimfinti. Questo si è il piii vicino prin- 
cipio delia proprietà, la quale fa cmergere Ia differcnza delia individua- 
lità anco neiruguaglianza. La proprietà sussiste e cadc in generale colia 
persona, cosi clie anche tulle le leorie íilosofiche chc distruggono tale 
personalilà, sia panteislicamcnte ovvero in modo maleriale o sensisla, ri- 
íiutano nella conseguenza pratica anche il principio nalurale delia pro- 
prietà. Dal chc scende dover nella proprietà svelarsi visibile lo scopo 
personale delia vila. Ma la persona, quand'anco relativamente indipendente, 
è, e rimane un membro delia umanilà. Por il che non è dato disgiugnerc 
lo scopo personale dalla meta generale umana. Gli è dunque nella pro- 
prietà e piü specialmenle ne' beni reali che la persona deve cercare il 
proprio soddisfacimenlo, non dimenticando però i doveri e riguardi ge- 
nerali umani. Nella proprietà e mercê di essa convicne che ciascuno in- 
carni la própria umana natura, e eserciii i proprii doveri morali di be- 
nedeenza o di comunione; e praticando le facoltà delia proprietà con- 
vicne intenda al comun bene maleriale, il che viene presçntto dalla mo- 
rale, ed in parle dal dirilto publico come qucllo che si propone lo scopo 
comune. 

2. Estensione delia proprietà secondo la nozionc generale (i). In tale. 
rispetto considcrasi come proprietà qualunque dirilto che una persona 
ha verso una cosa sopposla medialamenle ed immediatamente al proprio 
polerc. Per conseguenza qualsivoglia immedialo rapporto di domínio 
d'una persona sovra una cosa, sarebbe una relazione di proprietà, c tal 
relazione abbraccierebbe anco gli altri speciali dirilti, almcno i materiaü 
reali, come sarebbe a dirsi delia servitú. Nella stessa guisa che il Romano 
parlò di un dominium c dominus servitulis, usas fruclus etc.; cosi nel 
dirilto ^germânico il conceito di proprietà ebbe ad applicarsi piu delcr- 
mioatamente in qucsla eslesa significazione (2). E vie maggiormcntc tale 

(1) liuperlanlo da Krame " SChizzo delia filosofia dcl diritlo p. 104 » 
viene ia nn senso piu esleso assunlo il conceito di proprietà, pel diritlo to- 
tale appartenenle ad una persona, e cosi è pur riguardalo in modo giuridico 
e fiiosofico. — Pülter luo. cit. accenna a s diverse significazioni, giaccliè 
proprietà suona: «. il dirilto universale di un nomo (universunt jus perso- 
na); 2. lutli i dirilti civili; 3. tulta Ia sostanza; 4, piü parlicolarmentc tutli 
i dirilti e le cose che apparlengono realmente ad un uomo; «.'Ia proprietà 
dcllc eosc, o scmplicemenle .proprietà. 

(2) I/iníluenza delle vednle giuridiche germaniche si manifesla anco nel- 
Teslcso conccpiniento dei glossalori. Cosi Jiarloltis definisr.e 1. 17 § í I). 41, 4 

prima il dominium nel senso vaslo pro omni jura incorporali, vl hubco do- 
minium obligalionis, usus fruclus; quindi pure in islrelto senso come jus 
dc rc corporali perfeclce disponendi, nisi lege prohibealur. V. Bocking, Pan- 
dclle dei d. p. romano, 2 vol. p. 3. — Sui piü vetnsli concepimenti civili, 
v. Glück, Schiarimenlo deite pandellc, parle 8. I, p. 20-40. 
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nozione vennc estesa generalmcnle ai rapporli mediati di domínio sopra 
ciascunoggellodi diritto. ed uguagliataallanozionedella5ostó«:a, onde ven. 
nc riconosciuta anche una proprielà delle prctese giuridiehc. Siffiilla ve- 
data trova un appoggio nel diritto germânico, perduro nrlla pratica lingua 
dei commcrcio, e fu accolla in molti codici (dir. ter. prussiano, cod. civ. 
austríaco S 333). Nella somma importanza di riconoscere Ia piü elevala 
unilà in cui si accolgono i diritli immediali reali ed imniediali personali 
(riferentisi a cose), scorgesi come tale unilà sia molto acconciamcnte 
espressa dal conceito di sostanza (1), di cui la proprielà reàle è una 
parte coslanle; e dalla stessa proprielà sono con moita convenienza di- 
slinti gli speciali diritli reali. 

3. Nozione delia proprielà dal punto di vedula positivo giuridico. Tale 
nozione non fu per anco svolta nè detenninata con scientitica penetra- 
zionc. Due metodi si danno per stabilirla. 11 método piii anticò determi- 
nava la nozione delia proprielà, enumerando le precipue faeoltà in que- 
sla contcnute, com' è a dirsi dei diritto di disposizione, d'uso e d'csclu- 
sione d' ogni terzo. Ma silTalte faeoltà risconlransi in rapporto piü dc- 
terminalo anche nell' usufrutto. Quinei ;ben agevolmcnle si vede non 
doversi determinare esclusivamenle la proprielà muovendo dal soggelto 
e dalle faeoltà sue, ma ben' anco dal punto di vista deli' osgello, non- 
chò dal collegamento dei soggelto coll' oggelto. 11 secondo e novcllo 
método determina la proprielà col conceito di polenza dei volere o do- 
mínio. conceito lolto al diritto romano ed idenlificalo col diritto stesso. 
Alcune variazioni che occorrono nella maniera di afferrarc Ia nozione 
non si ponno dire non essenziali, ma non cangiano la cosa. Cosi alcuni 
crodono essere la proprielà «il perfeito, ossia pieno, tolale giuridà" 2) 
domínio di una persona sovra una cosa corporea, » ed avvisano lulta- 
via che « il trarre le faeoltà che si accolgono nella proprielà (3), » sia 
possibile senza nocumento delia nozione delia proprielà, e che ne ponno 
anche originare i diritli speciali reali. Ma tal vedula va errata e mate- 
rialmente e formalmente, avvegnachô secondo essa dovrebbe cercarsi in- 

(1) Gli c queslo un punlo intorno ai quale malgrado le replicale riflessioni 
non ra1 azzardo pronunciarmi assohilamonte. La limitazione che in ogni caso 
è contraria aIi'opinione ed alia lingua delia vila dei Irafíico , fin qui sem- 
brami solo giuslificala dai predominali principii di conformilà alio scopo. 

(2) 11 predicalo di «giuridico" opposto da molti, come p. e./"mc/iío pand. 
§ na; Jrndls, pand. § i r.o, e che alfri ammcllono come p. c. Gcrber d. 
pr. ro. § 79. è decisamente essenzialc, poichè serve in principal modo a ca- 
raücrizzare la proprielà in ciò Che diderisce dai possesso. La uecessità dei 
predicalo fa cmergere ad un (empo come Ia polenza delia volonlà non co- 
stiluisca allrimcnti di per sè sola la nozione dei diritto; il diritlo di anco 
la polenza. ma la polenza non conferisce il diritlo. 

(5) Puchla luo, cit. § ms; cosi pure Arndls luo, cit. § iso. 
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vano la proprietà non solo ove mm vi lianno tulle le facoltà, ma anco 
quando non sarcbbe dato riscontrare in fondo veruna facollà essenziale. 
Quindi a buon dirilto onde combattere quesla doltrina si cbbe ad osser- 
vare (t) —ci si intende muovendo da un egual punto di vista —che se 
in una proprietà havvi usufrulto, e che dessa venga aggravata da pegno 
0 sia conleslata, in tal caso mancano per fermo lulle le faeollà senza che 
per queslo cessi la proprietà. Certamente anche qui non sifece la debita 
dislinzione Ira le facoltà e l' esercizio di esse, nemmeno fra (a perma- 
nente possibilita, e 1' cffelliva mancante reallà ; e da ciò ne viene 
non potersi colla mera nozione quantitativa delia totalilà, determinare 
silTalto giuridico rapporto. Invece dei momento delia totalilà, alcuni lu- 
meggiarono il carallere indipendente ed assolulo dei domínio (2b 
evitando con ciò i piò slrani errori; lulfavia anche tale momento può man- 
care senza che per questo cessi la proprietà. Siccome in tal guisa torna 
impossibile indicare in un delerminalo domínio il carallere delia pro- 
prietà, cosi ebbesi a riporre questa nella possibililà (3) di incarnare lütli 
1 diritti che si ponno pensarc sovra una cosa corporea (4), oppure nella 
indeíermimlezza dei domínio, e per conseguenza nella larga altiludine 
alia determinazione. E qui per dir il vero avremmo la giusla veduta , 
non essere la proprietà in alcuni determinati esercizii di facoltà, ma che 
invece dessa accoglie indeíinile possibilita di svariale delerminazioni, 
ovvero in mille impensali modi può atluarsi. Tullavia nemmen con ciò 
si è giunlo a sviscerare la cosa. La nozione delia proprietà non può essere 
afferrarata se non se desumendola dal conceito di nalura o di essenziale 
oppur (come si disse piima) di soslanza <i\ una cosa., e finalmente dal 
conceito dello scopo. Pcl conceito deli' essenza o delia soslanza (íi), a 

(1) liockinq, pandetle dcl diritlo romano privalo vol. II, p. 3. 
(2) JFallcr, Sloria dei dirilto romano, 2 ediz. vo! II p, icr. 
(5) Cosi Bõckinrj, Pandetle dei dir. rom. pri. luo. clt. Tal principio veofie 

abbraccialo da Unger (p. aai) senza che però accennasse a Bücking. 
(4) Cos\\. fuiigcroiv, Cuida per le Iczioni di dirilto privalo, 1840 vol. I p.4''• 
(») Una falsa c generale direzione dello spirilo de' nuovi tempi, lia mula,a 

in quasi tulte le scien/.e la nozione di soslanza, deli'essere pernanenle, nclld 
categoria delia apparenza, nelT accidentale, nella modalllà, mere qualilà 6 

quantità. Codeslo condusse nella scienza naturale al grello atumismo cd a"a 

teoria delTavricendarsi delia matéria; nella psicologia, alia negazione dei''1 

essenza delfanima; nella scienza dcl diritlo (in parlicolar modo la ronif 
nesca) ridnsse a pure formali delerminazioni, tulle le dislinzioni giuridic'115 

venienli da un essere ossia soslanza, Del reslo io slesso dotai moita faln''1 

a liberarmi dalle nozioni dei diritlo comune fallesi ormai abítuali, cd ar-1' 
messe dalla scienza; nè giunsi a tanto se non alltira clie m'avvidi poler-| 
rimuover ogni errore, o colmarç qualsivoglia lacuna che si riscontra nc'!u 

delinizinui delia proprielà, col rilornarc alia piú anlica veduta Dlosofica g1" 
ridica, addoltala pure dai due nuOvi codici, veduta che in siffatto punto cs 
senziale si e la giusta. 
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cui si congiungeva sovenle una teoria piú anlica e piii filosófica (t), si 
awanlaggia la proprielà col principio delia durata c delia stabililà nclla 
indelcrminala pienezza dei possibili utili ; e per la nozione di scopo 
vcngono parlicolarmente spiegale le diverse specie qualitative di essa 
proprielà. Sc innanzi lullo nc poniamo a considerare come sostanza la 
cosa corporca che trovasi nclla proprielà, vale a dire come permanente 
cnlilà, in tal caso veggiamo d' un súbito esscre fondate in tale enlità 
parecchie indelinile applicazioni ed ulililà, dellc quali veruna, qualora 
un delerminalo scopo non stabilisca la tolale consumazione, esaurisce 
1' enlità , ehe invece può riccvere ulleriori modificazioni. Per il che te- 
nendosi per sostanza la proprielà di una cosa, ne viene che essa pro- 
prielà sia uguale alia persona. Ed in vero questa si c un' esser'1 

animalo (sostanza), che nella permanente unilà delia sua duratura 
sostanza, accoglie una infinita pienezza di diverse applicazioni e 
per conseguenza rilrova nella entità (sostanza) delia cosa anco il 
corrispondenle campo alia própria operosità duratura. Ma nella pro- 
prielà fa meslieri considerare anco lo scopo delia cosa. Del resto la no- 
zione di scopo la fu ben piú meschinamente svolla, come è soventi volte 
provali nella scienza dei dirillo, che non si rilrovi il conceito di sostan- 
za ; quantunquo sia tale 1' importanza di quella nozione da non polere 
senza di essa afferrare nitidamente alcun istitulo di dirilto e rapporto di 
qualche momento. Nello scopo trovasi espressa la determinazione delia 

(l) A questa filosófica vedula si alliene il cod. civ. aust. quando al § 584 
porge Ia seguente definizione; « La proprielà considerata come dirilto, è Ia 
facollá di disporre a proprin talento e con esclusione d'ogni allro, delia so- 
stanza e dcgli ulili d" una cosa. » E sulla base di qucsla definizione vengono 
eziandió (§ õsí) chiaramente dcterniinate le nozioni delia proprielà piena ed 
indivisa, noncliè delia proprielà non piena e divisa (nozioni clie sono ga- 
giiardemente avversate dai romancschi). Kcllo slessn tempo ne fa meslieri 
declinarc dai rcdatlori dei códice civ. austríaco il rimprovero loro falto di 
mancanza di conceito. In fallo Ungtr senz'allro sosliene (p. 826) clie in 
opposizione al S 3SS clie dice; « Chiamasi proprielà di alcuno tullo quanto 
gli appartiene, tutle le sue cose corporali ed incorporai! " nel scgucnle § ssa 
per la parola sostanza siasi nuovamenle limilala la proprielà a coso corpo- 
rali (?), Ma i eomptlalori dei códice non erano cosi destltuili d'ogni filosofia, 
da ignorare come in tulte Ic. seienze, la soslanza suoni Pessere permanente 
di una cosa. Per conseguenza Ia parola sostanza applicasi anco ali'esercizio 
conlinuó di permanenli dirilli, il clie avvenne appunto nel códice. Anco il 
dir. lerr. prussiano cui Ungcr avrebbe potuto esaminare, dice ancor piü 
delerminalamente, par. 1 til. 8 S 1 che: « Proprietário chiamasi quel tale 
che è abililalo a disporre delia sostanza di una cosa o di un diritto, con 
esclusione d'altri, e ciò per proprio potere, di per sè stesso, o per mezzo di 
un terzo. » Ed io purê avvíso che fale estensione dei conceito delia proprielà 
nel dirillo, venga meglio evitata. 
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cosa secondo 1' uso chc d' essa si può fare ; e nella deterrninazione è 
ad un tempo tracciato un confine ideale, la cui integrità convien sia 
serbata c cosludila in parte dalla ooscienza morale, ed in parte dal di- 
rillo. Pd conceito delia proprietà, Io scopo delia cosa riesce importante 
per due dirczioni. Dali' un lato avviene una limitazione delia proprietà, 
lorchè la cosa è limitata dallo scopo. Cosi il concedo di campo è detcr- 
minato dali' agricollura; pcrò il contadino può usare, come proprietà, 
dei fondo e terra solo in qnanto codesto è necessário a trarebuoni eco- 
nomici vantaggi agresti, ma egli nou è proprietário di quanlp si rilrova 
solto la superfície; ond'è chc nello stesso fondo, può darsi chcloscavo 
delle miniere costituisca la proprietà di un' altro. Da un' altro canto 
ammelte una cosa di verse delerihinazioni di scopi, le quali, se questi 
scopi devono essere mela a diverse persone, stabiliscono fra queste una 
parlizione qualitativa delia proprietà (v. § 27). Cosi pure vien delermi- 
nala la sussislenza di speciali diritli reali, lorchè queste determinazioni 
di scopo non riguardano nello stesso tempo Ia sostanza, ma solo cerle 
utililü. 

Impertanto la proprietà può essere delinila : il potere riconosciuío 
come diritto, di una persona sovra la sostanza di una cosa corporea, in 
armonia ali' uso c/ie di quesla può farsi per scopi ragionevoli e sensi- 
bili. Tale rapporlo giuridico delia persona verso Ia cosa, si manifesta 
in due dirczioni ; 1' una esteriore e formalc mercê la disposizione delia 
cosa ; 1' altra interna e materiale per lo scopo ad utililà a cui è direito 
f uso. Per cui in qualsivoglia proprietà, ambedue le parti intcgrali, la 
disposizione e l' ulile, si ritrovano in relazione colla sostanza in modo 
positivo, e possono anco venir limitale non in sè,ma nel modo di usarle 
nè è dato staccar alcuna di esse delia proprietà senza che contcmpora- 
neamente svanisca la proprietà slessa. A tale escrcizio delle facoltà di 
proprietà riferisconsi i diritti reali speciali, il di cui conceito ne spclla 
ora delerminare piú da presso. 

4. I diritli speciali reali ad una cosa che ritrovasi in proprietà di un 
altro, vennero pressoché dei tullo erroneamente delerminatidalla scienza 
contemporânea giuridica. Vi lamcntiamo ta mancanza di un profondo 
concepimeato filosofico dei diritto, cioè vi scorgiamo confuso o scambialo 
il diritto coll' esercizio o limitazione. In allre parole, vennero assunte 
le facoltà essenziali riposte nella proprietà ed accoglienli una indefinita 
possibilita, come deíerminali modi di esercizio e limitazione; e 11n'anca 
si indentiflci la proprietà colla cosa corporea. Secondo il concepimcnto 
comune ma quasi materiale sensisla, nascono gli speciali diritli reali, » 
dal trari e dalla proprietà i diritti che vi sono riposti » (1). Qucsta ve- 

(i) Cos; rachta luo. cil. § lis, e Ia maggior parte de^iurisli posilivi, Lo 
stesso Slattl, fitos, dei diritto vol. II. §. 3», deriva i diritti reali dallo slac- 
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dula è essenzialmenle falsa, falta pure aslrazione dei non essersi debila- 
tamente dislinti i momenti precipui delia proprielà: disposizione ed uso 
ed i relativi singoli esercizii chc per eerlo si ponno ehiamare facollà 
speciali (l).Non è che yenga traila, sciolla o separala nè una facollà ge- 
nerale, nè una speciale, ma si fa luogo sollanlo ad una limitazione, o 
temporaneo csercizio per parte di un allro, ma il proprietário in con- 
seguenza delia soslanza, serba le essenziali facollà talvolla effellivamenle 
appresso a chi 6 abililato in modo reale, sempre però secondo la possi- 
bilita (potenlia). Però anche quando cessa 1' abilitazione, non è che la 
facoltà si faccia res nvllius, o che ritorni, non si sa come, al proprietá- 
rio; ma il di lui dirilto., che non avea giammai perduto dei lutlo, si ma- 
nifesta novellamenle integro, come gli è in sè stesso, insomma si conso- 
lida (2). 

Domandiamo ora indipendentemente dalle limitazioni legittime alie 
quali è soggelta la proprielà, in parlicolar modo la proprielà fondiaria, 
sia nell' interesse pubblico, o nel vantaggio de' vicini (servilü legali); 
quali possano esscre gli speciali dirilti reali spcltanli ad un /erzo delcr- 
Uiinato, e se è dalo pensare tanti dirilli speciali quanli sono gli scopi 
di ulililà negativi o positivi limitanlilaproprielà, e ad un tprzo spettanleso- 
vra di esso. E lali dirilli si ponno ehiamare dirilli reali di utile. In tal ar- 
gomenlo il diritlo romano enumera V enfitemi, 1c superfície e le servilü. 
Ma i duc primi dirilli considerali nella loro essenza apparlengono alia pro- 
prielà divisa (v. S 27). Per cui anco i glossalori di cerlo piú giusti in 
ciò de' reccnli giurisli, applicarono, quanlunque con espressioni erronee, 
a quei dirilti i concelti dei dominium direclum e dominium utile, ed i 
codici prussiano ed austríaco, li schierano senz1 allro e rellamenle solto 

carc ogni speciale facollà dalla facollà complessiva delia proprielà. Jrndts, 
pand. § 130 erede rilrovare dellJ analogia fra questo staccamenlo dellc fa- 
collà delia proprielà, e la limitazione che ha luogo per la liberta. Ma la li- 
berlà pnò anco solo essere iimitata nelle sue manifeslazioni c direzioni, non 
già in sè slessa; come anco secondo il di lei conceito, nulla da essa si può 
leveare, senza chc tosto Ia si spegni. 

(i) A ciò appoggia anco nella piii estesa'servilú, Tusufrullo, Panlica di- 
slinzione fra utusfruclut fonnalis e cautalit, espressioni che per dirc il vero 
le sono troppo scolasliche e per nulla csalle, edil conceito islesso vi appare 
spczzalo, giacchc rusufrutto formale od ideale, cioè possibile, il quale deve 
serbarsi in potere dei proprietário, non e precisamente usufrutto. Del resto 
quivi riscontrasi Ia dislinzione di non poco momento fra la permanente pos- 
sibililà, e la reallà lemporanea. E senza tale filosófica dislinzione non sa- 
rebbe dato lumeggiare in genere la cosa. 

(í) Ciò succede non allrimentl che suole avvenirc ad un facchino il quale 
quando abbandona un carico, ricovra nella forza c polenza generale, quella 
energia speciale che impiegava a sopporlare il peso. V. Eiveis, teoria ro- 
mana delia servilü, 1884-86, p. 3io. 
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Ia categoria delia proprielà divisa. Perciò rimangono le servilú. Ma oltre 
siffaUi dirilli reali di ntililà, Ia di cui origine può ripetersi da svariate 
cause per scopi speciali, è dato pensarc allri dirilli reali di ulililà verso 
una cosa straniera, risullanli meramente da conlralto; quinei anco il 
dir. ter. prussiano acconsenle al (itlaiuolo,, al pigionale ed anco al com- 
modatario un diritlo reale per lo stabilito tempo futuro dei possesso. II 
cod. civ. austríaco riconosce sollanto il caraltere reale nclla pigione e 
nella (illanza, quando sono inscritte nei libri pubdlici. Ma ollre quesü 
dirilli reali di atile, havvi ancora un altro dirittp ad una cosa straniera. 
il diritlo di pegno. Queslo è però sollanto di natura acccssoria, giacchè 
serve alia sicurczza di un altro diritlo, eventualmente, per Ia estrinse- 
cazione delia facollà, colpisce il prezzo di vendita delia cosa, ma si eslin- 
gue eziandio con un solo alto deircsemzio di esso diritlo di pegno, e 
per consoguenza s,avvicina di molto airobbligazione, e con questa soventi 
volte è trattato da presso alia fideiussione (i). 11 carattere comune di 
tulti i dirilli speciali reali ad una cosa straniera, gli è che non porlano (2> 
in sè stessi il momento delia durala, delia slabilità, come si risconlra 
necessariamente nclla proprietá a motivo delia sua natura sostanziale. 

S 27. II diritlo di proprietá. 

In queslo concedo risconlrasiben piü grandeconfusionc cbe non vi abbia 
in quello delia proprielà e de'speciali dirilli reali. Talvolta proprielà c 
diritlo di proprielà vengono adoperali come lerraini identici; (al altra 
il diritlo di proprielà lo si considera siccome cmanalo dalla proprielà, 
e però che sitiado diritlo s'in(reccia colla proprietá, eoldacquislo c col- 
1'alienazionc, cosi alcuni lo prcsenlano sollanlo come oggeltivo, tal altri 
come soggettivo, mentre esso racchiude in se cnlrambi quesli caraderi. 

Consideriamo piü da presso la differenza tra proprielà e diritlo di 
proprielà. La proprietá è già di per sè slcssa un diritlo, perebè la è un 
rapporlo giuridico Ira una persona ed una cosa. II dirilto dl proprielà, 

(i) V. slrndt, pand. § ias. 
{2) L/nger sostienc precisamente il contrario, pórò che a p. ssc. dica: « I 

dirilli reali Iianno impresso il carallcro dei dirilto di proprielà , in quanto- 
chè non allrimcnli di (picsla, porlano in sè la natura delia durala c delia 
slabilità;» aggiunge però nella nola: «fauno eccezione a ciò le servilú per- 
sonali (come anco il diritlo di pegno).» Ma però una cosa non è dei tutto 
scientilicaincnle deterniinala, se la dclerminazionc non può abbracciarc lulta 
Ia specie. Interessante si è il quesito, se le servilú come lali, Irallale c slu- 
diale in sè c per sèj olTrano il momento delia durala; e a cotai demanda è 
forza risponderc negativamente anebe come tratlasi di servilú prediali, av- 
vegnaccbà In servilú non esprime nulla piú d' una limitazíone; ed anco la 
qualità inerente al fondo servente {causa perpetua) in relazionc al fondo 
dominante, consiste solo in un vantaggio. 
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secondo suona Ia parda, sarebbe già nn diritlo in relazione ad un tfi- 
rilto, un dirilto applicalo ad un dirillo /l). 

Ed in falto cosi è, e mostrasi in gcnerale in tutlo 1'ordine giuridico 
come un orgânico sistema delia vila e dei dirilto, perchè ogni dirillo 
specíale come ritrovasi prolelto dalTordine giuridico complessivo, lo si 
deve novellamenle porre nel giusío rappnrlo con (ulte le sfere dei di- 
ritlo. Conscgucnlemente anco Ia proprietà, quanlunque in sè slessa sia 
un dirilto, fa meslieri venga regolala secondo lulli i momenli condizio- 
Uanli, quali sono racquislo, la conservazione, Ia difesa, Tuso e la cessa- 
zionc.' Tale ordinamenlo delia proprietà mercê il qnale esso diventa un 
membro cd udistituzione dclbordine giuridico, si è il diritlo di pixv 
prielà. Questo può quinei esser determinato siccomc il lulto che rcgola 

Ja proprietà secondo i rapporli obbieltivi, c secondo le facollà in essa 
riposte. Impertanto il diritlo di proprietà in rispello ai rapporli è ob- 
biettivo, ed in riguardo alie facollà, subbiettivo. 1 rapporli sono essen- 
zialmente cconomici nazionali, morali e pubblici giuridici, e le esigenze 
di essi vengono tutelale da prescrizioni giuridiche, n >n eccettuate quellc 
che sono altinenti a rapporli subbíellivi. Ogni facollà è pcrciò sopposta 
a tali regolalrici sanzioni giuridiche, le quali cosliluiscono Ia proprietà. 
L'acquisto, la disposizione e ralienazione, trovansi soggelte a cerle con- 
dizioni, il mantenimento delle quali viene prcscritlo dal diritlo di pro- 
prietà. > 

Siffalto dirilto di proprietà, viene dunque acconciamente diviso — par- 
tizione ancora ignota al diritlo posilivo —in interno ed eslerno (2), e 

(i) ^elle mie tre primo edizioni francesi delia mia filosolla de! dirilto, 
avea seguendo Krause indicalo «(ueslo dirillo come uti dirilto nel secondo 
grado o polenza. A qualche cosa di simile pare acccnnassc anco Unqer, lor- 
cliè a p. aiA nomina il dirilto di proprielà come una proprietà nella pro- 
prietà, se alincao si vuol trovarc un senso in tal frase. Ma Ia cosa vcnne 
però assunta erroneamente da ünger, avvegnacchè pcl dirilto di proprietà, 
questa è etevala sopra sè slessa, e posta in armonia con lulli gli altri es- 
senziali rapporli sociali cui fa meslieri avere riguardo. — Non meravigli il 
giurista positivo, innauzi a siffalta relazione dei dirillo verso il diriltostesso. 
Tutlo il dirilto publico in vista dolla sua relazione cot dirilto privato, è da 
aversi per un dirillo di pià alto grado, giacchè per mezzo dei dirillo publico 
e delle istiluzioui sue, il dirillo privalo trovasi prolelto, ringagliardilo ed 
allrcsi giuslamàmle limitalo. Anco in altre sfere spiriluali sociali, spicgasi per 
tal relazione il grado superiore delia determinata esislcnza umana. ^on solo 
ruomo pensa, ma rillelte cziandio sul proprio pensiere, sentimento e volontà, 
e cou ciò clevasi alia coscienza di sè stesso, il che Lcibnilz disse una re- 
duplicalio cxlslenlin:. Ma qucsla pià clevata, coscienza di sè slesso, deve ma- 
nlfestarsi pel dirillo anco nella seienza giuridica. 

(s) Questa giusta cd importante distinzioue viene falta da Krause, « Scliizio 
delia lilosofla dei dirillo" isoa, p, iob, fu ammessa da Roder c da nic 
nelle mie opere; e merila dVsserc accolta dal dirillo posilivo. 
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con ciò rimane scioKa Ia quislione se la facollà (ralienare sia un eser- 
cizio dei diritto, o nol sia (1). Essa è certamente un dirilto eslerno. 

a) II dirilto eslerno di proprielà si riferisce alia posizione esleriore 
dei soggettc rispetto alia pruprietà, ed accoglie il complesso delle eon- 
•dizioni, dalle quali dipende racquisto, il mantenimento e Ia cessazione 
delia proprietà; per il che, considerato sccondo 1c facoltà dei subhietlo: 
abbraccia l.il diritto di acquislarela proprielà inbase ai riconosciuti priuci- 
pii giuridici e nelle giuridiche forme; 2. il diritto (venienleda un fonda- 
mento giuridico) ai possesso^ ossia di diritto di possedcre, jus possidcndi 
(che dobbiarn guardarei dal confondere col jus posim/on/s, conseguenza 
dei possesso); 3. il diritto di rivendicazione, ossia il diritto di ricovrare 
(solto delerminate condlzioni) Ia proprietà da qualsivoglia terzo; 4. il 
diritto di alienazione. Questi diritli non si rilrovano nclla propridtà, ec- 
cello quello di rivendicazione che però va assunto esleriormente, essi 
da lei non scendono, ma devono concepirsi in modei esleriore ad essa, 
e quindi come diritti di proprielà eslerna. 

b) 11 dirilto interno di proprietà, si riferisce alie facollà che si riscon- 
trano nclla proprielà e nel di lei scopo, ma è eguaímente regolato da 
norme obbieílive, e comprende perciò il dirilto di disposizione od uso 
(e consumo) per fmi leciti. 

S 28. Delle diveree maniere o forme delia proprielà. 

Dopo avere slabilUe le nozioni delia proprietà e dei diritto di pro- 
prietà, è prezzo deli'opera Tesaminare piú da presso.diverse specie o 
forme di essa proprietà, considerata come potenza giuridica sulla soslanza 
di una cosa in armonia alia possibilità di trarre vanlaggio da quesla 
cosa. Intorno a ciò havvi svariata conlesa Ira romanesebi e germaneschi, 
però che i prjmi riflutino come giuridicamcnte impossibili parecchie 
specie di proprietà., quali sono la projbrietà divisa e la piena, volendo 
subordinare il tulto alie forme romane. Siffatta disparilà d'opinione, 
viene in parte dali'errônea delerminazione dei conceito di proprielà, e 
in parte dalEincompleto conccpimento dei fondamenli di parlizione, de' 
quali molti trovansi affaslellati. Secondo un osatlo partiraento, Ia pro- 
prietà si divide ne' seguenti modi: 

t. secondo Eabilitazione (ideale) quanlUativa, in proprielà spcllanle ad 
un solo (ad una persona física o giuridica) ed in compróprietà: 

2. secondo rabilitazione qualitativa, in proprielà divisa ed in (ideal- 
mente) indivisa; 

(s) V. Uityer p. cia, il quale con Arndls conlro fíõcking , non vuol rico- 
nosccrc 1'allenazione come un csercizio dei diritto delia proprielà. 
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3. secondo la pura limitazione deiresercizio in proprielà illimitata ed 

in proprielà lirnilala; 
i. secondo la vianiera delle persone alie quali spetta lá proprielà, in 

a) proprielà individuale, b) proprielà delia persona giuridica secondo le 
specie di quesla: «) proprielà áe\\'universitas come uniín di persone, 
jS) proprielà delia pluralilà di persone nella mera socieía, 7) proprielà 
complessiva di una organica sussistente consorteria; 

ti. secondo Tabilitazione dello stalo alia proprielà di tutli i suoi mcm- 
bri; proprielà suprema dello slalo. 

Ma fa mestieri avvertire in siffalte specie o forme delia proprielà, non 
poler mai la proprielà essere divisa secondo il suo contenulo, cioè a 
lenore delia facoltà in essa accolla, cosi cbe ad uno debba spetlare una 
facoltà, ed un'allra esclusivamenle ad una seconda persona; sendo che 
non sarebbe cotai cosa una divisione ma uno sbranamenlo delia pro- 
prielà, in ciascuna parte delia quale non sarebbe piú concesso riscon- 
Irare veruna specie dei genere. La divisione non può essere che organica 
quale si manifesla nella nalura, nella vila, ove ogni partimento è fatio 
in armonia alie note predominami, caratteristiche, e dove le note dei 
genere occorrono di bel nuovo in ogni membro. 

I. A lenore delia diversa abilitazione quantitativa, la proprielà è o 
proprielà di un solo, o compropriclà (r,ondominium)\ e ciò avviene a 
misura che una cosa secondo tulti i diritli accolti nella proprielà, spella 
sollanto ed inleramcnle ad una persona (física o giuridica), oppure che 
in consonanza a detcrminale parti (frazioni) di rapporti (1?2, l?3 ecc.) è 
divisa idealmente tra piíi persone. Anche al proprietário spetlano tutle 
le facollà che racchiudonsi nel conceito di proprielà, tultavia non può 
esercitarle che per una parle (ideale) delia cosa. Tale comproprielà la 
si può pensare, anche in rispondenza alio stesso suo scopo, solto due 
forme principali. Essa od è delerminala in parli reali, al che si riferi- 
scono le azioni di divisione; oppure è delerminala in una socielà alio 
in lento di conseguire uno scopo comune, al che conlribuiscono i membri 
in parle determinale (p. e. nclle socielà per azioni). 

II. Secondo la diversa abilitazione qualitativa ad una cosa, la proprielà 
è piena o non piem, cioè divisa, presa la parola in questo senso técnico. 
Quesla proprielà non piena, o divisa, origina dalla diversa maniera o 
direzione, in cui a piú persone è dato ricercare in una cosa il soddisfa- 
cimenlo di uno sCopo di beni reali. Ed anco in (al parlizione, non slac- 
cansi Tuna dali' altra le facollà ed i diritli, chè altrimenli sarebbe lolla la 
nozione delia proprielà, e nascerebbero ínvece allri diritli diversamente 
appellali. Gli è però che non s'apposero queili che imaginarono un silTallo 
parlimcnlo pel quale ad una persona il dirilto sulla soslanza apparte- 
nesse, e ad un'a!lra unitamente al diritto sulla soslanza speltasse anche 
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quello sugli utili; avvegnacchè anco il primo ha puro un diriüo sugli 
ulili presenli e fuluri venienli da una cosa (p. e. il dirillo ad un cânone, 
Taspeltazione d'un diriüo). Quindi in ogni parte occorre di nuovo il 
tuüo, il contcnulo principale delia proprielà, in guisa però che ad ogni 
abililato apparlenga tal conlenuto in dirczioni diverse delTulile, e in 
modo che Tuna o Falira predomini delle parti componenti la proprielà. 
Siffaüa parlizione qualitativa delia proprielà risconlrasi negli istiluli di 
diriüo germânico dei feudo, delFenfileusi, cd in generale può manifc- 
slarsi in molte e nuove forme. In tal caso non havvi comproprietà però 
che non si dicno parti quantilalive; e (ali diritli poi non sono per nulla 
diriüi reali ad, una cosa slravicra, però che il vassallo e Fenflleuta ah" 
biano anco un diriüo di proprielà sulla sostanza delia cosa. Per qucslo 
la nozione delia proprielà divisa ha de'fondamenli cITcüivi, c 1'allaeco 
che essa ebbe a subire in lempi recenli anco per parle di alcuni ger- 
mancschi, proviene da ciò che sovenle nel diriüo si seambia il momenlo 
qualitativo col quantitativo, confusione che non mauea nemmeno in altre 
scienze. AlFinconlro la piü gran parte dei propugnalori delia nozione, 
non Fhanno appoggiata a giusle basi (1). 

III, Le limitazioni che hanno luogo a favore di un lerzo nello eser- 
cizio dei diriüo di proprielà, sono o positivi diriüi ed ulili venienli da 
una cosa straniera, oppure formali ed accessorii diriüi di sicurezza (pe- 
gno, ipoleca). I diriüi roali agli ulili possono essere di diversa specie, 
e recenti legislalori compresero fra di essi anche alcuni diritli, cui i! 
sistema romano lienc solo per diriüo di conlralto. 

IV. Secondo le diverse specie delia persona abiliUta, la proprielà è: 
1. Proprielà individmle, quando una persona íisica è proprietária. 

Quesla proprielà non è a confondersi colla [iropriclà sola, avvegnachè 
il principio di parlizione sia ben diverso, e per Fona abbia riguardo 
alia persona, per Falira alia quantilà düibililazione. II proprietário sin- 
golo può essere anche comproprielario, menlre ciò non può essere chi 
è proprietário solo. 

2. La proprielà iFun complesso di persone delerminale da uno scopo. 
Quivi ponno darsi Ire maniere di formo, secondo la posizione delle per- 
sone in riguardo al complesso e suo scopo: 

a) La proprielà delia persona gjúridicit dei diriüo romano, h univer- 
silas personarunu ove quesla persona si è Ia sola abililala, e gli indivi- 

(1) Cosi anco f-fullur dir, pri. rom. g 1=2 con nessuna convenienza dice 
clie " quivi avrebbe luogo la compropriRtà, non pcrchè la cosa fosse divisa 
in parli quantilalive, ma per essere parlili i diritli accolti nella proprielà;» 
ma invece non sono per nulla divise le facoltà , ehè in tal caso cesserebbe 
dei (utlo la proprielà, ma avrebbe luogo solo una divisionc di diversa nalura 
nella abililazionc. 
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dui non hanno per sè verun dirillo índipendcnte alia cosa, al patrimônio. 

61 La proprietà di quel complesso di persohc, per cui la proprietà 
tolale è divisa fra i singoli membri, secondo parti o frazioni ideali 
(quole), e clie per conseguenza i membri individuali devonsi tcncre per 
comproprielari. Ivi Io scopo e 1' interesse dei complesso, sciogliesi con 
quello degli individui, e gli organi, la rappresenlanza delia unione e la 
operositá, non sono nulla piü di mandalarii delle singole persone. Co- 
deslo risconlrasi nelle sole socielà intese a guadagni, specialmenle nelle 
soclelà per azioni (i). Talo condoníinium irella societa, è, in relazione 
alio scopo, diverso dal condominium, ove P interesse degli individui ha 
luogo |!cr parlizione. 

c) La proprietà complessiva nel técnico senso germânico, ovvero la 
proprietà per cui tanto la totalità ideale rappresenlala da determinati 
organi è abilitata per Io scopo complessivo, ed il patrimônio vien ser- 
balo anco per le future generazioni o'per individui subenlrati inseguilo; 
come anco i singoli membri che considerano lo scopo totale come il 
loro proprio, banho urPabililazione indipendentfe sulla proprietà comples- 
siva,'pcrò che esercitano le essenziali facollà delia proprietà (il di lei 
conlenuló), e col prender.parle alia formale distribuzione di essa pro- 
prietà per mezzo di rappresenlanti scielti da loro slessi (come in massima 
dovrébbe essere), oppure mediante uiTautorilà tutelalrice che opera per 
essi, ed inollre hanno una parto giuridica al contenulo delia proprietà, 
airutile. In questa proprietà complessiva germânica ritrovansi pcrò or- 
ganicamente congiunte le due anlilesi, la proprietà delia persona giuridica 
romana e la comproprietà (in una società). Ivi offresi anco resprcssiono 
giuridica di un organismo di persone, nel quale tanto il tutto, ruuità, 
quanto i membri operano vlcendevolmenle gli uni [ler gli allri per uno 
scopo, secondo diverse direzioni ed in svariate funzioni, in guisa talo 
che in siffallo complesso personale orgânico, anco gli individui si tro- 
vano abililati ad un proprio soddisfacimento. La superiore abililazione 
dei tutto sopra gü individui, offresi sovenle eziandio in cio, che il vin- 
colo snssiste come- anello o como istitulo nell' ordine sociale (comuni, 
corporazioni), e quinei in esso legame si manifesta pure un publico in- 
teresse. Nella vita pratica questo conceito si ebbe ad incarnare in vari 
modi, non serbossi ovunquc puro, ma si atteggiò piuttosto alia foggia 
delia nozione delia persona giuridica romana, oppure di quella delia com- 
proprietà. II carallere delia proprietà complessiva risconlrasi per Io piú: 
nella proprietà dei coniugi sulla massa sociale de'beni nel sistema delia 
intera o parziale comunanza de'beni; nella proprietà do' membri di fa- 

(0 !Voii posso come Bluntsçkli luo. cit, § so e S 88 P- 282 , considerare 
<|neste società imlustriali, per azioni, cd ia accoraandila, propriamente come 
consorsii avenli proprietà complessiva , giaccliè ne c diverso lo scopo cd il 
carallere; lullo 1'interesse si volge agli individui. 
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miglia al patrimônio delia lor casa; in quella de'coeredi; nell'allra degli 
obbligali di convenzioni d^redilà; nella proprietà di quelli che sono in- 
vestili unilamente in un bcnc comune; nella proprietà di nuovi consorzi 
di marca sovra il bene comune; cd in quella delle corporazioni e mae- 
slranze nei legami di socielà (1). 

V. Ilavvi eziandio una proprietà superiore dello slalo a (ulle le ma- 
niere di proprietà in esso sussistenti. Lo stalo noa genera la proprietà 
c non può distruggerla se non in alcuni casi (p. e. mediante espropria- 
zione dielro indennizzo). Ma se lo slato deve valutare e regolare giuri- 
dicamente la proprietà (astrazione falta dalla proprietà speciale che gli 
spetta come stato), conviene che non locchi la proprietà de' merabri suoi, 
se non in quanto o richieslo dalle proprie esigcnze porte dallo scopodi 
sfalo- Lo slalo esercila sulla proprietà degli individui, i dirilli riferentisí 
al conlenuto di essa, cioè il diritto di disporre delia soslanza, collesan- 
zioni sopra al modo con cui gli individui debbono disporre e trarre 
utili da essa proprietà, com'anco eccezionalmanle coirespropriazione dietro 
soddisfacimento, e di piü effellua un diritto sugli utili, mediante Timpo- 
sta. Dunque ha Io slato sovra lutleje proprietà una proprietà s"pefriorc 
(dominiim enúnens), che si volle considerare come staçcala dalla recente 
astralta scienza dei diritto, in particolar guisa dalla romanesca, secondo 
la qualc il diritto privalo avrebbe ad essere dei tullo sbrancato dal di- 
ritto pubblico. Ma qui pure intrecciansi il diritto privalo ed il publico, 
malgrado però che rimanga distinto quanto spelta ad ognuno. Lo stalo 
ha c consegue quanto gli è proprio, per un diritto al mio. Quanto nella 
vita è collegalo e sussisle ad un vicendevole intento, fa d'uopo sia con- 
giunto internamente dalla scienza. Anco in questi rapporti manifestasi il 
principio germânico dei vincolo e dei collegamento, in conlrapposizione 
alio spirito romano decomponenle; e tal vincolo di proprietà di slalo Io 
si afforra da un punlo di vista analogo al legame leudale. Non allrimenti 
che scendcndo dairimperanlc come supremo signore di feudi, si forma- 
rono parecchie gradazioni e diramazioni delia feudalità fino alf ultimo 
vassallo; anco lo stalo esercila il suo diritto superiore nei diversi orga- 
namenli e cerchie (comune, famiglia, socielà) nellc quali havvi proprietà. 
Gli è bensi vero essere ormai cosa victa 1'essenziale natura dei feudo, 
ma il principio germânico dei graduale rannodamcnto delia proprietà 
che in tale isliluzione oceorre, non deve essere abbandonato. 

(í) La nozioiie delia proprietà complesslva, venne recentemente rifiulala da 
fiasse, Piiller e specialinenlo da Duhker ( la proprietà complessiva íbis), e 
dopo (|uesl'iiIlimo, da allri come Mittermaicr, Gerbcr e Ifaller. Air incon- 
tro venne propugnala sebbcnc con diversi principii da Phillips, dir. pri. ro. 
S «o, da fleseler § ns, e da fílunlschli § so. Ma lincbè la nozione delia pro- 
piictà non sarà fermamente slabilita , non si potranno nettamenlc distin- 
guere le di lei specie. 
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Osservazione. Quesle diversc specie delia proprielà ponnosi collegare 

in diversc guise, ove però i concelü non si cscludono, onde un vasto 
intreceiamento di combinazioni. Cosi p. e. Ia proprielà completa e Ia 
divisa, pnò ossere limitala ed illimilata (cod. civ. aus. S SíiS), secondo i 
dintti reali vi sono o non vi si ritrovano congiunti. Tanto Tuna come 
1'allra-por.no appartenere in Ire fprmc ad una persona singola o com- 
plcssiva. Sopra tutle le proprielà e parellelamente ad esse, liavvi però 
la superiore proprielà dello slalo, 

§ 29. DeWacquislo delia proprielàc delle diverse maniere di conseguiria. 

La vecehia teórica ammelteva due esigenze per baquisto delia proprielà, 
cioè un principio di dirillo (§ 17), justus Htulns, cd un modo d"acquislo, 
modas aquirendi, delle quali Ia prima avea a determinare la possibililà, 
e la scconda la reallà deiracquislo. Quesla teórica non si può, come in- 
dicava Hugo, ricondurrc al dirilto romano, poichè il principio giuridico 
ed il modo d'aquislo molte volto cadono (p. e. nell' occupazionc e nel- 
rusucapione); tultavia essa fu accolla nei nuovi codici (cod. civ. aus. 
§ 380), ed ammette anco una giuridiea filosodca legillimazione, se, come 
si feee innanzi, cercasi il principio giuridieo non solo negli affari giuri- 
dici clie precedono 1'aquisto, ma anco nella legge (oppure sentenza dei 
giudicej, ed in qíieslo caso un tal ultimo principio giuridico occorre 
mollo freqüente. Qui noi consideriamo soltanlo le specie d'aquisto. 

Una specie d' acqnislo è in gencrale un falto (operazione od avveni- 
menlo) mercê il quale, solto delerminatc condizioni clie lo rendono giu- 
ridico, si acquisla la proprielà. Onde incarnare un'ordine di dirillo pri- 
vafo buonc e giusto devono essere paghe' due esigenze niosoíiclie giuri- 
dicbe, vale a dire fa mcslicri obc le condizioni deiracquislo sieno deler- 
minale in conformilà a lulli i rapporli economici c morali clie esse loc- 
cano.e di piü rilrovinsi irguali per tutli i citladini dello slalo. Per quanlo 
spctla a queste condizioni, si scorge anco un progresso nella seienza e 
nella vila. Cosi i piu recenli diritti (ad eccczione dei francese) vogliono 
nell' usucapioue come csigenza morale e giuridiea, la buona fede non 
solo pel principio, tua per (ullo il tempo di essa usucapione. In oltre 
essi apprezzano piü giuslamenle il rapporto dei lavoro colla matéria, lo 
scrillo, il colorire ccc., non come i romani nelbaccessione, ma anco nella 
spccificazione, e cosi pure negli ultimi lempi le condizioni deiracquislo 
son divenute piü proporzionale a lulti. , 

Secondo un importante momento ponno dividersi le specie d' acquisto 
in originarie e derivative. Originarie le son quellc per cui la proprielà 
viene aquistata indipendentemenle da un dirillo di un allro; derivative 
quelle per le quali racquisto è dipepdenle dal dirillo dl un allro. L' a- 
quislo derivativo gli è una successione, la quale può essere singolare od 
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wiiversale. Nelle due specie principali delia maniera d'acqiiislo origina- 
ria e derivaliva, fa meslieri distinguere nel fallo deli' aqnisto, se o.uesto 
è riposto in azioni di possésso, sendo indifferenle che siffalle azioni sieno 
dirette airaqiiisto dei possessOj od abbian luogo nclla dnrata di tal pos- 
sesso; od invece se trovasi in altre circoslanzc dei tutlo indipendenti 
da azioni di possesso. Qui ne facciarno «d osservarc codesle due specie 
(Cacquisto. 

I. L'acquisto originário. 
1, Per mezzo d'azioni di possesso; 
n) per occnpazione od appropriaztone di una cosa priva di padrone; 
b) coll'aquisto delia proprielá d'una cosa allrui, mercê azioni di pos- 

sesso, a) mediante la coltura di terre ineolle {ager desertus nel dir. rom.) 
awenuta solto delerminate condizioni;/3) per spcci^carmní; o trasforma- 
zíone d'una cosa «pparlenente ad im'allro, eseguila col lavoro, coirarte 
« coirindustria in guisa, che non sia possibile ricondurre la matéria alio 
siato primiero, e cosi per la novella forma si ritrovi in un rapporto 
sottordinalo, nel quale le relazioni fra il proprietário delia matéria e lo 
•apecftlcarile vcngono determinali svariatamonlc nei diritli posilivijy) 
coir usucapione (ordinária, colle condizioni delia bom fidcs, dei justus 
titulus, e di un tempo piü breve; nlraordinaria, ccille condizioni delia 
bona fides e di un lasso di tempo piü lungo). 

2. Senza azioni di possesso, perciò che racquislo di proprielá ô reffello 
di una congiunzione, in forza delia quale una cosa accede ad un' allra. 
Le cose riunite, delle quali ciascuna perde la própria separatá sussislenza, 
possono quindi trovarsi o a) in uguale rapporto T una coll' allra (p. e. 
como trallasi di grani frammisti), o b) nel rapporto che passa Ira la cosa 
principale e 1'accessoria (rapporti d'accessione, accessio) nelle diverso 
specie deirtfccesstone. 

II. Lüicquislo derivativo (nella vila pralica dl moita imporlanza). 
1. Medialamente per aquislo di possesso; a) por tradizione colle con- 

dizioni di una ju&la causa che si rilrova in un' affare giüridièo, colla 
facollà dei trasmettenle di trasferire, e colla abililazione in chi riceve di 
aquistare la proprielá; b) neiraquislo di frulti, derivali dal proprietário 

2. Immediatamenle senza aquisto di possesso;u) per Vaggiudicazione, b) 
colla conu-avvenzione dei proprietário, al che appartengonO molli casi p. e. 
la defraudazione dei dazio; c) in allri casi che si trovano in connessionc 
coa diversi rapporti giuridici, i (juali vengono spiegali secohdo essi casi, 
in speçial modo Faquislo d'eredità mediante successionc creditaria c le- 
galo, e Taquisto dei creditore con pegno mediante cffeltivo riconoscimenlo 
delia proprielá sulla cosa impegnata. 
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CAPITOI.O II. 

S 30. GU speciali diritli reali. 

Gli speciali dirilti realij vengono in armonia al loroscopo divisi molt o 
acconciamentc in duc classi, in diritli di utili ed in dirilti di sicnrezza' 
Ai primi appartengono secundo il diritto romano Tenfiteusi, le snperíi • 
cie e le servitú, e si aggiungono anco i giuridici oncri reali germanici; 
Ia seconda classe comprende i diritli di pegno. 

I. L' enfitcusi e superfície, che secondo il dir. rom. sono elassificati 
fra i jura in re aliena, nelle nu ove legislazioni (dir. ter. pruss, cod. civ 
aust.) sono trattate come specie delia propriclà divisa, e recentemente 
furono con queste tolle in tullo od in parte. 

II. Le servitú parlonsi in due classi principali, nelle personali che come 
tali appartengono ad una delerminata persona, ed in fondiarie che sono 
congiunte alia proprietà di un fondo (prwdium urbane odi campagna); 
ambo le specie sono dirilti reali perchè possonsi perseguire coptroqual- 
sivoglia detentore delia cosa serviente. Rccenli legislazioni vogliono che 
onde sian, serbate reali/ le servitú fondiarje dcbbansi inscrivere nei libr 
ipotecarii. 

Le servitú personal] sono V uso {mus), e 1' usufrutto {ususfruclus — 
che è antichissimo), alie quali il diritto romano aggiunge come lerza i | 
diritto di abitazione. (habitatio), che però al presente vien trallato come 
uso od usufrutto. La differenza fra Luso c rusufrulto viene posta diver- 
samente dal diritto romano e dai nuovi codici. L' usufrutto nasce e da 
affari giuridici, e dalla legge. L'usufrulto legale può essere paterno, con- 
iugale, pupillare c d'ufticio (beneficiam nel diritto ecclesiastico). 

Le servitú fondiarie o prediali consistono in un vanlaggio che viene 
acconsenlito ad un fondo sopra un altro fondo vicino. Se ad un fondo 
"viene imposto un vanlaggio soltanto per una delerminata persona, in tal 
caso si ha od una servitú personale, od un rapporto d' obbligazione. 
1/ origine dello servitú può risconlrarsi in affari giuridici, nella legge, 
nella aggiudicazione c nella prescrizione. Le principali maniere di estin- 
zione, sono il eongiungcrsi dei diritto c delLobliIigo nella stessa persona, 
il perire delia cosa serviénte, e Ia prescrizione libcratrice. 

III. I carichi reali de! diritto germânico, oppure lo obbligazioni e le 
prestrazioni in cose nalurali, danaro o servigi, e che sono legali ad un 
fondo e con esso durano in guisa, chc passano sopra ogni possessore 
primieramente vennero assunte per le cosi deite servitú dei diritto ger. 
naanico, come servitnles qnai in faciendo consislnnl, ed oggidi da molti, 
come obbligazioni radicale o fondale. Ma in rispondenza al loro pevma- 

Enciclnp. Giurid. Vol. II. 17 
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nente rapporto co'fon(li vengono annoverate fra i diritti sulle cose. Al 
presente però furono abolite da pressochè tutte le legislazioni per vedute 
economiche e politiche. 

IV. 11 diritto di pegno che sussiste csclusivamente come aggiunlo ad 
una pretesa e per sicurezza di queslo, e che non può continuare oltre 
la durala di tal pretesa, abbraccia sopralutto il diritto dei creditore a 
soddisfarsi sulla cosa, se il debito non vien pagato nel tempo slabilito- 
11 diritto di pegno venne vantaggiosamente trasformato colla migliore 
organizzazione dei sistema ipotecario. Pel pegno di cosa mobile si man- 
tennero lultora nella maggior parte le prescrizioni dei diritto romano- 
Ma Tessenza ipotecaria vien regolata secondo i due principii delia pu- 
blicità e delia specialilà, in guisa che per la prima veruna ipoteca ha il 
carattcre di diritto rcale, se non venne inscritta nei publici libri; e per 
la seconda fa meslieri che Tipoteca sia sempre inscritta sopra fondi spe- 
ciali. Con ciò si ottenne una somma semplificazionc nei concorsi, dovc 
secondo il diritto romano si danno cinque classi di credilori. 



SEZIONE SECONDA DEL DIRITTO Dl ECONOMIA PRIVATA 

O DIRITTO Dl SOSTANZA 

IL DIRITTO GENERALE Dl TR.VFFICO, OSSIA IL DIRITTO D' OBBL1GAZIONI 
(Dl SOSTANZA). 

INTRODUZIONE. 

§ 31. Del diritlo di obbligaziom in sé, e delia sua relazione 
col diritlo sulle cose, fondarncnlo e divisione. 

1. IL diritto delle obbligazioni in generale. II dirilfo delle obbligazioni 
ovvero i! diritto delle pretese e delle obbligazioni, viene di consueto se- 
condo fece il diritto romano, unito senza piü al diritto di sostanza, e 
traltato come una seconda parte di qacsto. Quanto sia errônea una tal 
veduta, piü volte sponetnmo. Ebbimo pure a mostrare come seeondo il 
vero principio giuridico sono giuridicamente fondate anco quelle pretese 
cd obbligazioni che si riferiscono a rapporti vitali, in cui Ia moralità è 
c deve essere 1' intimo principio vitale, ma che però nella loro estrema 
costruzione cd apprezzamento trovansi sopposte ad una norma giuridica. 
Occorrono specialmcnte tali rapporti nella vita famigliare tra conjugi, 
tra genitori e ílgli, e ne' passati tempi anco nelle corporazioni, nelle 
quali ponno essere anco novellamentc richiamali. Se però si bramasse 
riunire nel conceito di obbligazioni 1c pretese e gli obblighi, in tal caso 
farebbe mestieri distinguere due classi di obbligazioni: 1. obbligazioni 
di sostanza, 2. obbligazioni morali giuridiche. 

2. Relazione col diritto sulle cose. Non è a pensarsi il diritto delle ob- 
bligazioni come coordinato al diritto nelle cose; perchè quesl' ultimo of- 
frcsi di bel nuovo seeondo i suoi oggetti nel diritto delle obbligazioni, 
avvegnacchè in quanto spetta alia proprictà cd agli speciali diritti reali , 
possono nasccre delle obbligazioni-, e di piü ii diritto dello obbligazion i 
si estende eziandio alie cose, ed ha anco azione circa Poggelto. È bens! 
vero che Vimmediato oggetto di uiPobbligazione gli è sempre un atto 
delia volontà, ma quesl'alto (positivo o negativo) si riferisce il piü delle 
volte a cose, comunque si rapporti anco in altri casi ad operazioni (ser- 
vigi). Mcrcè gli obblighi, 1c cose e le operazioni vengono recate nel mo- 
vimento dei trafíico. Per il che le obbligazioni sono la cotifórmizione 
giuridica di tulli i rapporti di sostanza nella vila sociale, cioè il traffico 
giuridico di sostanza. Nel diritto sulle cose ô espresso il permanente, 
l1 essere delia sostanza, in quanto che quesfessere ò inerente ad oggetti 
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delia nalura non libera. Nel dirillo deli1 obbligazioní moslrasi 11 movi- 
mento, 11 diventare de' rapporti dl soslanza nel nascimento dl prelese 
ed obblighi, 1'interesse de'(|aali sla sempre di bel nuovo nella loro ccs- 
sazione per mezzo dei soddisfacimenlo. 

3. Fundamento e caratlere dei dirillo delle obbligazioní. La base dei 
dirillo delle obbligazioní è riposla nelbessenza de'rapporli delia vila umana. 
Nella slessa guisa che Fuorno per la própria nalura limitala ed alia ad 
essere condizionata, dipende da esterni beni reali, cosi anco dal princi- 
pio delia sua vila tino alia morte, dipende da azioni e preslazioni d'al- 
tri, per mezzo delle quali egli ritrova reintegramento ed aiulo airinlento 
di raggiungere i necessari e liberi scopi delia vita. Per conseguenza le 
obbligazioní originano in parle dal necessário, ed in parte dal libero 
sussidio che gli uomini per la própria nalura debbono vácendevolmente 
prestarsi. Esse costituiscòno la medíazione delle opere o preslazioni ira 
gli uotnini, per tutli gli scopi che si ponno raggiungere nella conforma- 
zione csterna delia vila; e formano anco ugualmenle il vincolo idea^, 
per cui il movimento e ia conformazione delia vila aquistano unadurc- 
vole o passaggiera sosta, stabililà e sicurczza, e per cui è resa possibile 
la ílssazione ed attuazione di un piano e di uno scopo delia vila. Nellc 
obbligazioní di soslanza fa mesüeri sia raggiunta nel Iraflico una mela 
eslerna di soslanza mercê Tobbligazione. Tali obblièazioni vanno distinle 
delle obbligazioní morali giuridiche, anche a lenore dello scopo cui con- 
vien sia raggiunto neiroggetlo. La soslanza (cose od azioni giuridiche 
di soslanza) presenla un valore a seconda dello scopo di Irafílco che in 
essa si può raggiungere übbielliviimenle, valore il quale coiíie in gene- 
rale vien prestato, è indipendebte da qualsivoglia persona parlicolare, 
dalla qualc od in favore delia quale convien ch' esso sia pòrto. Da sif- 
íalto scopo ubbieitivo e valore ne segue, che nelle obbligazioni di so- 
slanza (piTÒ appèná in quesle) \\ soggetto di esse non possa essere escln- 
sivamente il delerminanle. Tal vedula subbielliva venne serbala dal di- 
rillo romano in lutto il di lei predominante caratlere subbietlivo, e b' 
indicata da quasi lulli i romaneschi pdr quella sola che sia giusla. PC 
il che il dirillo romano non acconsenfe verun trasferimento d'un'üb- 
bligazione sussislcnle fra delerminate persone ed un'altra, ma accorda 
solo P esercizio dei dirillo con cessione deli'azione (come nella cessionc); 
mcnlre il dirillo germânico, e sulle basi di queslo le nuove legislazioni 
senza sconoscere 1'imporlanza dei fallore subbieltivo, e queslo serbandn 
ov'esso è conveniente, contemplano ad un tempo lo scopo di Irafllc0 

nclle sostanze, scopo altuabile anco da allre persone che non sia 1'ob- 
bligalo primitivo, nonchè in favore di diverse persone, e di piú pciancl- 
tono sollo delerminate condizioni che venga in luogo dei credilore o de- 
bilore originário, una lerza persona. Conseguenlemenlc lo scopo d' 
trafflco legiltimo, la rappresentanza, cd il succcdere uellc obblig11' 
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zioni di un allro. Osservasi in ollre come il coneepire 1' obbligazione 
Qual polere o domínio sopra azioni altrui (quantunque codeslo rilrovisi 
eziandio nello spirilo dei diritto romano) non sia solo una vedula par- 
ziale, come !a simile nozione dei dirilto reale. ma in questo caso, dei 
lulto inconveniente. Le obbligazioni allargano la nostra sostanza, ma non 
già coireffcUivo potere e domínio, si bene per raezzo delia possibililà 
Siuridica. Le son- desse essenzialmenlc esigenze volte alia Ubertà, la quale 
ò sopratutto vincolata dal legame morale ginridico delia fedeltà, chedeve 
trovarsi determinata tanto per operare quanto per compiere. Del resto 
ognun ben sa di quanto interesse sia il buon volere giuridico morale 
per la cffelluazione di qualsivoglia pretesa ( quantunque assicurala da 
pegno), e chc tal flata la coercizione giuridica cbe potrebbc esser neces- 
sária, non conduce a toccarc pienamente Ia mela. 

í. II for mar si ed il parlimento delle obbligazioni di soslanza sono de- 
tenninali dalle medesirae cause e circoslanze cbe regolano lo slabilirsi dei 
fapporti giuridici in generale (§ 9). La divisione delle obbligazioni, cbe 
si è porta prima in generale, è quindi da applicarsi cziandio alie obbli- 
gazioni di sostanza, c però è la segucnle: 

I. Obbligazioni d'a(Tari; a fia ri giuridici obbligalorii. 
zl) Obbligazioni di contratto,conlraUi, oppure affari giuridici bila- 

terali. 
1. Contratti onerosi per una sol parle (per Falira parte favorevoli). 
2. Contratti reciprocamente onerosi (diconsuelo detli inconvenicnte- 

bienle, contratti bilaterali). 
li) Obbligazioni senza contrallo, od affari giuridici obbligatorii per 

bna parte sola. 
II. Obbligazioni di delitto. 

A Obbligazioni di delitto per dolus. 
D Obbligazioni di delillo per culpa. 

III. Obbligazioni di stato (l). 

(t) II diritto romano deriva il formarsi delle obbligazioni, i. ex contractu 
a- ex delicio, 3. ex variis causarum pguris, e divide di bel nuovo quesful- 
iina maniera di origine, assumendo in modo non convenicnle !' analogia di 
"n contratto o di un delitto, in tale guisa cx contractu, e qmsi ex delicio. 
* eontratli sono poi novellamente parliti in quatlro specie: i. Contratti reali 
a) nominali, mutuum, commodaium, depositum, pignus; b) non nominati, se- 
Condo le formole, do ut des, do ut facias , facio ul des , facio ul facias , ed 
"euni fra questi innominati, rieevetlero eol volger dei tempo un nome spe- 
<:'a'e, come il eontraclus eslimaloritis, il conlraclus suffragii, ed il prtxea- 
riUm; 2. i contratti verbali, fra i quali specialmenlc la slipulatio; s i con- 
batií letterali; s. i contralli consensuali; a) emlío-vendilio, b) lacalio-con- 
"delio, c) societas, d) mandalum. I quasi contratti sono; a) Ia negotiorum ge- 
í'10) b) Ia tutela, c) 1'amministrazione di una singola cosa comune, d) Lam'- 
"'inistrazione di un eredità comune, c) Tadizione d^redilà, f) il pagamento 
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II diritto delle obbligazione si divide in una parle generale, che svi- 

luppa la teoria generale delia obbligazione e delle sue specie principali; 
e in una particolare, sponenle 1c piü usate forme delle precipue specie. 
Qui noi porgeremo uno schizzo di ambe le parli. 

di un indébito. Oltre i contratli, vi aveane í'poeta, i quali nei tempi anti- 
chi non porgeano fondamenlo a verun dirilio d azione, ma alcuni 
di essi vennero in seguito recati a íondamento di azione giudizialc 
alcuni dai pretori (poeto praloria), altri da costiluziooi (poeto legitima), ed 
altri dall essere aggiunti tosto ai contratli di buona sede (poeto adjecla). I' 
delilli dei diritto civile sono; il furtum, la rapina, il damnum injuria da- 
lum e Ia injuria. I quasi delilli erano: 1'obbligo che stringea il giudice per 
una senlenza ingiusta; 1'obbligo inerente a quel tale dalla di cui abitazione, 
alcuno avea gitlalo o versato quakhecosa; 1'obbiigo veniente al padrone dl 

barca, d'osteria o di stallaggio, in causa d'un furto o d'un danno fatto da 
servi loro ai viaggiatori. A tal categoria apparlengono ezíandio le obbliga- 
zioni che non sono originate da nessuno degli indicati principii giuridici, 
ma che in generale devonsi riporlare ad altre basi legali, che trovansi, o) od 

in una própria illecita azione (p. c. pel novi operis nuneupalio); b) oppure 
in un'azione stranicra quando Iccita e quando illecitaj ma che però si con- 
sidera come proveniente dali'obbligato; cd a ciò apparlengono gli obbligh' 
dai quali risultano le cosi delle actiones adjeclilice qualitatis-, c) od in un 
riconosciuto principio legale di equità (p. e. la lex Bliodia de jaclu). 



PARTE GENERALE DEL D1R1TT0 DELLE OBBLIGAZIONI 

(Dl SOSTANZA). 

CAPITO&O I. 

WiLIA NOZIONE, DELLE PERSONE, DELL'OGGETTO, EFFICACIA E ADEMP1MENTO 
DELLE OBBLIGAZIONI. 

S 32. Nozione e differenza delle obbligazioni e dei dirillo 
delle obbligazioni. 

1. Obbligazione la c quel rapporto giuridico corrente per lo meno fra 
due persone, per cui viene fondata (l) per una persona {creditor), una 
pretesa alia prestazione diun'altra persona (dsWor).I/obbligazionecon- 
ferisce un diritto personalejMs in personam. Tultavia siccome roggelto 
offre un valore di soslanza, e che può dunque ritrovarsi in commercio, 
cosi in molti casi tanto la pretesa come 1' obbligo può essere trasferita 
ad altri, speciahnente agü eredi. 

2. Fin qui non si ebbe a distinguere neltamente il diritto d' obbliga- 
zione stessa. Di questi due concelli avviene lo stesso che nolammo in- 
torno alia proprielà e diritto di proprielà. In generale un' obbligazione 
ia è già in sè stessa un fondato rapporto giuridico passante fra piú per- 
sone, ma tal rapporto gli è poi determinato, condizionato e modidcato 
svariatamenle da altri rapporli. La base è riposta in ciò, che qualsivo- 
glia rapporto giuridico obbligatorio non sussiste per se astrallamcnle, 
naa in vista anco dei collegamenlo orgânico di lulli i rapporli, trovasi 
sempre con altri rapporli giuridici e sociali, in una relazione che deve 
Pure essere regolala. Cosi p. e. la obbligazione dei conlrallo di compera, 
o un rapporto giuridico che sussiste fin dal momeuto in cui fia leparti 
frrmossi Taccordo suiroggelto ed il prezzo;ele prelese che ne risultano 
tendono semplicemente al pagamento dei prezzo di vendila ed alia tra- 
dizione delia cosa. Ma in queslo affare si presenlano anco degli altri rap- 
porli; vale a dire de' morali, se p. e. ebbe luogo inganno; economici, 
guando il rapporto Ira merce e danaro gü è troppo in contraddizione 
col principio deiruguale valore di scambio (lesione ollre la mela); na- 
lurali (garanzia per difello); giuridici (garanzia per evizione). Tulli que- 

(') Tríplice significato ha la parola romana obligatio; essa indica T alio 
^ella formazione, il rapporto giuridico stesso, ad anco i oggetto delia pretesa^ 
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sli rapporti non scendono di cerlo dal conceüo e contenulo deli' obbll- 
gazione di compera, cai è dato astrallamente pensare anco senza di cssi 
(come in gran parte era il caso nell'antico diritlo romano). Lo stesso 
può dirsi piu o meno di tulte le obbligazioni. Tali rap.norli si ponno 
chiamare tslerni, in conlrapposizione agli interni chc si deduçono dal 
conceito di obbligazione; ed in vero esprimono Ia relazionc di un obbligo 
con altri rapporti che vi si connettono. Essi però dcterminano o mo- 
fliíicano i rapporti interni, e le facoltá ed obblighi da quesli venienti, 
e sono oggcllo di norma dei diritlo d' obbligazione. Innanzi tulto a mo- 
tivo dei collegamenlo degli interni ed eslerni rapporti fra loro, c neces- 
sário assamere il dirilto che andiamo studiando come un tullo, e quindi 
non altrimenti^che facemmo nel dirilto di propriclà, devesi dislinguere il 
diritlo d'obbligazione interno e Vetterno. V interno abbraccia pcrciò i 
rapporti considerati in sè e per sè, risultanti dal conceito di un'obbli- 
gazione, sccondo le loro pretese ed obblighi. U es terno accoglic il rego- 
lamento di tutli i rapporti che si riferiscono ad una obbligazione, e che 
la condizionano nel di lei nascerc, conlinuare, efílcacia, adempimento e 
fine; per il che sviluppa le stessc cqndizioni dalle quali dipcnde un' ob- 
bligazione per tulta Ia di lei durata dal principio alia tine, e per le quali 
ricevono eziandio delerxninazionc, limita o larghezza, le facollà soggeltivc 
e gli obblighi dellc parti. Impertanlo in questo diritlo dclle obbligazioni, 
non allrimenti che in quello di propriolà, riscontrasi la csigenza di ran- 
nodare gli obblighi particolari, a tulto 1'ordine sociale giuridico che è 
chiamato a dcterminare ogni cosa. 

§ 33. Del soggello o delle yersone deli' obbligazione. 

In qualsivoglia obbligazione vi hanno csscnzialmcnle due parti, il cre- 
dilore ed il debitore. Fra essi il rapporto obbligalorio può essere di 
diverso specie. 

A) Se osservasi al rapporto, scorgonsi obbligazioni per una sola par- 
te che secondo Ia loro própria essenza, fondano dali' un canto soltanlo 
sopra una pretesa, c dall'altro sovra un obbligo, come avviene n«gli 
obblighi di delitto ed in molli altri di affari (p. e. donazione). In tal 
caso 1" obbligazione chiamcrassi unilalcrale (obligatio milaleralis). Si 
danno pure obblighi i quali per loro nalura fondano pretese c obbliga- 
zioni in ambo le parti si chcquesle in diverso direzioni sono crcditrici 
e debilrici ncllo stesso tempo, come occorre in molli obblighi d' affari 
p. e. compera, afíilto). Quesle obbligazioni chiamansi reciproche (bilalc- 
rali) bilalerales. E devesi aver cura di non confondere colle due manic- 
re qui riporlato. quclle che secondo la lorocssenza sono «nfíaíera/js, ma 
che fanno luogo ad un obbligo secondario dei credltore, e che vcnner 
chiamate obligaliones, bilalerales, ineqmles. 
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B). Che se guardasi al soggello, in tal caso possopo Irovarsi d' ogní 

lalo píú persone e però diversi ereditori e debilori. Per quanto poi spet- 
ta al rapporío di parecchi soggetti, ereditori e debilori, colP oggcllo, fa 
mestieri di distinguere i seguenti tre casi : 

1. Quando ogni crcditorc e debilore è abilitalo od obbligato soltanto 
in parte in relazione ali' oggetlo (il che c la rcgola); quesla e Võbligalio 
pro rata; 

2. Ove il lutlo deve essere prestato tanle volte quanti sono i debitori 
0 ereditori, qui dassi una pluralità d' obbligazioni; 

3. Nel caso che il tulto non sia da preslarsi che una sol volta, quan- 
tunque ognuno dei ereditori possa a proprio talento richicderlo, c cia- 
scuno dei debitori possa essere astretlo alia prestazione. Codcslo gü è 
in generale il rapporto deli' obbligazione solidaria; e vi ponno essere 
parecchi ereditori solidariamente abititali, e parecchi' debitori solidaria- 
mente tenuti (rapporto solidário attivo o passivo). In queslo rapporto 
solidário vengono nel diritto romano di bel nuovo distinti due casi, cui 
però i nuòvi codici assumono unilamenle come rapporti solidari; il 
rapporto solidário può essere un' obbligazione correalc, oppurc solida- 
ria nello slrello senso. 

a) Sussiste un' obbligazione correale quando il fondamento deli' ob- 
bligazione è to stesso, e però havvi un' nnilà d' obbligazione quando 
quesla la si assumma nella sua vila obbiclliva, quantunque il rapporto 
subbieltivo non sia necessariamente il medesimo, per cui possono essere 
abililati od obbligali 1' uno correus pure, I' allro sub condilione, Puno 
principaliter , e P allro in modo accessorio. Di tal guisa ha luogo un 
obbligazione correale fra parecchi íideiussori per un idêntico debito, cd 
anche fra debitori principali e mallevadori. 

b) Si dà un' obbligazione solidaria in istrctlo senso, quando ciascuno 
do' parecchi soggetti è obbligato per un fondamento indipendente. quan- 
tunque Ia prestazione debba aver luogo una sola volla, e che soddisfa- 
ccndosi da uno, rimangono üborati gli allri. Tali sono Ic obbligazioni, 
nclle quali sono tenuti ali' indennizzo quelli che si sou resi insieme col- 
pcvoli di un delitto (ove ognuno è anche cagionc indipendente, c P og- 
gcllo è lo stesso), nelle contutcle (ove ognuno è causa indipendente), 
nelP amministrazione indivisa, ecc. — Ugualmenlc trallansi in parecchi 
rapporli le obbligazioni correali e solidário, ma vi si prcscnlano anco 
delle diversità, — Qiusliniano mercê P azione di una obbligazione lesla- 
menlaria correale, c di quella deli' obbligato per delitto, eoncesse a tutti 
1 debitori tenuti solidariamente a pagarc, il beneficiam divisionis al- 
P intento di dividere il debito pro rala. 
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S 34. Dell' oggetlo deli' ohbligazione. 

L' oggello immedialo deli' obbligazione è sempre un' azione (presla- 
zione) dei debilore, la quale può effelluarsi sulle cose, oppure avcr luo- 
go in prestazioni personali (fare e noa fare). L' azione dev' essere I. 
naturalmente e giuridiGatnenle possibile {impossibiUa nulla esiobhiigalio); 
2. deve porgere un valore valutabile col regolo delia soslanza, e può 
essere eziandio che abbia luogo un' interesse 6' affezione; 3. non deve 
essere indeterminata, oppure abbandonata ali' arbítrio di chi si deve ob- 
bligare. Nelle cosi 'Mte obbligazioni allernative, si lascia solo indeter- 
minatoil dirillo di scielta', e ciò di solito al debilore. 

La prestazione è scmplice o composta a maniera che si riferisce ad 
una sola prestazione, oppure ad un conlenuto di prestazioni. Le prime 
sono indivisibili o divisibili, secondo le si ponno adempiere sollanto nel 
tullo, ovvero anche per prestazioni parziali. Le seconde ponnocostituirsi 
con prestazione di ugual nalura (p. e. 1* obbligazione degli alimenli), od 
in vece, come freqüente avviene, con prestazioni di diversa spccie, e che 
si suddividono in principali ed accessorie. Tra le obbligazioni accessorie 
le piú comuni sono gli interessi che dividonsi in contratimli e legali, 
appartencndo specialmenle agli ullimi quelli di mora. Vanolocismus è 

il divielo che riseontrasi nel dirillo romano di esigere gli jnteressi 
degli interessi, e tal proibizione venne in Prússia ed Áustria limitata agli 
interessi scaduti degli ultimi due anni. 

11 valor di una prestazione il quale è apprczzabile secondo quello di 
soslanza, può in due modi essere oggelti di una estimazione giuridica, 
avvcgnacfhè questa si volga o solo al valore di vendita {verum rei pretium) 

oppure ali' inlero interesse (cestimatio ejus qiwd interesl), la qual ultima 
maniera abbraccia tanto il danno presente (dannum emergem), quanto il 

guadagno mancalo (lucrum cestans). 
• 

S 36. Dell' ef/icacia deli obbligazione. 

Un' obbligazione è picnamenle efílcace soltanto allora che proletla da 
un' azione (obbligalio civilis); incompleta quando non può dar luogo ad 
azione, ma che lutlavia come obbügo nalurale {obbligalio mlurales) può 
avere allri cffelli giuridici, come è a dirsi nello elevare un' eccezionc 
per compensazionc, per solutio relenlio, o mercê ricognizione, pcl dirillo 
di pegno e íideiussione. I casi particolari deli' obbligazione nalurale ori- 
ginano in parte dali' incompleto formarsi di un' obbligazione, come p. 
e. a motivo dei difello formale d' un negozio, oppure per 1' incapacità 
d" una persona ad obbligarsi in via civile giuridica, come é a dirsi dei 
ligli di famiglia circa un mutuo di denaro. 
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S 36. Dell' adempimenlo deli' obbligazione. 

U adenipimento (solulio) d'obbligazione consisteneireffclliva prestazio- 
ne di quanto èoggelto delia stessa. I/adempimento gli è anco la speeie 
principalissima delia cessazione deli' obbligo (v. g 38). Ma ad un com- 
pleto adempimenlo fa meslieri che desso avvenga nel hwgo e tempo debilo. 
Se non si risponde a quesfullimo vincolo, occorrc Tindugio (mora) ille- 
cilo deli' adempimenlo, che può aver luogo non solo per parte dei de- 
bilore (mora sokendi), ma anco dal lato dei creditors (mora accipiendi) 

p. e. con ingiuslo rifluto d' anceltazione. 
Speciali Umilazioni ali' obbligo d'adempimento, vengono pôrlc, i. pei 

beneficium compelenlice, quando, principalmente per rapporli sociali mo- 
rali giuridici il creditore è tenuto a lasciarc al debitore il necessário 
manlenimento, côme è il caso fra coniugi, tra fralelli e sorelle, ira do- 
nante e donatário: 2 pel moralorium, indulto (ultimo indugio), con cui 
viene accordalo al debitore una dilazione al pagamento (per lo piü dal 
giudice, qualche volta anco dal potcre dello stato); 3. pel beneficium ces- 
sionis bonorums in favore dei debitore, che vien giudicato in difetlo di 
soslanza senza che lo^si trovi di ciò colpevole. 

CAP1TOI.O II. 

S 37. Dell' estinzione d' un rapporlo d' obbligaziont verso ma terza 
persona, nella formazione e Irasferimenlo deli' obbligazione. 

1. Osservazione. Si ebbe per noi ad indicare sufíicientemenle come il 
dirillo romano muovendo dal suo punlo di veduta subbiellivo, concopi- 
sca il rapporlo d' obbligazione in un senso eminentemente personalc, 
ma che tultavia a motivo delle esigenze dei trafílco modifica tale prin- 
cipio nel caso delia rapprescntanza, serbandolo e propugnandolo luttavia 
nel trasferimento delle pretese, si chè non si possa trasmcttere il dirillo, 
ma solo 1' azione di esso; e cosi pure osservammo che il diritlo ger- 
mânico e la coscienza giuridica, norme decisive nellcrecenli legislazioni, 
secondo una veduta piü oggetliva dallo scopo di trafíico nelle obbliga- 
zioni (di soslanza), ampliarono il rapporlo d' obbligazione, ;n ispecialità 
nel trasmellcre i diritti di pretesa. 11 principio romano che, in opposi- 
zione al pensamento di Savigny, vien propugnalo dalla maggior parle 
de' romancschi anco nel dirillo comunc, si manlien pur sempre valevole 
in riguardo al debitore, mentre a motivo delia possibile varietà di pre- 
slazione, nessun allro debitore, deve essere imposto ad un creditore che 
a ciò liberamenle non acconsenta : ali' incontro nel trasferimento di pre- 
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tese, il principio romano deve aversi per abrogelo anco pcl diritlo co- 
munc, quaníunque si rilrovi modificala dallo spirillo giuridico germânico. 

II. i casi principali d' eslinzione dei rapporlo dei obbligo, sono: 
1. La rappresenlanza, clie vien biparlila, a) nella necessária, quando 

la legge la prescrive per qnelle persono, clie non sono capaci di porsi 
di per se slessi con proprie azioni in un rapporto obbligatorio di pre- 
lesa, o di debito (il che, como si osservava, gli è una vera rappresen- 
lanza, come p, c. mediante i genilori, tntori, procuratori); 6) nella liie- 
ra, ove traliasi di mandato. Secondo rodierno dirilto, il mandante tro- 
vasi immedialamenle abiiilalo od obbligato, se il mandalario operò in 
rispondenza al manci;i'lo. 

2. II contrarre dcllc pretese in favore di lerze persone (fuori de^asi 
delia rappresenlanza), di solilo non è permesso (cosi purê il códice civ. 
aust. 8 881). Si danno però alcune eccezioni, ira ie quali c universal- 
mente conosciuta la anminislrazione d'affari senza mandato (negoliorum 
gestio) ammessa in delerminale circoslanze , nella quale 1'amminislra- 
tore non richieslo, pub contrarre pretese cd obblighi nell'interesse dei 
terzo. 

3. La cessione di pretese, che secondo il dirilto romano non elTetluava 
se non se la cessione dei dirilto d' azionc, secondo 1' alluale diritlo co- 
mune ed i recenli codici (prus. ed aus.) opera , la trasmissionc dei diritlo 
stesso delia pretesa (1). ta cessione eleva pertantoun prossimo rapporlo 
obbligatorio, soltanlo fra il cedeple ed il cessionário; il debitore (cessus) 
trovasi vincolaio al cessionário solo da quel momento, in cui gli venne 
regolarmente falta nota la cessione. La sanzionc delia lex Anasíasia na, 
con cui un cessionário che ha comperala una pretesa, non può richie- 
dere in giudizio dal cessus, piú di quanto egli stesso non abbia dato 
al cedente, venne tolla dal dir. terr. prus., dal cod, civ. aus., ed anco in 
alcuni naesi dei dirilto comune (Baviera). 

4. L' inlercessione Ia è Io sponlanco assumere i debiti d' un terzo, en- 
trando col credilorc di qucsl' ultimo in un rapporlo d' obbligazionc. 
Quindi ne segue non esservi inlercessione se si eslingue immcdiatamenle 
il debito dei primo debitore, o che in consegueza d" un affare giuridico 
si debbanc assumere debiti stranicri (p. e. nell' adirc un' ercdilà). 

L' inlercessione vien divisa in privala c cumulativa, secondochè il 
debitore nel cui luogo vuol porsi, venga totalmente libcralo, come nella 
espromissione c delcgazione (S 38); o che rinlerccdenle s'uniscc soltanlo 
ad un' allro circa 1' obbligo, il che c il caso nel soltoporsi ad un' ob- 
bligazionc correale (in rispetto alie parti degli allri membri) come ncl- 
1' acconsentire il pegno per debiti slranieri, e nella íidciussione. 

(l) La trasmissionc di obbiigazione al porlatnre (au porleur), Ia si può le- 
nerc per una forma delia novazionc, spccialmente come dclegazione. 



— 2CP — 
Le limitazioni che il diritto romano onde favorire le donne slabili col 

5. C. Vellejanum e coll' aulhtnlica si qm mulier, vengono per diversi 
mczzi escluse nella pratica coraune, ed in causa delia mutata posizione 
delle donne nella socielà e nella vila d' affari, furono o completamente 
abrogale come nel Code e nel cod. civ. aus., od indebolite di molto, 
come nel d ir. ter. prus. 

CAPITOLO 111. 

S 38. Dell' eslinzione deli' obbligasione. 

I. In generale. V estinzione dei rapporlo obbligatorio puo avvenire 
per diverse cause, le quali o si ripetono dal volere d' una o d' ambo 
le parti, o sono indipendenti. Circa 1' cffetlu, fa mestieri osservare nella 
soppressione dcllc basi, se dessa dislrugge T obbligo ispo jure, sicehè 
col farsi luogo a tal soppressione non possa piú esservi obrigo di sorla, 
oppure ope exceptionis, si che al debilore sia concésso declinare la pretesa 
soltanlo per un' eccezione, nel qual caso possibilmente perdura un' ob- 
bligazione nalurale. 

II. Le precipue cause di eslizione, sono: 
A) L' admpimenlo che è direito od indiretto. 
1. II direito ossia pagamento nel senso generale, si è la prestazione di 

quanto coslituiscc 1' obbligo. II püi comune de' pagamenti, si è il pa- 
gamento in danaro, circa il quale occorrono quislioni di sommo mo- 
mento (1) che loccano il sistema monetário degli slati. 

2. L' indiretto ha luogo quando il debilore invecc di danaro contanle, 
può dare altre cose mobili od irnmobili per un valore tassato {bene/iciuili 
dationis in salutnm); specialmente nella compensazione. 

La compensione la è 1' estinzione di un debito con una contraria 
pretesa valevolmenle opposla^ sendo dei resto indifferenle che dessa 
provenga dallo stesso rapporto obbligatorio, o da un altro diverso. Ma 
le essenziali condizioni che debbonsi risconlrare nella pretesa da elevarsi 
pel compenso, sono: l. la esigibiliià di essa pretesa, dunque p. e. che 
nulla in diem debelar, 2. la idoneilà deli' oggello a recare compenso, la 
quale può solo pensarsi in oggetti rappresentabili, 3. la liquidità (liqni- 
di cum üliqúido non est compensado), che nou è a confondersi colla sca- 
denza, ma che è riposla in ciò che la sussislcnza ed il contenuto di una 
pretesa possa venir slabilito senza ingiusla dilazione per un'altra pretesa. 

B) Ve1 contraiu scioglienli (liberatori, remissori) un' obbligazione 
vieiie, o a) semplicemcnte eslinla, come per rinunzia (remissione), e nel 

(i) Vedi intorno a ciò, specialmente .VrtiJisíMy, diritto delle obblígazioni isdi 
I. p. 40J-3e8. 
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contralto per contrarius confessas; oppure b) ali'obbligo eslinto se ne so- 
stiluísce uno nuovo: in tal caso il contralto sciogliente dicesi conlratti 
di novazione (novalio); od in fine per transazione e compromesso. E qui 
occorre esaminare: 

t. La novazione chc deve essere introdotta ali'intento delia mutazióne 
{animas novandi), e che include in sè un duplice eíTetlo., restinzione 
delia anlica obbligazionc e di tulli i vineoli accessorii (p. e. Ia guaren- 
tigia), ed il formarsi di una novella. Essa pnò assumere di verse forme, 
cioè: a) quando senza cambiamento nelle persone (cosi chc debilori e 
creditori rimangono gli stessi), la causa obbligatoria (causa obligationis) 
vien cambiata, oppure è promesso un altro oggello; b) quando in luogo 
deli'áulico debilore, subontra un nuovo, il che può avvenire in due modi, 
cioè quando un nuovo debitore s'incarica dei debito altrui, senza che questo 
a tal cosa cooperi, tuttavia mediante il consenso dei credilore, il che di- 
cesi expromissio e che avvien di solito nel negotiorum gestio, oppure 
quando il prisco debitore passa il proprio debito ad un altro, anco senza 
il consentimento dei crcditore, la qual cosa dicesi delegazione, e nel cod. 
aus. assegnamento (il che nel dir. romano non è nulla piü di una spe- 
ciale forma di mandato, come di pagamento), e dove il primo debitore 
dicesi delegante (assegnante), ed il nuovo debitore delegato (assegnato). 
ed il credilore delegalario (assegnatario); oppure c) allora che un nuovo 
creditore può porsi in luogo dei vecchio, col cedere che questo fa al- 
Taltro la própria pretesa, ciò che dicesi delegazione, e che dislinguesi 
dalla ccssione d'una' pretesa in ciò chc in questa forma anco il debitore 
dà il proprio assenso. 

2. La transazione (cui il cod. civ. aus. al § 1380, considera anco come 
una novazione), è quel contralto per cui delle pretese dispulabili ed in- 
certe, vengono tolte o cambiate di reciproco accordo. Non si può tran- 
sigere sovra soggelti che non si ritrovano nella categoria dei puro di- 
rilto di sostanza, e che unitamente ali'interesse giuridico privato, offrono 
eziandio una parte giuridica pubblica, p. e. sulla validità d' un matri- 
mônio. Gli è però deiressenza di tale stipulazione, che non ricevano ap- 
plicazione molte pretese valevoli per contralto (p. e. in riguardo alia 
lesione oltre la metà). 

3. 11 compromesso gli è il contralto mercê il quale le parti si sollo- 
pongono alia decisione di un arbitro eleito liberamenle; i regolamenti 
di dirilto porgano 1c proscrizioni intorno a tal cosa. 

C) Azioni unilaleraliiche ponno eslinguere 1'obbligazionc, sono prin- 
cipalmente la denunzia, la rivocazionc, e il molivato contcslare. 

1. La denunzia può aver luogo da canto di ciascuna parto in diversi 
contraiu obbligatori (p. c. nei contralti di servigio, ne" mandali), e' si 
determina secondo la speciale nalura de' medesimi. 

2. La revoca od il recesso da un contralto, presuppone un'csprcssa 
riserva (paclum displicentice, la in diem addictio nella compera). 
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3. La tnntivala conteslazione, secondo la pratica dei dirilto comune ha 

luogo non solo nella compera (si pel compratore che pel venditore), ma 
in gcnere in tulti gli affari giuridici onerosi ove succede una lesione 
oltre la meta (loesio enormis, l. ulíra dimidium). II cod. civ. aus, (SS 934. 
9SS) ha confermato sifiatto diritto di conteslazione in lulla la sua lar- 
ghezza, purchè ad esso non si abbia rinunciato; airincontro il dir. ter. 
prus. altribuisce questo diritto soltanlo ai compratore di una cosa.] 

DLn fine casmle d^i^obbligazione origina principalmente: 
1. Dalla non imputabile impossibilita deiradempimcnto (ad impossi- 

bilia nulla daíur obligatio). 
2. Da confusionc o riunirsi dei debiiore e creditorc in una sola per- 

sona (specialmenle neirercdilà). 
3. Dal concorso di due cause di prelese lucrative (concursus duarum 

cansarum lucralivanm), quando la cosa dovuta per una causa lucrativa, 
venne già ricevuto dal creditorc per un allro simile motivo. 

CAP1TOLO IV. 

DELLE SPECIE PRINCIPALI DELL'ODBUGAZIONE IN GENEUALE, 

I. Prima specie principale: le obbligazioni d'affari. 
A) Prima sottospccie: i contralti. 

S 39- Del fundamento e scopo de' contraiu nel sistema dei diritto. 

l. 11 contralto ha comune coirobbligazione il fondamcnto nella limi- 
lazione delia vita umana e ne' bisogni che ne emergono, limitazione che 
deve essere lolta mercê il sussidio di prestazioni pòrte da allrc personc. 
Ma esso si distingue dalle altre obbligazioni in ciò, che si riferisce sol- 
tanto a quelle prestazioni le quali ripetono la loro origine da uno spon- 
taneo accordo. Tale consenso gli è la consegucnza delia liberlà, delia, 
spontanea determinazione (autonomia), alia quale in tulte le cerchie delia 
vita vicne atlribuita una sfera ove eslrinsecarsi. Lo scopo dei contralto 
in generale è riposto nel condizionare quelle pretesc che si avvisano ne- 
cessário por un lecito fine delia vila. Pel consentimento dovea stringersi 
un legame, affinchè ogni persona alia quale è promessa una prestazjoue, 
ne possa far conto con sicurezza. La fedellà airadempimenlo viene im- 
posta da tutta quanta 1'essenza morale giuridica delia vila umana, av- 
vegnachè senza quella Tuorno che pur ha mesticri dei sussidio allrui in 
tulti i rapporti, non potrebbe incarnare scopo veruno nella vila, non es- 
sendogli dato far calcolo de' mezzi a ciò necessarii, c pcrò avrebbe a 
smeltere di sussistcre come essere ragionevole proponentesi degli scopi 
anco pel futuro, e sciegliente a tal fine gli acconci mezzi. Imperlanto la 
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íedellà neiradcmpimento delia assicurala prcstazionc, la c sopratutto un 
preceito delia ragione, ed originando dali'ética, abbraccia (1) anebe tutli 
i rapporli giuridici ne' quali liberamente si convenne. 

2. In riguardo al sistema ginridico, il contralto tanto meno delTob- 
bligazione, non si deve circoscrivere ai meri rapporli di sostanza, ma 
convien si riferisca a Intli i rapporli delia vila, nei quali il libero accordo 
si è un momenlo essenziale. 11 limilare, come feeero sopratutto i roma- 
neschi (2), i contratti ai rapporli di sostanza, non è Içgitlimato nè dal 
conceito nè dalla vila. Tutlavia siamo slretti a confessare fondarsi sif- 
falle vedute limilalivo, sovra una doltrina i:i parle giusta, qual si è quéíla 
insegnante chc frá i conlralti di sostanza c gli altri rapporli nali da con- 
Iratli, passa una essenziale differenza; dilTerenza cui la magglor parle dei 
rappresenlariti delia veduta piü larga, fu ben lungi dallo scorgere, o che 
almeno non ha debilamente determinata. A tale intento, Stahl (3) distinse 
gli atti di contralto, dai rapporli di contralto, sccondo che il contralto 
nel suo piix vasto senso, sia puro mezzo di stabilire il rapporto giuridico, 
rapporlo che in scgiiito si stacca da essb contralto (■?), e che sussisle in 
rispondenza alie proprie leggi e condizioni, come p. e. il conchiudere 
matrimônio il paclum hypolheca;, la tradizione ecc.; oppure socondo che 
il contralto includa to slesso rapporlo giuridico, a cui esso serve conti- 
nuamente di causa e sorgente (sostanza) in guis.% talo che qualunque 
adempimenlo abbia luogo di continuo solo in armonia a tal causa. Ma 
quantunque questa distinzioue s'appoggi ad alcuni momenti inaportanti, 
tutlavia è ben tangi dalfessere esatta, come di leggcri lo si rileva dal 
mcltcre insieme un paclum hypolhecce con una conclusione di matrimô- 
nio. Inveee la difTercnza essenziale vien pôrla dalla diversa relazione 
delia volontà, qual causa dei contralto, coiroggcllo dei contralto; ed i 
contratti non si ponno come te obbligazioni dividere, se non che in con- 
lralti di sostanza, ed in contratti elici o morali giuridici. Nei primi, se- 
condo il conceito delia sostanza per cui ô assunta qual bene reale sog- 
gello alta libera potenza e disposizione, la volontà de' contraonli ò pre- 

(1) Sul profundo fondamehlo (ilosofiro de'concetti cho qui si loccano, vedi 
la mia lilos. dei dirilto p. «33—s\sí od il dirilto naturate ovvero lilos. dei 
diritlo di Boder, p. sh-sjs. 

(2) Anche in tali quislioni, Savigny, sist. deli'altuate dirllo rom., v. III, 
p. suo e seg., moshò la sua libera e rella manicra di vederc, avvegnacchè 
cgli dica clie « pel conlratlo» «qual riunionc di molli in una dichiarazione 
di concorde \olonlà, per cui i loro rapporli giuridici vengono detcrmlnali » 
«sia da usarsi una vasta applicazione, c però riescon possibili i contratti 
acl dirilto intcrnazionale, nel dirilto di stalo, cd in qucllo privalo; » ed egli 
annovera fra queste, anco il matrimônio. 

(s) Filos. dei diritlo 3. edizione, vot. II, § a; Ia mia lilosolla dei diritlo, 
p. 834. 
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dominanle, delermin.ilrice e decisiva per l'oggctlo; laddove negli allri 
la volontà di conlralto devesi regolare sbcoiuío ròggelto dclerminato da 
«no scopo morale, oppure giuridico obbietlivo. Ne1 prirai dunquc si è 
il volere subbieliivo ohe regola a proprio talento fogggolto; ne'secnndl 

invece Ia volonta c regolala e signoreggiala dairoggetlo in tulti i punli 
essenziali. Cosi dipende dal libero volere il contrarre o no matrimônio 
con una delerminata [tersona; ma dal momento cbe è fermalo baccordo 
e cbe sia convenuto il matrimônio, il rontenuto di tal conlratto è già 
Pôrlo dalTessenza dei matrimônio, secondo la quale fa meslieri si regoli 
in perpetuo il proccdere morale e giuridico di tale isliluzionc. Ed anco 
in una paltuita cosliluzione di slalo, uon c único principio costilulorc la 
volonlà de'palteggianli. Anche un tale contrallo non devesi riguardare 
come una stipulazione sopra un oggetlo di soslanza (non come se si 
iraltasse di pepe e di cafle, secondo Tosservazione di Durke), ma prima 
di tutlo convien risponda ai rapporti vilali obbiellivi di slalo, delia mo- 
cale e delia civiltà. Cbe se il contrallo urta invece bruscamente, e se la 
volontà non mostraSi inchinevole al cangiamento, in tal caso il contrallo 
3vvcrsalo dalla cosciouza morale giuridica, viene distrutlo dagli slcssi 
vapporli sociali, IVro rimangono gli uni dagli allri disliuti i conlralli 
di sostanza e gli elici, nella foggia ora indicata. 

3. Nella stessa guisa cbe distlnguesi 1'obbligazionc, dal diritlo d^bbli- 
gazionò, diffcrisce anco il contrallo dal diritlo di contrallo. II conlralto 
gli ò per se slesso una forma giuridica. II dirilto di contrallo si ò però 
'a norma di tulti i rapporti giuridici che si riferiscono al contrallo c lo 
condizionano, e si parte ugualmenle in conlratto interno ed eslerno, se- 
condo cbe un rapporto giuridico vien regolalo a sè ed in sc in armonia 
alie condizioni e facollà, oppure Io si conforma a rapporti esleriori. 

§ PO. La nozione dei contrallo giusla i suoi momenti principali. 

, 11 conlratto si è la coscienziosa concorde dichinrazionc di volontà di 
Parecehie persone círca un rapporto giuridico da delerminarsi fra loro. 
Ogni contrallo completo ha necessariamente una parte subbietliva ed 
«na obbipilivct. La prima manifestasi in ciò, cbe il contrallo non sussi- 
sle, Pome ogni rapporto giuridico, soltanto per la volontà, ma bensi per 
'tiezzo dei volere (e certamente di molti). La seconda concerne il fonda- 
Piento giuridico (v. § 18\ cbe nel conlratto di soslanza riscontrasi nel 
cambiaménlo di soslanza, carnbiamento cbe devo essere determinalo dalla 
Volontà de'contraenti in armonia ad uno scopo; ed in questo conviene 
boi distiuguere lo scopo ílnale dal prossimo (v. S 13). Considerato il 
fondamenlo giuridico nella sua conscgucnza, e riferito alio scopo pros- 
snno, si scorgc di leggeri essere sempre un affare giuridico recanle con 
sè un passaggio di soslanza, sia desso soltanto unilalerale (p. e. dona- 

Enciclop. Giurid- Yol. II. 18 
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zione), o per ambo le parti (p. e. compera). ín generale lo scopo ultimo 
giace al di là delia sfora giuridica., ed apparliene alia morale.ed alia li- 
berlà morale (g 13). La base obbieltiva giuridica e Ia prossima meta 
obbieltiva dei contratlo, convien per fermo sieno distinte, avvegnachè 
possono occorrere parecchi difelti tanto in relazione ali'una, quanto al- 
Laltra. Ed ugualraente può darsi nello scopo prossimo mancanza d'ac- 
cordoJ c malgrado ciò. almeno secondo iEdirilto (por la C. 36. D. 41. O 
è possibile un passaggio obbiettivo di sostanza, quando p. e. 1' uno de' 
contraenti credea donare, e Taltro avvisava ricevere a mutuo (giacchè 
obbicllivamente tanto la donazione quanto il mutuo producono passaggio 
di proprietà). Può darsi eziandio che lo scopo sia uno di quelli vielati 
dalla legge, ove anco la conseguenza relativa viene ad cssore estorta, 
p. e. col chiedere la restiluzione dcl dono; od il fine può csscre sollanto 
tolleralo (p. e. un giuoco ed una scommessa non proibita), nol qual caso 
non viene acconsenlita 1'azione di adcrapimento. Delira parle è anco 
possibile che il fondatnenlo giuridico a motivo de'rapporti giuridici, non 
produca la própria conseguenza (p. c. quando un pupillo dà una somma 
a mutuo ad un maggiorcnne, ncl qual caso non avviene la traslazione 
delia proprietà dei danaro, che può essere rivendicato: quando invece 
se il pupillo riceve il danaro, la proprietà è trasferila, ed ha luogo solo 
la Condiclio). Nella usuale terminologia giuridica, non ebbero ad •csscre 
finora dislinli il fondamento e lo scopo giuridico, ma furono assunti 
unilamente solto la comune indicazionc dei « fondamento giuridico " 
delia « causa » (v. S§ 13 e 17). Del resto essi formano assieme il vero 
conlenulo (matéria) dcl conlralto, conlenuto cui vuolsi distinguere dalla 
mera forma, la qual come tale è riposla nella volontà d ambo 1c parti- 
In un conlralto completo fa mestieri si trovin ríuniti conlenuto e forma: 
ma può anche avveuire che la forma sia sciolta dal conlenuto, cioè dal 
fondamento giuridico, dalla causa, e che si manifesli sola. Tal cosa av- 
venia nella slipulazione romana, cd ha luogo uclTodicruo dirilto, spe- 
eialmente ncl conlralto cambiario, che pcrò venne indicato per una pro- 
messa staccala dalla causa materiale; onde una superiore divisiono ge- 
nerale de' contralti in contraiu compleli materialU ed in puramente for- 
mali. Per i contralti formali, cd in ispecic per la slipulazione, è acconcia 
solo la semivera deflnizione, che il contralto sia una « promessa accíl' 
tala. >. LMmpqrtanza dei fondamento giuridico delia causa presentasi 
anche nella pratica e nella procedura, p. e. in ciò che una somma ofU''' 
un diverso interesse giuridico, secondo venga pretesa per donazione () 

per mutuo. 
La differenza própria dei dirilto romano, fra conlraclus c pacto, non 

sussislc piú dei lutlo ne' moderni diritli, avvegnachè ivi tutti i contrai i 
diau luogo ad azione. 



— 275 — 
La forza vincolalrice de' conlralli non è piu riposla come prcsso i Uo- 

mani nelia special forma deiroriginc loro, sccondo le quallro specie di 
conlaalli rcali, rcrbali, letterali e consensuali, ma sulle promesse appog- 
giantesi alia fcdeUà (1). In tal senso al presente, lulli i conlralli sono 
consensuafi. Con queslo non è lullavia escluso chc i conlralli reali ro- 
mani presenlino anco attualmenle un tal carattere, c che neireffello sicno 
differenli da quclle conlrallazioni pure vincolalrici, nelle quali viene ap- 
pena promessa una prcslazione, p. c. un muluo e cosi via. Ugualmenle 
per certi conlralli consensuali, può esserc dichiarala necessária Ia rcda- 
zione in iscrillo (2). 

§ 41. It ira!lamento dei cnnlrallo Inngo il suo corso, consideralo 
dal principio fino al compimento (perfezionej. 

1. Soventc (irecedono alia vera slipulazione dei contraUo alcuni preli- 
minari Iraltali, o proposizioni, come anco lo slabilire che abbia ad esserc 
concbiuso un conlratlo, paclum de conírahendo. Formano una specie 
imporlanlc di lali pada, i progetti in iscrillo segnanti i punli principali 
dei conlratlo. Sccondo il dirillo romano lulli i pada de c. non sono vin- 
colanli; allriraenli è sancilo, sollo speciali determinazioni, nel dir. ler. 

, prus. 1. 5. § 120-125, c nel cod. civ. aus. g 885. 
2. II Irallamcnto dei contrallo si può dividcrc nci due momenli del- 

roíferla c deiraccellazione, sccondo il lempo cd il luogo. D d rcslo de- 
vesi aver por rcgola gcnerale chc Puno dei conlraenli si obblighi in 
anticipazione, ] el caso ihe Fallro conosccssc la di lui offerta, e racccl- 
tasse con parole o falli. 

3. II trattamenlodel conlratlo ò riposlo nel coscicnzioso accorJo d'ambc 
le parli, accordo chc sussiste lorchè ebbersi i conlraenli a conccrtare 
sovra lulli i punli esscnziali. Manca 1'accordo quando vi sia violonza o 
costrizione física, inganno od errore (§ 12. 1.) . L'ullimo aiinulla il con- 
trallo quando si riferiscc ai punli principali, alia cosa, od alie propriclà 
cssenziali di essa, alia specie dei contrallo od alia per som, quando le 

(i) Giusta la dcfinizione dei dirilla romano: csl autcm poctio iluorum plu- 
riumce in iiiem placitam conscnsus, avrebbero conchiuso un conlratlo anclic 
duc filosoí! che si fusscro dichiarali concordi sopra una tcsi. 

(■i) Slobbe. " nclla storia dei dirilto germânico di conlratlo » issa, ri- 
scontra pure Ia forza vincolalrice dei conlratlo nclla fcdellà, e pone come 
principii di dirilto germânico i seguenti : i, qualunquc promessa, qualsivo- 
glia contrallo lega le parti e le obbliga ali1 adempimento; 2. ogni contrallo 
fonda urCazione; 3. qualunquc contrallo conchiuso avanli il giudizio, non 
solo fonda Pazione, ma Io si può anco assolulamcnle provare; a. se il con- 
lratlo non venne approvato giudizialmcnle, dipende dalla fcdellà od infedeltà 
dei convenuto, il riconoscerlo o no; cgli può impugnara il contrallo col 
proprio giuramcnlo. 
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azioni di questa sono per Ia natura delia proslazioee, di somraa influ- 
enza. Se Terrore verte soltanlo intorno a cose accessorie, in tal caso a 
chi erra spetlerà unicamente la pretesa all'indenriizzo. 

i. Ê compiuto (perfezionato) il Iraltamenlo dcl conlratlo (cui convien 
dislinguere dairefletluazione dei contrallo), quando la volontà de' conlra- 
enli ê dichiarata nella doviita forma su luüi i punli essenziali. Dipen- 
derà poi dalla natura d'ogni conlratlo, il determinare il punto nel quale 
ogni singolo conlratlo sia perfeito. Una specie di contratli, come quella 
dei contratli dei diritto romano detti rcali; il muluum, commodatum, de- 
positum, pignus lianno queslo di caralteristieo, che il conlratlo non è 
perfeito se non quando sia avvenuta la preslazione per parte [di qucgli 
che deve essero creditore; laddove in allri contratli è sufdciente al per- 
fezionamenlo Tindicato accordo, raontre poi in alcuni è necessária purê 
una delerminala forma (p. e. la redazione in iscrillo). 

6. 11 conlratlo perfeito, vien consideralo nella sua unilà e lotalilà pcl 
piii vicino fondamcnlo giuridíco, di tullo quanto in lui trovasi deterrai- 
nato, e che manifeslasi come sua comeguenza. Impertanlo il conlratlo 
porge i! diritto sovra quello che in lui riscontrasi condizionato; eqnindi 
parécchi eonlralti danno diritto al trasferimento di proprielà e di pos- 
sesso per mezzo delta tradizione. Siccome nella natura delia cosa ê fon- 
data la differenza fra diritto sopra una cosa, e diritto ad una cosa, cosi 
la non ê per nulla conveniente, come slabilisce un diritto positivo 
(p. o. cod. franc.) il tenere per cffctluala la IraSmissionedelia proprielà 
pcl solo conlratlo di compera. E bisogna pur guardarei dal condurre il 
giudizio ad ingerirsi nel caso in cui il traltamento e feffelluazione dei 
conlratlo dividonsi Tuno dalPaltra e di tempo e di falto. 

§ 42, Divisionc dei eonlralti. 

La parlizion de' contratli può esser condolta secondo diversi punli di 
parlcnza. II diritto romano muovea dalle di verse forme delboriginc. Ma 
siffalto concepimento gli è di troppo parziale ed esleriore, chè invece fa 
mestieri nella divisione afferrare ed esporre la svariala essenza de' eon- 
lralti. Vi hanno però principii di divisione generali e speciali, i quali é 
dato riunire. 

I. La |)iu generale parlizione de'contralti ò delerminata dalle diverse 
specie di rapporti speciali. Si danno (anche nel diritto privato) eonlralti 
sopra rapporti religiosi morali, d'arti e seienze e d'istruzionc, come anco 
sovra relazioni economiche vale a dire di sostanza, ai quali ullimi ap- 
parlengono i eonlralti dhndustria e commercio. Tulli siffalli rapporti 
ponno eziandio essere accolli in un contratto. Di già per noi si fcce su- 
periormente la divisione in eonlralti elici e di sostanza; e qui nel di- 
ritto di sostanza ci atlerjiamo agli ulliini. 
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II, I conlralli di soslanza devonsi prima di lullo dividere: 
a) in conlratti maleriali e formali a misura chc il fondamenlo e lo 

scopo giuridico vi si trova o no esprosso (g lí); 
b) rispetlo ia duplirc specie AoWoggello, supondo cliesono oggptlo dei 

conlrallo le cose oppur le azioni (servigi), pnrtonsi in eonlralli di cose 
e conlratli di azioni personali, in qnanlo quesle s'al)l)iano nn valoro di 
soslanza. A quesli tcngon dietro i conlralli di sostanza, ne'quali si ran- 
noda airawenimenlo casuale un inleresse di sostanza, clie può ritrovarsi 
in cose (come avviene di consnoto) oppnre in opere. Nè si deve con 
questa divisione confondcrc quella fatia da Savigny (sistema ccc. vol. III, 
pag. 310) in conlralli obbligatorii e reali, avvegnachè obbligatorii sim 
quelli coi quali vien solo prossimamenle fondato in modo immediato 
unobbligo ad una preslazione Ia quale non c ancor seguila; laddove 
reali sim quelli con mi súbito immediatammte si aquisla il dirilla ad 
una cosa, como avviene ncl dirillo romano neirenflteusi, nrlla superfície 
nelfipoteca, (secondo piü csalle vedule anco) nelle servilú, e flnalmmle 
nella tradizione, chc dai neoromanescbi (Savigny) vim concepita come 
conlrallo (1); 

c) in vista delia relazione de' motivi subbietlivi delle parti col fonda- 
menlo giuridico, cioò giusta lo scopo giuridico, secondo si propohga un 
trasferimcnto di soslanza da ambe le parti, vale a dire reciprocamente, 
oppure da una parte sola a beneficio delfaltra, i conlralli sono reciproci 
(reciprocamente caricanli, onerosi, clie vengon anco delli bilalerali), op- 
pure benefici (ineguaü, delli anco unilaterali). In quelli il principio fon- 
damenlalc è lo scambio, nei secondi c Ia donazione clie può anco mani- 
feslarsi in una forma diversa di quella própria alia promessa ed al con- 
lrallo (S 13); 

d) secondo Ia possibile relazione dei conlralli con allri rapporli giuri- 
dici, sono i conlralli írerfípencíen/» o dipendenli, cioè accessorii ( come 
lulli i conlralli mercê i quali si accorda una sicurczza per fadeinpimenlo 
di unobbligo): 

e) Secondo Ia diversa reciproca condizione di pareccbi conlralli, divi- 
donsi in principali ed accessorii. 

A tali divisioni convien porre a capo quella, (in qui ben raramente 
messa, di conlralli maleriali e formali. A quesla sarebbe piü conveniente 
tenesse diclro Ia divisione obbielliva in conlralli di cose ed azioni (2), di 

(i) NuIIa per certo c dato opporre a quesla maniera di considerarc la tra- 
dizione come contralto; tutlavia la tradizione non può clie esser sempre Ia 
conseguenza di un fondamenlo (causa) precedente o contemporânea, onde 
'orna piü opportuno di riguardare faffare giuridico come un lutlo giusta il 
fundamento e Ia conseguenza. Un aftare di contratlo può accoglierc in sè pa- 
rccclii alli, anclic cor.ccrnenli radempimento, oguuno de1 quali considerato 
'n se, forma un conlrallo. 

(«) fValler, dir. pri. ted., lia posta purê per prima Ia divisione obbieltiva 
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quello che Taltra consueta di benefici ed onerosi, avvegnachè Ia prima 
in parecchi rapporli ha maggior coraprensionc drlla seconda. E non sa- 
rebbe npmmeno sconvenienle il Irattare esse suddivisioni in guisa, che 
la scconda avesse a formar sempre una suddivisione, si che nei contralti 
di cose acccssorie debbano iunanzi tullo esser Iraltati i benefici, poscia 
gli onerosi, e cosi pure nei contralti d'azionc. Ncl seguente schizzo si 
mantiene la consueta posizione e divisione. 

D) Le obbligazioni d'a£fari unilaterali o non venienli da conlratlo, 
verranno brevemente indic.ate nel prospelto. 

II. Le obbigazioni di delitlo e di stato (Tessenza delle quali venne gia 
trattala in generale, g 9) saranno quivi pur brevemente esposle (1). 

Parte speciale uel diritto di obbligazioni (di sostanza) 

§ ü. Prospelto de lie specie principali delle obbligazioni 

Osservazione generale. La vila sociale creò delerminale forme sopra- 
tutto nella sfera delle obbligazioni d'affari, per lulli i rapporli d'obblighi 
importanti, e ad esse forme impose un nome jiarticolare. Tullavia siffallc 
forme delerminale ed aveuti un nome, sonoben lungi dalPesaurire il nome 
di lutlc le possibili. Ovunque ô dato pensare un interesse giuridico, op- 
pure giuridico morale, si ponho creare movi rapporli d'übbligazione se- 
condo alie parti (alenta (2). Le obbligazioni parlonsi in obblighi d'affari 
di delitlo e di stato. 

1. Le obbligazioni d'affari. 

(t).Iii varie riprese ubbiaino acccnnato airintima congíurizione (li tullo il 
diritto di soslanza — quiudi anebe dei diritto d'obbligazioni (di sostanza) 
— coi rapporli nazionali econoinici. Nel dirillo di contratlo, Jtud/iarl, « IU- 
cerca sulla divisione e posizione de" contralti» isii, accennò a questo intimo 
rapporlo, e muove sempre (quantunque tal Gata non giuslamente) dai prin- 
cipii fondamenlali di economia nazionale. Anche fíoscher, « economia nazio- 
nale » ibsa, g. io osserva giuslamente: « in innumerevoll casi Ia scienza 
dei diritto ne porge soltanlo il come esteriore; e solo 1' economia nazionale 
vi aggiunge il piü profondo percltè. » 

(2) Vedi inlorno a cio le assennale parolc di Puchla, pand. S eis. Egli 
anco nella nota rifluta Terronea prisca opinione che tenca, si dovesse classi- 
Gcare fra i cosi delti contralti innominali, qualunque nuovo conlralto che 
avesse a presentarsi, il quale non rispondesse alia nozionc d'uno dé"casl de- 
lerminati, pôrli dal dirillo romano, opinione tanto piú da eliminarsi in 
quanto che qucsla doltrina non serve per nulla ali1 uso moderno. 
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S íl. A) Le obbligazioni di conlralli. 
a) I contraiu malcriali. 

I conlralli aggravanti tina sol parte (beno.fioi). 
Conlralli bcnefici sono quelli chc per loro essonza escopo impongono 

de' pesi ad una sol parte. Pure mercê circoslanze accessorie, p. e. per 
convenzione, possono venir congiunlia eerli obbighi imposli al creditore 
chc ingenerirm nel debitoro uiVaclin contraria. 

La donazione (donalio) la quale in senso lato indica qualunque azione 
giuridica, con cui alcuno di própria volontà e senz'obbligo giuridico ar- 
ricchisce altrui di oggetli tralti dalla própria sostanza, laè un conlrallo, 
una promessa falia ed accellata a lale intcndimento. Come Giusliniano 
nclle donazioni sorpassanti liOO ducati {solidi) prescrisse il prolocollo 
giudiziale (insinuazione), cosi anco i nuovi dirilti, onde impedire le pre- 
cipitazioni ed i danneggiamenti a terze persone, vogliono delerminate forme 
affmchè si abbia ad aver azione per la promessa di donazione (il dir. 
ter. prus. vuol la forma giudiziale, il códice civile auslriaco § 943 la rc- 
dazione in iscritlo). La donazione può esserc, secondo lutti i dirilti, con- 
testata da delerminati principii, o revocata in causa di bassa ingralitu- 
dine. Le specie principali sono le donazioni {di fra vivi inter vivos), e 
pel caso di morte (morlis cansa di), la perfezione delle quali dipende 
dal sopravivere dei donatário al donante, e dal non aver quesl'ultimo 
rivocalo il dono. 

2. II mutuo (mnlnum) si è il conlrallo con cui cose rappresenlabili 
(non delerminate individualmente) vengono date altrui in proprietà 
porchè si possano anco consumare, mereô però 1'obbligo delia reslilu- 
zione d'una simile quantilà di coso delia slcssa spccie. Nel mutuo come. 
traltasi di beni rappresenlabili, può inleressare anco il conceito economico 
nazionale dei capilale, come un fornimento di beni. In quella stessa guisa 
chc pel valore di uso e di scambio d'un capilale è specialmente fondata 
la rendila, cosi in un capilale di mutuo, è basalo rinleresse. A cagione 
delia somma influênza cho siffatti negozii giuridici tanlo frequenti eser- 
cilano sovra la vila moralo econômica, le legislazioni, tanlo Ia romana 
quanto le rcccnli inlrodussero una limitazione nellc condizioni degli in- 
teressi, prescrivendo a questi una scala. La legislazione dei medio evo; 
appoggiandosi ai precelli delia chiesa che derivolli dalPevangclio, confon- 
dendo la esigenza religiosa moralo col punlo giuridico di slato, e scono- 
scendo in genere la nalura delia rendila, avea vielato dei tu lio gli inlc- 
ressi, come usura, ed airincontro permesso le rendile (comprese di va- 
lori) pci debilori piú vantaggiose. Nei tempi noslri, up'economia nazio- 
nale aslralla, collegata con doltrine di dirilto e di conlralli, pure astratte, 
esige la soppressione di tulte le leggi sulbusura, e vuolc illimilata la gra- 
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dazione degli interessi. Ma coiminque sia pur cosa giusta che la misur» 
degli inieressi si. Irovi mutcvole a norma de rapporti, avvcgnachè non la 
si possa per nulla acconciamenle dcterminare invariabilmcnte da leggi 
coslanli, tultavia il limite degli interessi dovrcbbe uniformasi per gli af- 
fari privali, alia misura adotlata pubblicamente oggidi in tulto i grandi 
slati, da pubbtici rcgolalori che Irovansi sollo la controlleria delia opinione 
sociale e dello stato, cioô dalle pubbliche banchè ippteearie, e dalle isli- 
tuzioni di preslito (1). Però innanzi tulto convien provvedere alia for- 
mazionc di istiluti di credito (non di borsa) bene organali, se vuolsi ehe 
il libero cotnmercio privalo riceva norma da una libera polenza sociale 

3. 11 conlratlo di comodato (commodalum) gli c qucl conlrallo per cui 
una cosa non rapprcsentabile (individualmente delerrainata) vien data ad 
uso gratuito, per uno scopo stabilito dalla nalura di essa cosa, ovvero 
dal contralto, solto Tobbligo di restiluirla. Mcnlre nel mulao rinleresse 
di uso di chi riceve non ò soddisfatto se non col passare delboggetlo in 
sua propriçtà, nel commodalo invcce si raggiunge lo sb sso scopo mercê 
la detenzione delia cosa. II contralto di comodato pel proprio caratlere di 
gratuito, dislinguesi dal conlrallo di locazione e conduzione, che serve 
alio stesso scopo, a che ha luogo in una forma particolaro sovra rapprc- 
sentabili, 

4. II contralto di deposito (deposilmn) , con cui una persona si ob- 
bliga di cuslodirc una cosa a lui consegnala, accorda ogni vantaggio al 
datore qual deponente. Se questo promelto un compenso, in tal caso il 
contralto si cambia in oneroso. Una special maniera di tal contralto si è 
il seqüestro, pel quale vien deposilala presso un lerzo la cosa conlesa, 
fino alia decisione. 

,s. 11 contralto di mandato (mandilnm), per cui una persona si fa a 
provvedere a negozii in nome deiraltro contraenle, dislinguesi da allri 
conlralli di prestazioni personali pel caratlere di rappresenlanle che as- 
sume il mandalario. Deve quesli serbarsl nei limili dei mandato; a lui 
è acconsenlila Tazionc di compenso secondo il dir. rom. (la adio m. 
contraria). Nel traffico ci occorrono come particolar modi di mandato, 
il mandato di pagamento, il mandato di esazione, ambo 1c spccie vinco 
lalrici, rasscgnamcnlo commerciale e la lellera di credito, cioè 1'incom- 
benza di far credito al possessorc delia lellera. 

II. 1 contralli che per loro essenza sono reciprocamente onerosi. 
l. La permula si è propriamente la base econômica di lulli i contralli 

rcciproci. Quindi Pachla dicc con moita assennalczza (§3S'J); «contralli 

(i) La c questa una vedula clic io da molfanni esposi nellc mie lezioni, 
c che sovenle agli csami di dotiorato contrapposí alia comune opinione na- 
zionale economia, ed alia quale anche ora sembra si coiieghi un conccpi- 
mento pratico e libero de' rapporti. 
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di permuta sono in generale lulli i conlratü con coi ogiti conlraenti si 
obbliga alia preslazione d^m oggello, siccome equivalente a quello cui 
deve prestare raltro. >• Ma in islrello senso è la permitia il conlratto 
col quale vien data una cosa per uii'allra, e però, come dice Puoltla" ambo 
le preslazioni offrono ad un tempo ilcaraltere dei prezzoe delia mercc. » 
In questo contralto fa mestieri cite la propriclà non sia dirilto di uso 
ma bensi scopo ed intendimento. 

2. La compera si è il contralto con cui vien rimessa una cosa (come 
merce) per una determinala somma di danaro (come pmzo). Giusta il 
diritlo romano rintenzione era vôlta sollaitlo a\\' /mbere licere; secondo 
i nuovi dirilti, alia propriclà nel largo senso di queslo conceito. Lapro- 
proprietà delia cosa comperata, pel dir. lerr. prus. e pcl cod. civ aus. 
(non pel dir. francese ar. 1883) viene acquistala sollanlo per la tradizione. 
Secondo il dir. rom. racidente cd il vantaggio > tosto che il contralto 
non ha piü alcun punto indelerminato, spettano al compratore; mentre 
il dir. terr. prus. cd il cod. civ. aus. (S 1048-81) hanno riguardo per cio 
al tempo convenulo pel trasfcrimenlo cd alia tradizione slessa. Nellt com- 
pera occorre assai di freqüente il dirilto alia prestazione di guarentigia 
(che in generale ha luogo nei contratti onerosi) tanto pei difetli giuridici 
(prestazione per evizione), quanto pei ftsici (che nel diritto romano erano 
parlicolarmente determinali delPedito degli Edili). 

Nella compera ponno darsi i scguenli aceessorii rapporli di dirilto : 
i. il dirilto di prelazione; 2. la riserva delia rivendita; 3. la riserva delia 
ricompera. 

Speciali maniere delia compera, sono; 1. la compera aprova, la quale 
e compera condizionala, e nel dirilto si liene falta solto condizione so- 
spensiva; 2. Ia compera secondo la prova, il qual contralto non è vacil- 
lante ma stabile, cd in cui il venditore si obbliga a somministrare la 
merce in conformità alia prova; 3. svarialamente modiíicasi la compera 
ncgli affari di borsa, ove torna spesso assai difíicilc il dislinguere se- 
condo rintenzione dei privali gli affari rcali, dalle mere scommesse;4. la 
compera di rendile. 

3. La locaziont assunta in senso generale siccome il vantaggio tralto 
dielro corrispeltivo, da una cosa che si trova nel patrimônio di un altro 
ed avente valore di permuta (beni, cose od azione), deve essere deter- 
minala con diligenza, e distinta in modo cconomico secondo le Ire sor- 
genti di beni, opera, capitale e forza di nalura, e secondo la foggia con 
cui esse trovansi collegale. 

a) La locazione di opera è tríplice in rispondenza alie spccie tlel la- 
voro, secondochè «) sieno oggello dei contralto comuni servigi, che 
si abbiano un prezzo consueto (localio el conduclío operai um), ove la 
massima imporlanza è riposla nella falica íisica; S) oppure se tratlasi dj 
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prcslazioni in cui predomina la inlelligenza, ma che lutlavia apparten- 
gono soltanto alia sfera econômica (p. e. quando è il caso di faltori, con- 
dultori di navigli, spedizionieri ecc.); 7) oppure se trallasi di preslazioni 
che d'un sol lato loccano il campo economico, in quanto che il vantaggio 
esleriore ritrovasi eziandio in un oggello di soslanza, ma che desse con- 
siderale in sè trovansi fuori delia sfera econômica, c scendono da un'ele- 
vata scienza od arte; come avviene nelle preslazioni dei maestri, arlisli, 
avvocati e dotlori, pe' quali la conlropr«stazionc è delta anche onorario. 

b) La locazione qual uso fatio dielro corrispetlivo, di una cosa non 
rappresentabile considcrala come capitale (p. e. di una cosa, di un ca- 
vado). Qucsta è la locazione in istretlo senso, diversa perciò dalla afflt- 
tanza. 

c) La locazione delle forze delia natura e dei capitale (fornimenlo 
di heni), onde eoll' applicazione d1 entrambe avvanlaggiare la produ- 
zione. Questo sj è raftiillo. II íiüaiuolo intende ad uno scopo di pro- 
duzione, il pigionale ad una meta di uso, durante il quale 1'oggello vien 
sempre piú o meno consumando. Pigione ed aftillo vengono sovenle 
volte assunte senza distinzione (cod. civ. aus. § 1090) solto il nome co- 
mune tedesco di conlralli di locazione, lutlavia differiscono essenzial- 
menlc fra loro. Secondo il dir. ter. prussiano pigionale e ílttabile hanno 
un dirillo rcale sulla cosa, tostochè ne sono al possesso, oppure giusta il 
códice civile austríaco 1093) qurndo i relativi conlralli trovansi inscrilli 
nci publici libri. Neiraffillo offrcsi necessariamente un publico interesse 
nazionale economico, che non si deve far dipendere dalLarbitrio dei 
conlrallo. Nei tempi moderni ove si lolscro i prischi gerraanici rapporli 

di proprietà fondiaria , riesce necessário che i rapporli d'afritto fatlisi 
sempre piú frequenti, vengano assoggeltali a cerle leggi generali scen- 
denti dali' interesse delia píoduzione, e dal lavoro efficacemente produl- 
livo dei líllaiuolo (l). 

Un conlratlo sj)ecialissimo di afflltanza, che ha luogo ncll' uso c nclla 
produzione di frulli di un parlicolar capilale cui si tienc per rappresen- 
tabile, cioè di besliame, si è il contrallo germânico di trasformazione 
dei besliame baU à cheplel, che vien nominalo conlrallo di besliame 
ferreo (contrachis socidcR, cheplel de /cr), pel quale Irascorso il tempo 
dell'affillo, il filtaiuolo dei besliame convicn restituisca solo Tugual nu- 
mero di capi ossia beslie, secondo Io slesso valore pel quale le ricevelle, 
sendo a suo carico anche ogni maniera di casi fortuili. Tal conlrallo 
riceverà vaste proporzioni nel nuovo libero ordinamento economico, e 
può (Ornare ulilissimo alia produzione (2). 

(1) V. Ia mia niosofía dei dirillo p. «12. 
^2) Ove avviene che con acconcio ordinamento comunale, i comuni ammi- 

nistrandosi di per sè abbiano apprcso qnalche cosa, è opportnnissimo che 
dessi organizzino tali isliluzioni per prestare besliame, come in parlicolar 



i. II contralto dclle spese di stampa, il qualc a molivo de' molli e sva- 
riati rapporli quivi intrecciantisi, e che non sono compresi dal diritlo 
di contralto, viene assunto solto diverse vedute giuridiche, e può in con- 
formità alie eircostanze assumere diverse forme di contralto (p. e. Ia 
forma di sociolà per un delerminalo affare, quella delfacquisto, dei man- 
dato), fa mestieri che nel diritlo d' obbligazione (dj soslanza), al quate 
apparliene pel suo talo esterno, venga delerminalo eome il contralto con 

cui faulore d' una produzione spiriluale esposla in una esteriore mate 
ria, rimelte tal produzione ad uno slampalorc, che assume te spese di 
stampa e si propone un guadagno per Ia própria faliea, e gliela rimelte 
perchè dessa venga moltiplicala in modo meccanico, in numero delermi- 
nalo d'esemplari, e cosi sia vendida, onde con ciò allingereed uno scopo 
spiriluale ed uno di soslanza. La tesi colanlo eombattula dalla legillimilà 
delta rislampa, senza toccar per nulla Ia controvérsia inlorno la pfoprietà 
d'opere spiriluali (incarnate in una matéria esteriore), convien sia de- 

cisa e sccondo lo scopo dclfaffare (di soslanza) economico prolelto dallo 
stato, c secondo Io scopo dclfuso dVsemplare. Nel primo riguardo tiensi 
quasi genrralmcnle in teoria come delillu Ia non permessa rislampa; ma 
con quesla generale denominazione di delido non si esprime per nulla il 
principio e I' essenza di tale illecila opera, avvegnacchè la rispampa non 
permessa concerne sopralutlo il cambiamenlo di scopo dcirescmplare. 

Siccome però sccondo le consuete errenee vedute, nella proprietà si fa 
aslrazione dallo scopo, cosi suolsi acconsentire al proprietário e quindi 
anco al possessore di un esemplare il diritlo di disporne a suo talento. 
Ma nella nozione reale e nel diritlo deli'esemplare, non riscontrasi cer- 
tamente il diritlo delia moltiplicazione , ma soltanlo quello deli1 uso, in 
quanto quesfuso è possibile al possessore (come in simil se non in ugual 
modo, nessuno ba facollà di molliplicare le carie o viglietti d'ingresso). 
E però quand' anco lo slampalorc abbia aquislala la proprietà delEopera 
spiriluale, non può per nulla distruggerla, o tralasciarne la stampa, sendo 
egli aslrelto ad operare secondo lo scopo reale delerminalo. General- 
mente in quesli rapporli che versano nella sfera spiriluale, la nozione 
di seopo applicasi assai chiaramente (per conseguenza anco le lezioni 
dcltatc per islruzione, non devono essere pubblicate se non sono desti- 
nate pel publico), 

5. 1 contraiu casmli oppure affari ftazzardo ne'quali il guadagno e 
la perdita si farino dipendere da un avvenimenlo incerto e casuale, con- 
vien vadan distinli in due specie precipite esscnzialmenle diverse negli 
scopi, vale adiro in conlralli d'assicvrazione o di svenlura come traltasi 
di pcricolo o d'un danno accidenlale, ed in conlralli di fortuna pei quali 

modo avvcnnc nel Wilrtcmberg. In tuli luoghi le condizioni d' affllto riesci- 
ranno sempre piíi favorevoli elie presso le soeietà di speeulazione. 
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jl perirolo che per cerlo non sussisíe in sè, vien posto solo dal contralto. 
I primi offrono uno scopo morale economico avvegnacchè inlendano a 
suddívidere fra pareccliie persone un danno veniente da infortúnio. Gli 
altri sono di consueto immorali, perchè avvisano a Irar profillo dal danno 
di un allro, eccitano passioni ogoisle ed antiecononiiche annienlando la 
vera lendenza al lavoro. 

a) I contralli di assicurazione o di sventura, possono secondo 1' og- 
gelto riferirsi tanto a cose immobili, quanto a mobili, cho pcrò non deg- 
giono essere assicurale per di piú dei loro valore, e ponno riguardare 
stati e condizioni personali, vila, malatlia, mancanza di bvoro, ed of- 
fronsi in due diverse forme essenziali, neiroltima forma delia reciproca 
assicurazione sociale, ove gli assicurídori si collegano fra di loro come 
avviene nellc casse contro il fuoco, la morte, la vedovanza ecc.; oppure 
manifeslansi nella apparenza di affare commerciale nella vera forma delia 
polizza (polizza da pollicilatio), cioè d'un documento per cui chi lo ehbe 
a rilasciare (sia desso una persona física od una socielà) assume un dc- 
terminato pericolo, e porge ricevula d'un vanlaggio slabililo come corr 
rispctlivo a tal cosa. 

b) Contralli di fortuna sono parlicolarmente le scommcsse cd i con- 
tralli di ginoco, e qui pure coavien dislingucrc i giuochi permessi dai 
proibiti, avvegnacchè in quclli lo scopo predominante sia il divertimento, 
in questi invcce il guadagno; lultavia anche quando tratlasi di giuochi 
permessi non si accorda di solilo azione alcuna pel pagamento. Veri 
giuochi di sorte sono le lotlcric che lultavia sovenle godono privilegio. 
Le scommcsse cd i giuochi sono in gcncralc traltali ugualmenle. 

Una specie parlicolaro di contralli di sorte vien formata dagli acquisti 
di sorte nellc spcculazioni comrnerciali (l), quando per oggelli chehanno 
un corso oscillante, p. e. grani, zncchero, ed anche carie di valore, vien 
conchiuso un contralto di preslazione, ad un tempo determínate e per 
un prczzo súbito slabililo. Codcsto affare preso in sè non è da aversi per 
vietalo, lultavia è dato abusarne sovente per mero ginoco. Un puro giuoco 
di sorte gli è indubbiamcnte il negozio di differenza, ove avvien che non 
s'intenda ad un'cffctliva preslazione, ma solo s'abbia di mira la diffe- 
renza di prezzo che correrá in un deterrninato giorno, calcolalo il prezzo 
di tal giorno in relazione a quello dei di dei contralto. E queslo cosli- 
luiscc una pura scomraessa. 

0. I contralli accessorii stretli per la sicurezza d' un debito già sussi- 
slentc, sono il contralto di pegno, d' ipotcca e di (ideiussione. 1 rapporti 
principali ai quali si riferiscono questi contralli vennero già esposti. 

(i) V. intorno a tio fValler dir. tcd. priv. § aeo-ses. 
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b) I contraiu formali (i). 

I conlratli formali, in contrapposizione ai material^ sono quelli nei 
quali il rapporto obbligalorio è sciollo dal fondamenlo giuridico mate- 
riale (causa § 13. n. 17), non per própria natura (il che generalmento 
non puó essere) ma nella inlenzione ddle parli, onde sussislere per se 
aslratlamenlc, come fondamenlo giuridico formale, dal quale immediata- 
menle si dcducono dirilli cd obblighi. Quesli contralli ideali, ossia for- 
mali (secondo rinlenzione dclle parli) cui è dato pensare sussislinli nel 
puro accordo dichiaralo, possono dalla volonlà dclle parli o dalla legge 
essere collegati ad una forma esterna e. certamente in iscrillo (2), onde 
i contralli formali in iscrillo (lellerali) dei nuovo dirilto (3). 

I conlralli formali partonsi in due spccic, secondo debbono sorlire ef- 
fello esclusivamente per le parli fra le quali furono in origine conchiusi 
o che debbono ngualmenle secondo Ia primitiva inlenzione servira ad 
un ulleriore scopo di Iraflico. 

Gli è ancora controverso, quali contralli debbansi atlribuire alia prima 
specie, cioè ai contralli formali (individuali). Secondo il dir. rom. anno- 
veravansi in essa la íideiussione e 1' espromissione; recenlemenle vi si 
aggiunse (Biilir) il conlralto di ricognizione (dei debilo), lo sconto, ed in 
genere la novazione. Ma si fu gesto un erroneo consiglio, perocchè in 
in (ali casi fa d'uopo rimanga sussistente la relazione col principio giu- 

(i) Coilesta teoria nella quale i principii e le conseguenze di maggior rao- 
mcnlo non vennero per aneo slabilile, e le opinioni sono ancora svariata- 
mente oscillanli, fu primierarnente introdolla da Liebe: Ia stipulazione e la 
semplice promessa, iuio; quindi Gneiss: i coulratti formali ecc. íbis. Lo 
sforzo piú importante per deterniinare i concetli a ciò attinenli, venne falto 
negli ullimi lempi da Bãhr nel suo mascldo scrillo; II riconoscimenlo come 
principio d"obbligo, ibss (v. intorno a ciò Arndts nella sua rivista crilica, 
v. IV, p. i, e seg ) j il quale però rifluta giustamcnle la raanierra dl conce- 
pire parecchl rapporli giuridici, siceome contralli formali. L1 ultimo scriflo 
di Unger'. la natura giuridica nelle carie al possessorc, ibsz^ conlienc in- 
lorno ali'argomcnlo pareccbie buonc osservazioni; ma si volge un poJ troppo 
lenendosi al dirilto rom., fra quistioni giuridiche formali, scuza toccare molto 
da presso i veri rapporli di Iraflico. 

e) I conlratli ideali formali, vengono da Unger suiresempio di Bãhr de- 
nomir.ati negativi formali (per Taslrazionc delia causa(; gli altri , positivi 
formali, pcrchè congiunti dalla legge posiliva ad una forma. Ma io non Irovo 
per nulla acconcia siffatla denominazione, avvegnacchè i concetli di negativo 
e posilivo vengono presi in un senso insuelo, e percliè non bavvi queiran- 
lilesi etie sembrano esprimere. 

(s) Da questi conlralli formali in iscrilto deggionsi dislinguere i eonlratti 
malerlali formali ,-in cui Ia redazione scritla U è sollanlo una condizione 
alia validilà delDazione. 
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ridico. In generale vi lia prciso che verun motivo di separare pei rap- 
porli individuali, il conlrallo dalla sua causa che trovasi sussistenle, e 
però tale separazione non avrcbbe ad essere favoreggiata nè dalla legi- 
slazionc nè dalla pratica. 

Altrimenti avviene delia seconda specie, cioè dei conlratli formali di 
Iraffico in iscritlo. A qucsta si ponno subordinarc lulte le carie all'or- 
dine od il posscssorí (1), che rendou possibile non solo una cessione, ma 
anche una delegazione, e che por esse il documento non è soltanto mezzo 
di prova, ma allresi Io stesso fondamento giuridico formule. Fra queste 
contrattazioni Ia piü importante si è ia cambiale, e parecchi aulori 1'hanno 
volula considerara soltanto siccome una maniera di caria monelala com- 
merciale, ma che però conviene che dal suo lato giuridico la si assuma 
come contrallo, quantunque anco secondo il suo scopo la sia dessa un 
mezzo opporlunissimo al Iraffico dei denaro, ed esercili una funzione 
afflne a quclla delia carta monelala. Colla dislinzione dcllo scopo di Iraf- 
fico economico popolare e delia forma giuridica, si adeguano però le due 
principali nozioni sulla nalura delia cambiale. 

La cambiale si ò un documento sleso in forma legale, con cui il traenlc 
si obbliga, solto il rigore delle sanzioni cambiaric, a pagare cgli mede- 
simo (cambiale própria o necca), oppur di far cseguire per mezzo di un 
lerzo (cambiale straniera (2)) il pagamento di una delerrainala somma 
di danaro al tempo delia scadenza di esso documento, a quegli che di 
queslo documento sia possessore cambiario abilitato. 

Perciò appare nella cambiale la promessa di pagamento slaccata dalla 
causa (secondo Thòl come mera promessa di somma), ed a buon dirilto, 
dalFordinamento cambiario germânico non si richiede manco la men- 
zione delia valula avuta. Tutlavia qui pure la separazione dalla causa 
non c coilipleta, avvegnachè in parecchi rapporti possa venire in discorso 
la causa fra il traenle ed il rimettente delia cambiale. 

La cambiale in cui spiegasi nel modo il piü límpido la concalcnazione 
dei Iraffico di danaro, può essere altresi concepita siccome una calena 
di conlrallo (8), nella quale ogni membro intromesso viene guarenlito 

(1) Cosi ben rclUmenle Uager luo, cit. p. as, pose lali carie solto questa 
specie di conlratti formali. Tultavia io avvlso sia necessária la limitazionc 
delle prelesc di debito, avvcgnacchc ora vi abbiano anco a7.ioni al possessore 
che non sono per nulla da costruirsi giuridicaracnlc — desse furono aboiite 
per l1 inglese joint slock compagnies act dei luglio aoso. — lTna vera esi- 
genza dei tempi nostri sarebbe però soddisfalta mercc un giuridico tratta- 
menlo che s'appoggiasse sovra profondo esame di rapporti economici nazio- 
nali. V. Ia mia filosofia dei dirilto, p. SC4. 

(2) Qucsta definizionc che io considero per la piü csalla, vien porta da 
lilaschke, dirilto com. aust, isse. 

(s) Avviene di qucsta concatenameulô di Iraffico socialc, Io slesso che dei 
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da lulti i membri che !o prccedono, intromcssione clie lia luogo mercê 
rindossamento il quale inclnde una promessa di pagamento. 

§ 4.3. D) Le obbligazinni d'u/fari unilaierali e senza contrai to, risul- 
tanti da azioni giuridiche unilateral!, sono sopralutti le obbligazioni na- 
scenti dalla amministrazione di tutela, dalla adizione di eredilà, da una 
gestione d' affari senza incarico, ove il principio vincolante il signore 
deiraflare non riscontrasi nê nella sua volontã (effettiva o presunta), nò 
nel di lui arrichimento (che spesso non ha luogo), ma bensi nella buona 
inlenzione dei gerente Tafíare, abililato anche per allri dai rapporti so- 
ciali umani delia previdenza e delia intromcssione. Molte di queste obbli- 
gazioni d'a(Tari, non vengono però trallale nel diritlo d'obbligazioni, ma 
nelle materie alie quali desse apparlengono, come nella tutela, nel dirilto 
d'eredità, e cosi via. 

§ iO. II. Le obbligazinni di delilto, tanto le dolose quanto le colpevoli, 
intendono nelle nnove legislazioni a distruggere gli effelti dei danno in 
relazione al danneggiato, gincchc le punizioni privafe romane vcnnero 
sostiluile da'publiche pene. Tal mela può essere altinta anco nei pro- 
cesso eriminale per mezzo dciraicsione. Parecchi com|)lici guarenliscono 
in sol I d um. Le cause delle obbligazioni di delitto, trovansi e nell' offesa 
aironore, e nelle lesioni di sostanza, o in danno corporale, o nel turba- 
mcnlo di possesso, ove il dirilto canonico ha inlrodollo come rimedio 
generale, Yazione di spogliazione. 

§ í7. III. Le obbligazioni di slato som fondaledai rapporti di famiglia, 
di cornunione creditaria, dai rapporti di vicinalo, dai diritli reali dcl- 
rulilizzarc, da rapporti di possesso (edizione di documcnli), e dairingiuslo 
arrichimento delLuno, a spese dellaltro. 

TERZA SUDDIVISIONE (1). 

§ 48. II dirilto generale di socictü. 

I. Disposizione nel sistema dei dirilto. II diritlo di socictà non è per 
ferrno una mera parte dei dirilto generale d'obbligazioni di sostanza, ove 
Tadempimento delTobbligazione gli è ad un tempo Testinzione di questa, 

collcgamcnto de'pensicri. Nella slcssa guisa che non vi hanno sollanlo sem- 
plici conclusioni, ma ben anco una calena di conclusioni (sorile), cosi non 
si danno solo semplici conlralli, ma anchc una catena di essi. 

(1) Tale suddivisione non è però presentata dal sistema, poichè il dirilt» 
di socictà in quanto apparticnc ai diritlo privalo generale, sarebbe di certo 
a tratlarsi como una divisione dei dirilto delia persona giuridica, cd il di- 
ritlo delle società speciali apparliene indubbiamente al diritlo privato parli- 
cotarc. Però qucsla suddivisione è slata falta per divídere il diritlo di so- 
cietà, preso in contrapposizione al consucloconccpinicnto, dal diritlo di ob- 
bligazioni c di conlrallo. 
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nè in ispecialilà una pura parte costituente il dirilto di contratto od 
una sua specie. Di corto il dirilto di sociotà vionc quasi generalmente 
annoverato fra i conlratli, e ciò sulTesompio dei dirilto romano, il quale 
qui pare eljbc di mira la delerminata personalità individuale, ed il di 
lei volere. Ma codesta veduta non è meno errônea di quella per cui si 
avessero a tenere per meri rapporti di contratto, lulli i rapporti sociali 
che nascono dal contratto, o per la quale si avvisasse pareggiare la causa 
delia formazione, ali' essenza dei rapporlo. Ed in tal caso sarebbe pur 
forza traltarc come contratto anco il matrimônio; ed iu vero i romanc- 
schi hanno di già lolta Ia tutela alia sua posizione naturale nel dirilto 
di famiglia, e collocata fra le obbligazioni di affari. Ma il conceito di so- 
cielà conduce ollre il dirilto d'obbligazione (nel vero slretlo senso v. g 31) 
regolatore dei passagpiero rapporlo di possesso; giacchè mcntre ogni 
rapporlo obbligatprio è di natura transitória, e cbe lo seopo è diverso 
per ambo le parti, e che 1'adempimento conduce lo scioglimcnlo, invece 
la socielà é appunlo funione di piü persone accolte ali intento di rag- 
givgnere tino scnpo cumune per mezzo di preslazioni sociali. Giusla 
questa retla nozionc generale, la socictà può anco sussistere in duplice 
guisa; l. mercê contrallo che si è la pia comune causa di formazione; 
ed anco 2. senza contratto fra i singoli membri, per mezzo d' allrc cir- 
coslanze c rapporti delia vila, p. c. nel passato sussisteva svarialamentc 
per un operaio il bisogno di far parte d'una corporazione, come purê i 
ílgli sono membri delia socictà di famiglia, e gli individui nali da sud- 
dili di uno slato appartengono alia delerminata socictà dello slalo quan- 
tunque in quesl'ultimo caso si ammetta, sccondo 1'errônea teórica dei 
conlratli, un lacilo accordo. I/cssenza di una socielà non vien per nulla 
delerminata dalle forme di origine, ma invece dalla nozione, essenza c 
scopo di essa. 

11. L'essenza giuridica od il caraltcre delia socielà mauifestasi nei sc- 
guenti puuti importanli: 

1. Per lo scopo piü o meno coslaníe e cnmune, la socielà nonchè il suo 
dirilto vengono condolli oltro i rapporti individuali e privali giuridici, c 
guidali nclla sfera delia vila publica e dei dirilto, e in essa sfera collo- 
cali come membri sicchè Io scopo di essa socielà appare ncllo slesso 
tempo qual parte costituente il sistema di scopi e bisogni publicí, e come 
membro dei publico ordinamenlo di sociotà, ordinamento che in ogni 
pcculiarc socielà subisce un intimo completamento cd un'orgânica con- 
formazione. 

2. Quinei viene che anco Pordine publico ed il bene publico (interesse) 
sia impegnato in modo sublime e vasto, nel nascimento, costituzione, 
amminislrazionc c scioglimcnlo di socielà, e che vi dere esercilare som ma 
influenza, come avviene nei passaggieri rapporti di trafdco. Ogni socictà 
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presenla allresi un imporlanlo lato ginridico publico (§ 23) che acqnisla 
íorza e validilà in diversa guisa, secnndo ia diversità dei rapporü sociali 
l'abilitazione e Toldipto. Imperlanlo una sorielà anche ne.i riguardi di sua' 
operosilà ed arnministrazione, non Ia si deve pareggiare ad una persona 
individuale privala, per quanlo spetta alia libera delerminazione di quesla ' 
avvegnachè ciò rlic alPindividuo privalo si permetle o non si viela per 
rispeüo al prinripio delia liberlà individuale, e per essere soinmarncnle 
difíicile rinvigilare ogni lieve opt rulo e collocarlo fra le cose irnmoral; 
o morali, sovenle volle non è a coneedcrsi ad una socielà, la di cui arn 
minislrazione trovasi in generale sopposta ad un conlralto sociale, e rhe 
può essere guardala eziandio da una anlorità dello slalo. 

3. Qualsivoglia socielà è regolala dai proprii staluti ed arnministra- 
zione. L'anlica massima: »paclionèm qmm sibi velinl ferre, dum ne 
f/uid c.r publica lege corrnmpnul » conserva Pautomia e 1'interesse pu- 
blico. Non è però a nrgligenlarsi il falto che neirallual maniera di co. 
sliluzione, la socielà non si basa per nulla sopra un vero contratlo di 
tulli i membri, ma viene formala dai cosi delti fondalori ai quali si as- 
sociano allri (come p. c. nelPemissione d'azioni). Ma Io slalo lia sommo 
interesse a distruggere nclla socielà il caratlcre di o ligar chia. Finchè in 
•ali ragunanzft non si fa luogo ad una cssenziale limilazlone, tulle lo 
allre determinazioni e norme tornano insufficienli ed única guarentigia 
ivi resla Pinlluenza dei governo che divieli ogni direzione malaugurata, 
usando dei suo dirillo di sanzionarc. o no lulle 1c piü imporlanti con- 
dusioni ed intendimenti delia socielà. Del rcslo al governo speüa con- 
servarc nella cosliluzione ed amministrazione delia socielà, e res e lex 
publica. 

i. Ma anche fra la socielà e le persone da essa impiegatc, cooperanli 
al di lei seopo, nasce un piü intimo e stabile rapporlo, che non si trovi 
sussistere secondo il puro conlralto romano di locazione d'opera. Tal 
rapporlo converrà (raltarsi secondo 1' umanilà dei gênio ginridico ger- 
mânico, Siccome (ali persone sussidiatrici sono vincolalc da speciale fe- 
dellà, a curare gli interessi sociali, cosi collo ingrandire delia socielà 
anco i loro obhlighi morali giuridici si estendono. Qualsivoglia socielà 
giuridica di soslanza avenle qualchc possanza, dovrchhe.pcr dirillo fon- 
'Jare per.do. mepo unh, cassa, di peúsiòuç, c„ possiJiifiuenia jfr^Yvcdefe 
òd-iiislUuir'ciiss(r perívedove, mdàui; pcf1 câso.Mi mAtallic e'di nrbr.li.' 

3. Avrchbesi a Iraseurare la teórica delia romana soCielas, ove e del- 
1'origine e dello scioglimento, erano arbilri i conlraenli, e decideva la 
'oro individualilà subhielliva, senza che venissero presi in consideraziono 
' rapporti obbieltivi. Alllincontro dovrebbc altuarsi Pidea giüridica ger- 
mânica delia consorleria o corporazione, quand' anco sulle prime si ri- 
manesse lungi dalla perfezione. Quinei il giurirtico brganizzamenlo-mo- 
rale, può nnco ai giorni nõslri 'p"er la sola convenienlc forina delia libera 

EnticXop. Ijhirid. Yol. II. IO"-- ' 
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nssociazioncj venire appücato di conformilà, non altrimcnti che si facea 
prosso corporazioni e maeslranze. 

6. Sarcbbe meslieri che tulle le socictà formate per uno soopo dura- 
turo, si alteggiassero come membri delia eonsoríeria dello slalo, e che 
organatc in sè stesso secondo le gradazioni locali (comune, dislrelto, cir- 
colo, provincial, e giusla i rami principali de'lavori pd occupazioni, for- 
massero determinate autorilà, siccoine consigli, eainer;^ tribunale, onde 
conservare Ia dignità ed i drilli dello slato, guidare i ssoo' iuteressi, ed 
invigilare airamministrazione giuridica morale di tulle 'Je speciali con- 
sorlerie o corporazioni. La controlleria ed il giudizio piú1, pleval0 deg- 
giono però apparlenere esclusivamenle alio slalo. L 

III. La divisione dclle socielà coincide bensi in generale coi1 parlimcnto 
delle persone morali o giuridiche (§ 23), però che qualsivo^ lia societa , 
sia una delerminata comunilà di persone inlcsq ad uno scopo;VL tudav'a 

non ogni persona giuridica è una socielà. La completa ed esalla fLÚvisione 
delle socielà, è Ia seguenle: 1. Osservala Ia socielà dal punto deltò" l!;ra' 
dazioni e delle cerchie deLa persona, dessa come abbraceianle,la paerso- 
nalita umana in tulli gli seopi essenziali, moslrasi socielà di persona 
A quesla appartengono il matrimônio e la famiglia,il comune, la soei 'c'a 

dei popolo, le socielà di popoli e rumanilà. Nel dirilto privato IralL '1SI 

di consuelo soltanto il matrimônio c la famiglia, ma anco il comune b " 
il suo dirillo privalo, come purê la socielà dei popolo nello slalo eonsi- 
derato qual (isco, e Ia slessa socielà di popoli (diritlo inlernazionale pri- 
valo v. lib IV. IL). Sendo nelle Ire ultime socielà predominante il lato 
publico, ivi il diritlo privalo collegasi al dirillo publico. 2. II secondo 
principio di partimenlo si è la diffcrcnza dei principaliscopi delia vila, 
onde si coslituiscon le socielà di scopo, delle quali ognuna intende in 
modo principale sollanlo ad uno scopo, comunquè si rilrovi in necessário 
rapporlo" orgânico con (ulle le allre mele essenziali. E ciascuna di queslc 
socictà offrc pure un lato giuridica publico, ed uno privalo. A lal classe 
appartengono le socielà formate a) per scopi rcligiosi, ed in ispeeic le 
perpetue comunioni religiose, e le chiese; b) pei'intendi monto à\ dirillo- 
le fioeictài dei .dirilto'o lo slalo il qualc può acconsentire quanlunque 
ântdie.ftèj^^ li^Vc. ^njpQ,'Si formiiip Jorielà vOlle a puri scopi giuri- 
dici, o a diverso iftafiiéro d' idLrressi •■gluèidiei o publici ; ■ per sco))! 
nmani o morali', d) per fini á'arle, di scienza e di isiruzióne: e) per 

' economici intendimenti (agricollura, meslieri, commercio, consumàzione). 
Quesle ultime socictà, tranne Ia chiesa c lo slalo, avrcbbero ad essere 
(ulle coordinalc ai precipui siali di vocazione^org&uaü a mo' di consor- 
teric. — Le singole socielà si ponno, no" altrimenti de' rapporli giuri- 
dici in generale, parlire anco iirsociclà in cui predomina V elica, c in 
giuridiche di' sdslanza. Qui noi osserveremo ancora in generale le 
(rltimò. 
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IV. Delle societa economiche o di soslama, in parlicolare. Lc socielà 

cconomiclie non occorrono soltanlo nella sfcra dei commercio, cve dV- 
dinario vengono pôslc dal diritto eommerciale, ma si proscnlano anco 
nel campo delia produzionc primitiva (secondo i tre regni nalurali), del- 
I'industria técnica ed anco pcl consumo (p. e. le leghe di consumo clic 
no' lempi noslri vennero in (anta imporlanza). Tulle le socielà di so- 
slanza (comunquc avvenga che una sostanza sia Io scopo economico, op- 
purc il mezzo ad un fine superiore) dividonsi csscnzialmcnlc in Ire specie 
secondo Ia solidarietà de'membri loro. Desse sono: Ia socielà colleUiva 
ove ogni socio risponde con tutli i proprii averi (anco sc ogli abbia posto 
in socielà soltanlo una parle dei proprio patrimônio), Del resto vi ha 
una firma, mercê la qualc Ia socielà vien rappresenlata nella sua unità, 
si agevola ramminislrazione, e per quanto è possibile si offre sicurezza 
alie terze persone che si stringono in slipulazioni colle socielà. 2. Lase- 
conda spccie si ô la socielà in accomandila, nella qualc sono csclusiva- 
menle i gerenli di essa che trovansi impegnali con lulta Ia loro sostanza, 
O)entre gli altri interessati non rispondono se non se col capilale messo 
nella socielà. 3. La lerza rnaniera la è quella delia socielà per azioni, 
nella quale ogni membro non è lenulo |)er gli impegni assunti che in 
Proporzione delle quote (azioni) conferite nel capital sociale. 

La società per azioni (anônima) che (ter la grande eslensione delia na- 
'ura delle macchine, nonchè di lulti i rapporli di trafílco, 6 divenula 
nna forma di socielà necessária e ad un tempo la forza piú potente che 
si abbia al conseguimento de'grandi risullali economici nazionali, include 
nella forma che le ê inerente, Ia possibilità di sorami vanlaggi di diritti 
Privali. Cessando Ia guarenligia che venia dal patrimônio, almeno di 
•loello dei direltori, si perdelte una vasta fonte di sicurezza morale giu- 
nidica per una accorla amminislrazionc. Sendosi fatio luogo ad azioni al 
Possessore, (ove Panalogia di cerlificali di debito al possessore, venne 
aPplicata al rovescio) in perfeita opposizione al conceito di una socielà, 
si diede adito a sommi inconvenienti (1). 

(i) Con qncslo cd oITrcsi specialmente un sostegno al giuoco di borsa, c 
''endesi impos^ibilc la conlrnllcria e la legiltimazione dçll'operalo che do- 
VrPbbe aver luogo innanzi alia ragnnanza generare,mentre rapldissimamenle 

_ 'KUinqsi. ergarp,delle cenfinaja di .soei, onde allribuire la yolazionc ã delle 
"'atcliine vòfanli. Lá soppressione delle,aziofit'lnoii dei eerliflcaii di debito) 
a' Possessore, gli c il mezzo indicalo dal diritto/ dalla morale c da! vero in- 
gresse éeonomieo nazionale, con cui il vero comniereio, rjuanlunque per al-, 

I J,ro 8Jà legato a forme, non vienc Iragiversalo. Invcce si impedirebbe solo 
ávidità dei guadagno di giuoco (eli in vero il compralorc il qualc vuole in- 

'rressarsi seciairienle in una società per mezzo d'azioni, si sollomeltc dl buon 
6rado a certe foqmalità, p. e. aILinscrizionc delle azioni nel liliro delia so- 
tleta). v. anclie la mia filosofia dei diritlo p. ucí, mêntre già nella prima 
C(Jizione. (lavo) lio ricliiamata Pallenzione" su tali vizii. 

í. 
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V. 11 dirillo dl socielà gli è quel lullo che condiziona le nonne delia 

socielà, ed il rapporlo di ogni parle, nella origine, sussistenza, clíicacia 
e seioglimenlo di essa socielà e rapporlo. Queslo dirillo gli èparinienli 
mi dirillo interno regolanle i rapporli interni delia socielà, i diritli cd i 
doveri dei membri, 1' operare deli' arnminislrazionc ed i rapporli di 
essa col complesso dei .soei, ecc. Ed è poi esterno dirillo, ossia regolalore 
dei i'apporli delia socielà esternamenle, in parle in relazione alia polenza 
dello slalo, in parte al pubtlico. II dirillo di socielà non ha solo un mo- 
menío privalo giuridico, ma anche uno pubblko. 11 primo abbracia Indo 
quanto può essere regolalo dalla própria delerminazione delia socielà 
(autonomia) tanto ali' interno che ali' esterno; il secondo si riferisce al 
dirillo dello slalo, ed agü inleressi generali pubblici eui deve esso ser- 
bare, però che corra obbligo ad esso slalo di cuslodire lauto i vicendc- 
devoli rapporli passanli fra lui e le socielà come anco ira quesle ed il pubbli- 
co, ed allresi di invigilareairinleresse comunedi tulli i membri,interessede- 
lerminato dallo scopodi socielà. Perconseguenza fameslieriche loslalo sla- 
bilisca in una legge generalesnlle socielà, le condizioni fondamenlali ehere- 
golar deggionosiffalli rapporli, c che in modo ammmislrativo esamini nella 
formazione d' ogni socielà, quali condizioni si abbiano da ammeltere alio 
inlenlo deli' ulililà gencrale secondo gli speciali rapporli (p. e. come 
tratlasi di slrade ferrale, la linea delia via ferrala, Ia larifia, le normc 
di sicurezza, le condizioni i)er viste stralegiche). Nelle grandi socielà di 
soslanza specialraenle nelle socielà per azioni, Io slalo deve propngnare 
le conseguenze essenziali dedotte dali' importante principio, che egli ap- 
prova lali socielà esclusivamenle per veri scupi economici, cioè per le 
divcrse maniere dei lavoro (produzione primitiva, industria e commercio) 
Dal che ne segue che di massima sieno a vielarsi alie socielà lulli (iue' 
nogozi che od aperlamente, od in modo celalo racehiudono in sè un 
ginoco/avvegnache le socielà non abbiano per nulla a pareggiarsi agli 
individni, menlre a qnesli a motivo delia difllcollà di conlrolleria, non 
si vielan cose che devonsl esprcssamente proibire alie socielà (i). 

Ora passiamo a\ dirillo privativo speciale ctl al dirillo dclle parlicolari 
sfere delia vila, che in uno sviluppo completo, si avrebbe nuovamente 
a parlíre; 1. nel dirillo delia fondamenlale personalilà degli individni, 
dei niairimonio e deliu fainigliu bioàmuie, socielà. naziojiale, spçielà dj 
popoli);-ed *2. in" dirillo delle unioni operose ^soeirlà diseopid ossia slnti- 
Tal parlimenlo è legillimalo dalla rillessione che lulli i rapporli giuridici 

(i) Una dclle piè ribullatili eçorbitanzc dclle borse alítntli, si è cérlantenl® 
quella dl vedere delle socielà clie Iraggon graàl parle di loro guadagnó, da 
spcculazioni di riallo e ribasso, il clie avvien facilmen-lc per. la moita qscil" 
la/ioue degli elTelli, originala dalle cotrtpere c \eiulite. V. darlicola per- ^cíU 
moderatlssimo, ma prafondàmenle ihdagalore delia cosa, inlorno al crodilo. 
mobile francese, nella revue deus iteux mondes issc, p. «jo. 
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csposli nel dirillo priralo generale, Irovano una delerminala speciale ap- 
plicazione in ogni mambro d' emlranóbi quesle sfeie delia vila, giusla 
quanto dl earalterislico esso merr.bro racchiude in sè. Qni però secondo 
i pôsli confini, ne fa meslieri limilarci al divitlo di malrimonio c dl 
famiglia. 



SECONDA PART1Z10NE. 

IL D11UTTO PU1VATO SPECIALE, ÜPPUKE IL DIKITTO DEIXE SFERE SPECIAM 
DELLA VITA E STATI. 

CAPITOM» I. 

1E DIUITTO PniVATO DELLE SFERE Dl PERSONAUTA' (1). 

S 40. II dirilto di matrimônio e di famiglia. 

11 diriüo di famiglia abbraccia quallro essenziali rapporli, il coniugale, 
quello di (iadrc e figlio, Tallro delia lulela che serve al complelainento 
delia cura palcri!a,ed i rapporti economici oppure di cosereali, ai quali 
si collega il diriüo di eredità. 

1. 11 matrimônio ed il dirilto di matrimônio (2). 11 matrimônio gli è 
un unione (3) di due persone di diverso sesso , liberamenle conchiusa 
alio scopo delia piü inlima ed esclusiva eomunione delia vita,edegli speciali 
rapporü sociali che ne derivano. Siffalta unione dislinguesi dalle allrc 
colleganze sociali, per ciò che dessa non sussisle ali' intento di locrare 
uno scofio parlicolare, oppure parecrhi singoli ílni, ma che invece per 
la sua inlimilà abbraccia lutli gli scopi che ritrovansi in lutla lapersona 
uraana. Tale islituzionc che per sè stessa è una disposizione di Dio 
nella nalura e quindi per di lei lato appartiene anco ali' ordinamenlo 
nalurale, era slala già íin da remoli lempi collocalain rapporlo religioso 
ira i popoli piü nobili, i quali rncrcè la monogamia ne sanzionarono la 

(l) Krause nella filosofla dei dirillo ripone il diriüo delfuorno individuale 
come Ínfimo membro , nelle sfere speciali delia (ila, e con ciò avrebbe ad 
incominciaie sisltmalicamenle e con lutla esallezza anclie il dirillo privato 
speciale, percliè I'indivíduo riscontrasi in tulti gli sviluppali rapporti, nel 
dirillo privato generalc. Però in quesia esposizione encielopcdica ebbesi già 
a S(olgere quanio facca d'uopo, nel dirillo gcnerale dclle liersone. 

(s) V. la mia lilosolla dei diritlo p. 571-sou, e Hüdcr, tratli íondaraentali 
dei dirillo naturale, p. ssi-sna. 

(.') II diritlo romano alTerrò tutta Ia grandezza e sublimità dei malrímonlo 
ove disse, 1. I, D. ss, 2. Nupliai snnl conjunclio ma ris cl fceminoe et consor- 
tium oninis vilce, divini et humani júris comuniculio. S i, 1. 1, t, «. Malri- 
monium caí viri el mulieris conjunclio indiciduam vilce consueludincm con- 
tinens. 
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disniià morale; ma pcro sollanlo dal crislianesimo venne concepita in 
tutta Ia sua religiosa importanza. 

E siccome neir essenza ética dei matrimônio trovansi accolli lutli i lati, 
i rapporli e gti scopi delia vila umana , cosi anoo nella conformazione 
esterna convien si .faccia conlo di (utti i lati essenziali, dovendosi purê 
ad ogni lato attribuire íl proprio diritlo in armonia alio condizioni es- 
senziali che desso può presenlare, Da codesla svariatezza risullano gran- 
di difíicoltà nel pratico trattamento dei matrimônio, difíleoltà che deg- 
gionsi togliere non secondo un limitalo ed esclusivo punto di vista, ma 
per 1' inlerposizionc interna delle diverso prelese. I principali punti di 
veduta sono i seguenti. 

.4). Innanzi tulto convien si concepisea completlamente Tessenza ética 
dei matrimônio, Ia quale è norma ad ogni diritlo; perchò il diritto di 
matrimônio eui spclla stabilire le condizioni delia stipulazione, durata e 
separazionc o scioglimento de' rapporli coniugali, deve ovunque aver 
per basi i rapporli nalurali, morali o religiosi che trovansi in contallo 
di esso. Qualsivoglia legislalore nclle relalive sanzioni positive deve 
essere persuaso che non 1' arbítrio od il volere delia maggioranza, ma 
bensi la natura dei rapporli si ô quella che fa roeslieri rispetlare come 
decisiva , e ebo quantunque errore sia invalso sul caratlere di tale isti- 
tuzione, devesi togliere al [úü presto. Anehe qui la natura de' rapporli 
la è sempre piu possente delle umane isliluzioni. Ed è pur troppo vero 
potersi queste sosténer per molto tempo anehe in opposizione a quella, 
ma da ciò ne verrà alia fiu tine 1' interno scioglimento de' rapporli. 

D) II fato giuridico nel rapporto malrimoniale dev' esseredeterminalo 
lanlo in conformità alie diverse spccie dei rapporí/appartenenli ad essa 
istiluzione, quanto secondo la relaztone delia persona con sè e per sè 
stessa, e coll' ordine pubblico. 

t. Secondo Ic specie dei rapporli essenziali, le condizioni sono a) tlsi- 
che, come è a dirsi deirolà, salule, e polenza tísica (di essa) b); íisicbe 
morali, come consanguineilà; c) morali, cioè il libero acconscntire, la fe- 
dellà; d) religiose, che riscontransi nella sàntità dei rapporto, propria- 
mente nell'intima coscienza religiosa c fede., quindi anco rivelantisi per 
riiczzo di forme religiose. 

2. Secondo la relazione delia personalità, conviene innanzi tu tio for- 
marsi un conceito ben cbiaro dei lato privalo giuridico, e pubblico giu- 
ridico dei rapporto coniugale. 

a) II lalo privato giuridico che risguarda la sfera delia delerminazione 
di sò slesso, o delia vila sociale de' conlugi che. vi si appoggia, ha la 
sua radice nella personalità morale la quale cosliluisce il fondamento di 
tulto il rapporto, e che deve esser rispetlala in ogniordinamcnlo legale, 
II matrimônio intende a complelare la persona nella vila, e la perso- 
nalità si è il vincolo delia relazione il quale riunisce, sosliene, forlitica 
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od indcbolisce. Ma il concetlo inlimo delia persona, si è Ia liberta ra- 
gionevole morale, Ia qualo ba da essere rispellala in lulti i rapporti anco 
per mezzo delia determinazione di se slesso. II lato privato giuridico 
occorrc nclla libera própria delorminazione al consenso dei matrimônio' 
per slabilir la sussislénza di esso matrimônio nell' indipendente ordina- 
mento delle condizioni de' rapporli personali e ginridici di soslanza , 
ordinamenlo non ledonlc 1' essenza morale delia tstiluzione. Ed occorrc 
allresi ncl libero giudicare se le condizioni essenziali (p. e. la fedellà 
coningale) sieno violate, ed in generale se debba promuoversi azione per 
1' indipendente educarsi dei íigli, in parlicolar guisa nellesfere che appar- 
tengono piü da presso alia persuasione morale; in somma il lato giu- 
ridico si manifesta in quella Vila indipendente interna alia qnale non 
può frammischiarsi qualíivoglia auloidlà con offesa do' diritti di per- 
sonalità. 

b) 11 lato pubblico giuridico viene soppralulto rapprcsenlalo dallo slalo 
e dilla cbiesa che è purê una comunione pubblica giuridica (v. lib. IV). 
Alio slato spella piü che ad allri di serbare inviolala la generale umana 
ética essenza dei matrimônio, Ia quale sussisteva pnre presso i Greci, 
Romani e Germani innanzi che fosse sorla la chiesa crisliana, essenza che 
continua a formar la base anco in luttc le confcssioni crisliane. Esso 
stalo deve pur preservare tale essenza da forme impaccianli ed oppri- 
menli; egli deve formulare le condizioni naturali in arrnonia ali' età , 
alia natura dei clima dei paese; porre gli eslremi contini di limitazione 
nelle relazioni naturali e morali e nclla parenlela , ed aver cura delia 
pubblicità delia conclusione, per mezzo di pubblicazioni fatte dalla 
chiesa, od in altra guisa eseguile. Deve anco lo slalo regolare nel ma- 
lrimonio-i diversi rapporli fra le varie confessioni, secohdo (lue1 modi 
che rendou possibile la simultânea sussislénza di esse, in guisa che ogni 
confessione si rilrovi abilitata, libera e in tranquilla relazione colle allre. 
— Ma alie comunioni di chiesa è concesso stabilire le condizioni pd' 
tulli i rapporli matrimonlali, secondo le doltrine loro, e molle di tab 
condizioni coincideranno sempre con quellc pôsle dallo slato, allre invecc 
saranno limitatrici, oppurrc — in pochi casi — eslensive. Del resto non 
può alcuna comunione ecclesiaslica apporre di per sé a (ali condizioni, 
conseguenze giuridiche eslerne le quali escano dalla cerchla delia comu- 
nità di religione, e che non vengono accctlate liberamenle dalla fede e 
sentimento religioso, Gli è solo lo slato il quale siccome ordinarnenln 
giuridico generale, ha possanza per mezzo di conseguenze e mezzi eslernir 
ed in parle anche coercilivi, di mantenere le condizioni che scendono 
dalla essenza generale dei matrimônio. 

Per questa relazione che il matrimônio ha collo stalo e colla chiesa^ 
fa pur sempre vacillanle nclla scienza c nclla pratica il rapporlo fi-a 

quesli due ordini delia vila, c a lulti è noto quali conlese indi ^n- 
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(iessero ne' lempi passali, e ne' noslri ancor sieno agitale. A comporrc 
tal controvérsia occorrono due sistemi, cic' quali ognuno ha le proprie 
rtilTicollá e vantaggi, e può a tcnore delle circostanze e dei complessivi 
rapporti delia vila dello slato, tornare csdusivamcnle opporluno. llprt- 
mo sistema cui per massima fondamentale convien preferire, (jualora 
poro venga svolto eon vera considerazione di lulti i rapporti essenziali, 
si è il rapporlo medialore. Per qneslo lo slalosi intromelte a conciliare 
le proprie esigenze giuridiche colle pretese di confesslone d'una chiesa, 
e a (ale conciliazione muove e come difendilore delia privala personaülà 
giuridica, nonchè delia libera moralilà di qnesta, c qual conservatore 
delia civillà sloricamente aquistata, come pure delia moralilà sociale, come 
altrcsi a motivo d" allri riguardi pubblici. Tale bisogna viene poi effet- 
tuala per mezzo di concordato, o di própria libera determinazione, in 
guisa tale che esso stato eleva a leggi di stalo le essenziali pretese ec- 
clesiastichc, da lui riconosciute giuste. Nel regolamento di quesla im- 
portante e difficile quislione interessante 1' intimo rapporto delia vita, si 
deve lener calcolo delia opitrione pubblica istruita, come allresi delia 
morale, at che gli stali oíírono una importante formale guarentigia colle 
forme rappresenlativc. Un seconao sistema che s' appoggia sul principio 
deli' astralta separazione dello stato dalla chicsa — almeno in quesfargo- 
mento —, recò la istiluzione dei matrimônio civile, isliluzione che vennc 
completamente applicata nel Belgio, nell' America dei nord.e solto cerle 
limitazioni in Francia (nella quale serhossi anco dalle leggi civili 1' in- 
dissoluhilitü dei matrimônio fra i caltolici, il che non fu stabilito nel 
Belgio), e che trovasi in armonia colle vedute poliliche di quesli paesi, 
apportando anco nella sua semplicilà grandi vantaggi. Uinnovellandosi 
antiche e nuove diflicoltà, tale sistema a tempi noslri lo si tcnne per 
la piu semplice soluzione che tullavia non sembra offrire in sè slessa 
nmedi sufíicienti. In generale nell' ordinare lullo il rapporlo dal suo 
nascere fino alia separazione, sara cosa opportunissima 1' altenersi pos- 
sibilmenle ad una via media, avvegnachè ed il trattamebto troppo rila- 
sciato, come eziandio il soverchiamcnlo severo , conducono con somma 
facilita a rendere immorale lo stesso rapporto, e ad altre relazioni vilu- 
perevoli. 

Ma cbbesi pressochc esclusivamenle ad occnpare delle condizioni dei 
consenso, e delia separazione o scioglimento dei matrimônio, curando 
ben poco la vila nel matrimônio; e per la prolezione che spella a tal 
vila, sono per la maggior parte di troppo remole le determinazioni ge- 
nerali dei diritto civile ed i giudizi. Per opporsi ali' ingiuslizia e roz. 
zezza, alie quali^è per Ia magior parte nel matrimônio sacrificato il sosso 
debole, converrebbe si isliluisse un consiglio di famiglia (ma in una forma 
cssenzialmcnle diversa dalla francese), a cui spcllasse intromeltersi anco 
nelle azioni le meno imporlanti. 
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II. II rapporlo di palernilà, il quale ha eziandio una nalura elira, 

manifesta il suo lalo giuridico nci dirilti ed obblighi delia cura corpo- 
rale, nelTeducazione, neirautorilà, nel rispelto e neirubbidicnza. Queslo 

vlalo giuridico è svarialamenle regolalo ncllc Icggi, e vienc incarnato e 
propugnalo in parte pel diritto dei coslringimento e dei limiíato castigo, 
in parle mercê azione giudiziale a motivo deli' esser leso o sorpassalo 
il diritto. Anco siffatli rapporli avrebbero a trovarc Ia loro piú conve- 
niente protezione in un consiglio di famiglia. 

III. La liilela, che Ia è essenzialmente una sosliluzione delia cura pa- 
terna, e per rapprcsentanza dei pupillo nei rapporli giuridici, e per ram- 
minislrazione delia soslanza sua, appoggia al principio germânico giuri- 
dico, dal quale il diritto romano come venne acoollo, fu essenzialmente 
modificato. Cadula si è la differenza pôstadal diritto romano fra htulela 
impuberum, e la cura minornm. La tutela la quale può essere delermi- 
nata dalla legge, dal testamento, dal giudice, come purê da contratlo, of- 
fre eziandio duplice lato, il privalo e pubblico giuridico. Qucsl' ultimo 
ebbe ad esser svollo parlicolarmente dalla isliluzione germânica delia 
tutela superiore dello slato. 

IV. In quanto al diritto de' benidei covjagi, han fora di legge al pre- 
sente i sistemi già per noi indicati. 

§ SO. II. diritto d' eredilà. 

Di coasuelo il diritto di eredilà si unisce e molto acconciamente al 
diritto di famiglia, e cio perchè il diritto eredilario di famiglia si è il piú 
nalurale, edanco perchè nel diritto d'credita testamentario, sono di grande 
imporlanza j riguardi o gli obblighi verso i prossimi congiunti. 

I. II diritto di eredilà in generale. 11 diritto d'eredilà in genere regola 
le condizioni solto le quali la soslanza d'un defunto viene trasmessa ad 
allre persone, sia dessa considerala siccome un tutlo (secondo il diritto 
rom.), oppure nei singoli oggelli che in essa accolgonsi (secondo 1' áulico 
diritto ted.), ovvcro in ambo le vedule simultaneamente. L'a//ua/e diritto 
d'eredilà, tanto il comune , come quello sancilo da'nuovi codici, gli c 
una miscela di principi giuridici romani e tedeschi, dai quali ullimi, i 
primi furono piú (iate cangiati e completali. 

II fondamento filosofico giuridico dcl diritto d'eredilà (i), nellesuc duo 
forme capilali, delia successione abintestato c testamenlaria, le quali fu- 
rono rigellale dali'anlico diritto nalurale, lo si riscoutra : in quanloalla 
prima forma, sopralutto nell' intima unione di famiglia, nel convivere, 
spesso anco nell' acquislo comune, nella inclinazione morale di nalura, 
come allresi neW obbligo morale giuridico di provvedere onde dopo la 

(i) V. Ia mia fitos, dei diritto, p, ooo; ItSiler, diritto natu. p. 289. 
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morte sia serbala una base maleriale alia sostanza. In quanto alia se- 
conda formaj rilrovssi il fundamento nol determinarsi liberamenle delia 
persona individnale intorno alia própria sostanza, diritto che dessa per- 
sona esercita vivendo anche con effelti eslendentisi oltre ia vila sua, e 
che può alia morte praticare per determinati seopi, con ragionevole deli- 
berazione. In quesl' ultimo caso però gari» vincolalo il testatore dalboé- 
bligo morale-giuridico, cui la legge deve render necessário, che gli corre 
verso i prossirai parenli, vale a dire dal sistema deWa legitlima. II diritto 
d'eredilà ab intcstato o legillimo, che gli era il primitivo sistema presso 
i Romani ed i Gcrmani, appoggia sopra una base naturale d'assai piú 
profunda che non sia quella dei testamentario, e la è una veduta errônea 
affetta d' indivi.lualísmo,edabbracciatadai Romani solo dopo molto (empo, 
(juella per cui si liene la successione ab intcstato (ciô scorgi sidallo stcsso 
Savigny, Siste. I. § B7) come derivante dalla tacila volontà dei defunto, 
e come testamento presunto. — La successione per contrallu che svilup- 
possi nel posteriore diritto tedesco, e che venne in favore ali'anlico diritto 
naturale (a motivo delia vagheggiata forma di contrallo) s'appoggia ad 
un debolissimo fondamento. II diritto romano rifiulolla, cd i codici fran- 
cesa ed austríaco la permisero solo nci contralti di matrimônio, il dir. 
ter. prus. Pammise senza reslrinzione. 

II. Le specie dei dirillo d] credilà. Innanzi tulto fa d'uopo 1. distin. 
gucre il diritto civile generale d'credilà, dal diritto d'erfdilà veniente 
da rapporti e slali speciali (p. e. delia nobillà, delia classe de'conladini). 
2. In rapporto alPeredilà, la successione è o suceessiva unipèrsale quando 
comprende lutta 1'credita, oppure una parle di essa (quola);op{)ure suc- 
cessione singolare se dessa non ha luogo che per alcuni parlicolari og- 
gctli deli' eredilà. In base.a cio, anco nel testamento di consueto si di- 
stingue 1' credc dal legalario (cosi pure il cod. civ. aus. § 932). Che se 
considerasi il fondamento giuridico, il diritto d'ereditàè, dirillo d'eredilà 
ab inlcstalo o legillimo, oppure teslamenlario o di contrallo. 

III. Importante si è il rappor/o nel quale il diritto d'eredi(à ab intcstato 
edil testamentario (al quale si collcga quello afíine di contrallo) Irovansi 
Tun dalPaltro dipendenti in un dirillo positivo. Nel diritto romano il tc- 
slamcnlo ha la sómma imporlanza e si manifesta pd vero fondamento 
dei dirillo dVredità, menlre secondo il gênio germânico il dirillo d'ere- 
dilà ab inlcstalo forma la vera base dei sistema, c consideransi gli eredi 
ab inliístalo come i veri eredi principali, ed i dirilti loro emergono in 
lutta la forza anche in relazione ad un testamento, quando ques^ non 
disponga di tulta la soslanza. A ciò si riferisce lamassima romana :nemo 
pro parle testatus, pro parle itileslaíus decedere polesi, colla quale ebbesi 
con esatlcz/.a ad esprimere, essere impossibile si faceia luogo alia succes- 
sione lestamentaria e legiltima nella slessa ercdità ; principio che venne 
abolilo dal costume tedesco, anche in parecchi parlicolari dirilti, e nellc 
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nuovo legislazioni, quantunque auco nel dir. lerr. pnis. e nel cod. civ. 
aus., il dirilto d'erodit;i leslamentario, s'abbia il primo poslo. 

IV Nella successione legitlima o ab iti testa to , è di sommo interesse 
Vordinedi successione. Qnesto pel dirit.lo comune è regolato dalla novella 
118, nella quale Giustiuiano logliendo ranliea anlitesi Ira agnali e cognali 
alto intento di favoreggiare i consaguinei, ebbe ad aver riguardo soltanto 
alia prossimità delia parenlela. Ma le coslnmanze -tedesclie mOdillcarono 
l)iü o meno quosla novella. Del rosto in genere il dirittoromano dirap- 
presenlanza è addoltalo per favorire i nipoti e pronipoti, od anco i flgli 
dri fralelli e sorclle. 11 códice aust. muovendo dali' ordine di parentela 
ginridico, ha stabililo un sistema convenientemente limilato, onde re- 
golare la successione delle sei prossime linee (parentele), pel quale la 
prima di esse linee è composta dei sucCessori di chi lascio Teredilà, si- 
stema che provossi eccellenle anco in pratica. 

V. Le condizioni necessarie al testamento sono ; i. la facollà di leslare 
(testamenti faclio) di chi lascia reredilà; 2. una determinála forma del- 
)'alto il quale deve aver forza di ultima volontà ; le forme dei dirilto 
rom. Vennero svarialamente cambiate dalle nuove legislazioni; 3. secondo 
il dirilto romano rindicazione esatla e non dubbia di uno o piu eredi 
(v. il N. 3 di questo §\ il che non è piu indispensabile nei nuovi diritli: 

4. il prendere in considerazione gli eredi necessari e quclli aventi dirilto 
a legillima come ebbe a slabilire la novella 11S, nonchè Tindicazione dei 
rnolivi di deseredazione, il che venne prontamente abbracciato coll'adolta- 
mento dei dirilto romano. 

VI. Circa 1'aquisto dhin eredilà aperta, valgono i due sistemi gíà per 
noi indicati; 

Osservazione. II diritto privalo dei comune* (1) che avrebbe a tener 
dietro al dirilto privato di famiglia, non si deve sludiare particularmente 
in questa breve rivista. Esso di consueto viene esposlo unilamenle.al 
diritto pubblico dei comune , e ciò per rinlimo nesso che corre fra le 
due sfere, ed anco perchè in tal guisa lo si considera piü completamente. 
II diritto privato deliacnmunità nazionale si manifesta principalmente 
nello stato siccomc fisco, cioc proprietário di sostanza. 11 dirilto privalo 
de'popoli, gli è ali'inconlro un ramo tanto importante dei dirilto in- 
ternazionale, che ne' tempi noslri, ovíí 1' interesse suo venne sempre pid 
conosciulo, ebbe ad essere tnllalo separalamente (v. lib. IV, parte. II). 

(l) Ulunlschli ebbe a Irallare eon moita esaltezza il dirilto privalo dei 
comune, dirilto privalo tcdesco § 37; cosi purê ítcyscher nel giornale dei 
diritto ledesco v. XIV. 
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CAPITCI.O ÍI. 

LO SPECIALE BiniTTO PiilVATO DKLI.E SFE11E OI'EIU)SK, OVVERO DEGL1 ST ATI 
1)1 VOCAZIONE (l)I tÍBEKO ELEGGIMENTO). 

§ SI. Le anlilesi (li slalo cmcrstí nclle diverse eporhe delia storia ger- 
mânica, allualmenle non oíTrono se non se una leggere imporlanza pel 
diritlo privalo, però clie sia slala dislruda ogni specie di roslrizione 
delia liberlà, e stabilila ruguaglianza civile di (ulle, lo classi dei popolo. 
La stessa isliluzione fcudalo rnulò nalura in quanto rhe vcnne sciolla dai 
rapporti personaü morali, e sussislolte in parle siccome un mero islilulo 
giuridiep di soslanza a cui manca 1' interna fermezza. AH' incontro jicl 
dirillo pubblico la nobillá offre rimporlanza cbe vicne dalladiscendonza 
e da lulta la posiziono sociale in cbe essa si rilrova, ed alTalta nobillá 
mcdializzala, Palio foderale germânico dei I8líi alTarl. li guarenli in 
jiarticolar modo il diritlo d' nguaglianza di nascila colle cose sovrane. 
Alie diverso classi, innanzi lullo delerminale per lo piü delia nascilà, ac- 
cedono i ccti di voeazione formali dalla libera scielía e da quesla resi 
sempre piü imporlanli, oppurc le classi dol popolo cbe allcndono qnasi 
esciusivamente ad un principal scopo delia vila. Di qnesti slati di voea- 
zione, quelli cbe presenlanc maggior imporlanza pel diritlo privato, sono 
gli economici, peroecbè somma eslensionc lianno i loro inleressi, menlre 
invece il celodeHellerali o degli arlisli, quanlunque aneo i rapporti suoi 
si trovino regolali da uno speciale diritlo privalo (diritlo di slampa , 
proibizione di rislampa, dirillo di riunione rispondonloai suoi rapporti), 
offre solo grande imporlanza giuridica pubblica nelle pubbliche islilu- 
zioni (università accadeinie, scuole), ed è ancora ben lungi dalla própria 
organizzazione, organizzazione alia qualc s,appressano gli slati economici. 

Havvi un dirillo privato specialeregolatore di quesli slati, dirillo con cui 
sulla base dei dirilto privalo gencrale , cbe sussisle anco come dirillo 
sussidiario, vcnnero slabilile spcciali isliluzioni giuridiche e dclormina- 
zioui pei parlioolari rapporti delia vila. U dirillo commerciale gli èquello 
cbe si svolsc biegliõ di.lntli i dirilli privali degli altri celi economici, 
iuycce-riien lióco IwF. 
tícir agricollurá, quanlunque •dessi merilanõ una vasta cura pralica ,e 
scientiílca. " 
. A. Fa meslie.ri cbe ncl dirillo degli slalí speciali di voeazione emerga 
prima di lullo il lalo pubblico giuridiço. 

Gli è di sornmçi momento per Yordine publico cbe nellasocietíl, clrc q 
lavoro e 1'occupazione non si sbriciolinp in rispondcrlza ai singoli indi- 
vidui c cbe ess i online non si foggi alomislicamelilc a guisa d'una mera 
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agglqmerazione di individui transitória c causale , macbeinvece lagran 
vila delia società, animata dallo scopo umanitario, possegga per Inlti gli 
scopi principali, c funzioni somme, e slabili organi sociali e di slalo. La 
dirczione libera, astralla ed individuale dei dirillo romano, dislrusse 
prcsso il piò importante popolo di razüa romana (in Francia) i prischi 
organi germanici di corporazioni e maestranze. Ma siccorne questo gran 
Ijopolo sarà pure aslrello presto o tardo, di rannodare anche un tal rap- 
porfo ai suoi storici principii germanici, cosi agcvolmenlo si scorgc 
dovcr gli stali tedeschi evilare innanzi tutto lo smembramenlo non ne- 
cessário nonchè Iroppo individuale; e quanlunqne sia pur forza dcclinare 
il principio delle viele maestranze ovumpie inceppanli il libero svolgi- 
mentodellavoro, dovereessistalilntlavia nelle principali direzioni attencr- 
si al principio deli'organamenlo sociale, applicando tal principio ai liberi 
stali ed associaziom. Ma il pubblico bene esige ebe lale organizzazione 
venga (racciata dallo stalo. 1 caralleri fondamenlali di essa, sono i sc- 
guenli; i. Tulte le persone chc cscrcilano un ramo di lavoro cconomico 
dcggióno secondo la possibile omogeneilà dei lavoro e secondo i gruppi 
principali, stringersi in una associaziotte (che nell'agricoltura coincide 
col comune campeslre), i dícni membri sciclganó un consiglio di associa- 
ziono tolto da sè stessi, uirinlenlo ebe desso provvcda a fulti gli inte- 
ressi comuni, giuridici, morali ed economici, e promuova il comune van- 
taggio economico, invigili la condolta de'singoli assdclati, mantenga ordine 
ed unione, serbi intallo Fonore delia associazione ed afnministri le casse 
di soccorso per lo vedove, e por gli orfani e per gli ammalati. Ogni as- 
sociazione dovrá pur slabilire degli arbilri {conseil des prudhommes). 2. 
Tutli i eonsigli di associazione di nn delcrminato dislrelto dipender deg- 
giono da nn consiglio A'agricoltura, da uno (Vindustria e da unallrodi 
commercio,' ai quali eonsigli Spella ordinare cli interessi complessivi, c 
le bisogna degli associali cui ossi rappresenlano. Dal loro centro essi 
eonsigli trarranno per elezione i membri pei giudizi d'agricoltura, d'in- 
dustria c di commercio dei dislrelto, ad ognuno dei quali intcrverrebbc 
un giurisperilo avente dirittodi volazione, giudizii i quali flancheggiano le 
aulorità poliliehe amminisiralive, nella loro qualilà di organi conoscitori 
dell'argomenlo per loro rappresenláto, e di lalcosaconsigliatori. 3. Tutli 
i eonsigli d'agricollura, d'induslria e commcrCio (l'un inlera província 
s i.raiinò «ollaposli ád-nna.Tamera di agrlnollurti. atl uiia d'indusiria e ad 
.iin'allra:di commcrcjò," o quosia si formerà per elezione dei consiglieri 
delfassociazione e eonsigli clie ad essa troverannosi soggelli, e sarà sua 
allribuzione il conservare nelbintera provineia lulli gli interessi dei ranío 
a eui sovraintende,'e troverassi. poi sopposla al ministero. Impertanto 
qilejle,Ire camere e quei Ire eonsigli provinciali, a motivo deli'intimo 
nosso in che rimangono cbílegale, lasi dovranno unirein una radunanza. 
IVr mczzo delle camere c de'sodopoMi organi sF eleggeranno aneo i 
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membri di slalo pel giudizio d'agricolfura, induslria e commcrcio, ai 
quali giudizii vem invialo dal governo in giurisperilo. Non è per anco 
manifesta Ia convenienza di riunirr i oonsigli di comrnercio ed industria. 
— Quest'organizzaziono dello slalo di commercio e di industria, in parle 
convien si formi seeondo la direzione clie muove dali'alto al basso, cioò 
clie pongasi prima di tullo a slibilire gli orga"i piú elevali. L'agricotura 
lin qui rimasc csclusa da siffalla organizzazionc, e solo nn'allro ramo 
delia produzione primitiva, Io scavo delle miniere, ebbe ad essere in 
qualche modo organalo. — Tale organisimo oon lievi modificazioni lo si 
può applicare eziandio a tulli gli altri piú spiriluali rarni di vocazione 
d'arli e lellere. Ed in vero nella stessa quisa clie si cfftílluarono tn al- 
cune spcciali vocazioni (avvocati, dottori) de consigli disciplinari e dtí'giu- 
dizii che rícarono felicissime conseguenze, polrebbesi eziandio slabilire 
simili islituzioni invigilatrici anr-he per le allre vocazioni occupantesi nel 
campo delia letteratura, delia slampa giornaliera e deli'arte. E (ali fun- 
zioni eonformale iu organismo d'associazione, inlenderebberoadavvanlag- 
giare gli intercssi comuni, provvederebbero alTonore dei ceio, noncliò 
alie diverse casse di soccorso, e di tal guisa comporrebbero delle aulo- 
rilà imporlanti, difendilrici deli' ordine e dei costume morale giuridico, 
alie quali lalvolta sarebbe concesso come ad istanza superiorc, 1'operare 
lien piú giõvevolmente die nor. possano le leggi prevenlive ed i tribu- 
nali ordinari. L' intero organismo deve esporsi piú diffusamcnlo dal 
diritlo pubblico. 

11. Osserviamo ora i predominanti privali giuridici rapporti degli stali 
eeonomici di vocazione (1). 

1. Nel ceio degli operai inlesi alia produzione primitiva , cclo che in 
sè accoglie principalmente 1'economia rurale <i\oscavo drlle miniere, av- 
vennero di molte mulazioni, sopratullo nc' rapporti e nel dirilto delTe- 
conomia rurale, le quali ebbero ad esser rose necessário dalla soppres- 
sione — pur voluta delia civillà — deVapporti di appartcncnza, c dal- 
Eincarnazione dei principio di liberlà. Tali cambiamcnti furono è vero 
favorevoli in sommo grado aireconomia, ma però minaccian di tornarea 
nocumenlo deVapporti di persoua. LVrdine delia proprielà londiaria, il 
«luale da prima; apiioggiava sul prãiicipio dei vincoto, offriva per lomeno 
11 vaulaggio ccVtámente bón. cwiteso.'d.'aytir;sêrbala rojiilsla e prosp.crosa 

- la classe contadinesca. Ed oramáscono motli perieoli dslla maníera par- 
zialc di conceiiirc la liberlà; o. dalla propugnazione deli1 artúlvio indlvi- 
dualc, c piú che pericoli, danni effettívi" abbiamo a lamcnlare per la ca- 
pricciosa divisionc o distruggirnenlo delle grandl riunioni de'beni rurali, 
nella rovinanle amministrazione econômica (in special modo come traltasi 

(i) Millermaier si è qiicgli chc traíla pi» partitamcule di tali rapporti, 
dirilto prlvalo ledesco, v. ã. iib. VI c Vil; v. anclic Bnsetcr dirilto privalo 
romano vot. III. 
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dclle foresle), o neirarbilrio con cui s'aggravano ili delili persone e cose, 
onde ne vien che il dcbiíore si rilrovi dipendere dal capitalista, bea piü 
duramente chc non avvenisse nci rapporli de'passati (empi. Ma alio stalo 
torna di grau vanlaggio che sussisla con nupieroso ceio di conladini, 
non sopraccaricato di debiti. A tale intento fa meslieri porre in armonia 
il principio dcl collcgamcnto tanto gagliardo nella vila delia natura, con 
qucllo delia liberta,armonia a cui si giungerà in diversa maniera a lenoredc' 
svariati rapporli, e che incarnerassi con predomínio quando dcITuno, quando 
deli'altro principio. II rcgolamcnlo e la limitazionc nclheconomia campe- 
slrc si presentaronno : 1. nel determinare secondo i diversi rapporli la 
divisibilità di un pezzo di fondo. Nella diversa maniera di oltenere por 
Successione i beni rurali, e ncl modo di soddisfare alie esigenze di chi 
ha diritlo ali'eredità ; 3. Nella limilazione ad inconlrar debiti ipotecari ; 
avvegnachè nella stessa guisa che torna gio.vevoles ali'agricollura assa- 
mero dei mutui per avvanlaggiare ecc., airincontro riesee dannoso 
ali'interesse pubblico che Io stalo de'proprielari collo aggravarsi troppo 
di debito, si trasformi in un ceio di íillaiuoli temporali, ovvero di gior- 
naliero (t). Siffalla limilazione la si può cffetluare solo organizzando il 
cnnsiglio di famiglia, l' assnciazioue dei comune campestre, jstiluzioni 
ulili allresi per allri rapporli, per cui sara dato, ove occorra, manife- 
slare la necessita di trasmctlcre i beni ad allri membri di famiglia, però 
dielro approvazione d'una superiore autorilà. Dcl resto 4. come Iraltasi 
di regolarc i rapporli di afíilanza, o non devesi abbandonarli esclusiva ■ 
mente ali'accordo delle parti, ma e per migliori rapporli economici, e 
per maggior sicurezza delle relazioni personali, fa meslieri slabilire leggi 
vincolalrici, ed in ispccial modo provvedenti ad aumenlare la durala 
deli'affitlanza. ü. II fcdecommesso di famiglia che è in sotnmo grado una 
novella creazione dello spirilo germânico, da cui venne poi migliorato 
lungo il to. c 17. secolo, e conformato alPantico ed afline principio (e- 
desco delia terra allodiale (?), nonchè congiunlo per una parle al fede- 
commcsso romano, c per 1'altro al diritlo di feudo: lale fedecommcsso 
contribui a mantenore uno slabile ordinamento di beni. Ma sesiavesse 
ad eslendere rapplicazlone de! fedecommesso piu che non siasi fatto (in, 

(1) Profoncta ei fú' 1'nUiifi»*.oí$a*ritòione (liiíjy faMa-ilall'nrgano itiri - 
' gínerno alia caiilrni pçuíèiáàíi ilc^ignori, :.liiaalià membrj doiiiainla- 
'■■roiio alio .stalo noVelíi íslílu/í op creÍHtd (ôtlre quelli rbrali cco<iom'ici git 

sússistenti,.çhe. fauno mului lino. alia iiielã tlel \alore); e dessa suona «'lor- 
nare per ivulla giovevole alio slalo clie i licni caValleresclii pomerani pas- 
segghio a Bcrlino sotlo í tlgli. " —'Bernhard, intorno alia restaurazione dei 
diritlo ledcsco specialuiente in quanto spelta . alta proprietú fóndiaria, Mô- 
naco ibsb, epbe ad osservarc con inollo senno rlié a I ipnícca ed il contrallo 
d'affiHo romano sono a(li solo ad impoverire Ia .campagna cd i conladini. >• 

(2) V. Gerlicr «dcllo _ stjidió dél fedcconimessò di famiglia ledcsco >■ nal 
rajiporlo annuó per la dogmática, vo. í, p. ae. 
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ora, e se ble istituzione avesse a farsi giovevole, e non dannosa per la 
sconvenevole preferenza di alcuni membri delia famiglia, in conseguenza 
a soverchia concentrazione de' beni, in allora il fedecommesso di fami- 
glia dovrebbe, per lo meno in quello de'beni eontadineschij venire es- 
senzialmenle cambiato, cosi che nella proprielà complessiva, lutti i mem- 
bri presenli, interverebbero a sanzionare Pinlera amminislrazione econô- 
mica e il modo di Irarne vanlaggio (1). b. Finalmente 1'associazione si 
fará signora deli'economia rurale. E qui sara d'uopo, onde i vcri la- 
voralori non cadano nei rapporti di servaggio, che il conceito ledcsco 
deli' associazione, si incarni ben piü scvaramente che non avvenga nel- 
Tinduslria e nel cornmercio, ove il cambiamenlo e il molo delle persone 
è d'assai piü grande. — Ma in generale in lulti gli ordinamenli, riforme 
ed istilnzioni sorte nella sfera deireconomia rurale, conviene atlenersi al 
principio germânico delia proprielà fondiaria, secondo il quale non è mai 
dato rallribnire un'illimitala potenza alTindividuo e alia sua liberta, ma 
fa meslieri aver sempre riguardo anco alTordine di famiglia e di slalo, 
non che agli obbiighi inerenti a quesle due isliluzioni (2). 

11 dirillo di miniera riferenlesi alio scavo delle miniere, ramo speciale 
delia produzione primitiva, die' luogo ben presto ad una società per 
azioni conosciuta solto il nome di miniera, i cui membri diconsi inte- 
rcssali nolle miniere; e con questa società giuridica di sostanza, sussisle 
anco come società Ia corporazione de' minatori. II diritto di miniera ri- 
chiede un regolamento nuovo, il quale è assai difllcile, ma che però ebbe 
luogo in qualche stato (31. 

II. 11 dirillo privaln dei ceio induslriale, venia primieramente regolato 
coll' anlica costiluzione delle maestrarze e corporaziòni, ma sendosi pur 
necessariamente dovuto abolire siffalla maniera d'ordinamenlo, non lo 
si deve sciogliere col principio astratto delia liberta individuale, ma 

(i) v, la mia filosofia dei dirillo, p. si o. Quivi accennai alia descrizionc 
•che fecc Dupin nine nel Conslilulionnel di una unione di famiglia composla 
di ss membri, intesa ali'economia rurale, uua di quelle che sussislouo in 
molle parti delia Francia prima delia rivoluzione, la quale unione cui Dupia 
conobbe a SI. Saulge, si manlenne intutta malgrado Ia rivoluzione, ed i no- 
velli costumi per cui tanlo si dhide la proprittà fondiaria. 

(s) Lo slesso dice anche Gerber. luo. cll. p. oo: «La proprielà fondiaria 
in Germania non ebbe mai diritli illimitali di liberta, ma ebbe sempre dei 
ümiti imposlile da obbllgazioni potiliche morali di speciale nalura. Esso pre- 
presentò non solo il carallere d'un dirillo esclusivo, ma eziandio offerse, e 
mollo piu, quello d' un ufficio. Codesla la è una delle piú efficaci idee fon- 
damenlali dei dirillo tedesco, che è legilliraata per tullo il corso dei suo 
svolgimento, c che non devesi Irascurare nella formazione dei nostro dirillo 
alluale. » 

(s) In Auslria per Ia legge dei igsi. 

Enciclop. Ginrid. Vol. II. 20 
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torna acconcio trasformarlo sulle basi delia publica giuridica orgonizza- 
zione, in vista ai cambiali rapporti, avendosi riguardo sopralulto alia 
nalura delle macchine. 1 relalivi principii privati giuridici riferisconsi: 
t. alie condizioni necessarie onde far parte deli'associazione secondo i 
diversi gradi e specie de' membri associali, si a come operajo o maestro, 
oppur come padrone di fabbrica; 2. al generale regolamento de'rapporti 
di chi si assume un lavoro e di chi ne dà Tincarico, come pure di quelli 
degli apprendisti, regolamento da non abbandonare ali' arbítrio privaío 
de' conlraenli, facendo raestieri invece stabilirlo in armonia a vincolanli 
norme giuridiche private; e cosi pure si hanno a sotloporre al consiglio 
d'associazione tulli i conlratti che vengono conchiusi. Fra quesli rapporti 
devesi regolare sopralutlo Ia durata dei lavoro delle donne e dei giovi- 
nelti, i quali non si riceveranno se non se giunti ad una determinala 
elàj 3. Quindi fa d'uopo stabilire le condizioni solto le quali si accon- 
senle d'esercilare un'industria senza dipendendere da alcuno (dirilto di 
maestro, condolla giuridica morale), e regolare le allre per le quali pa- 
drone cd operajo possono darsi ad un' industria in una delle tre forme 
di socielà già per noi indicala. í. Finalmente si deggiono fissare anco le 
condizioni per eslendere un dirilto di industria, s. Una publica giuridica 
organizzazione delerminerà i provvedimenli sociali per le vedove, per 
gli orfani, inelli al lavoro ed ammalali. 

III. 11 dirilto privalo dei ceio commerciale, toccando in molli punli 
gli inleressi di sostanza, e passando, a motivo delia própria direzione, 
oltre i confini degli stali, csige un sommo perfczionamento. Ed appunlo 
per queslo suo carallere espansivo, emerge a lempi noslri vivíssimo il 
bisogno di stabilire in tulli gli stati tedeschi una legislazione sola pel 
dirilto di commercio (1), non altrimenli che si fece pel dirilto cambiario 
che atlualmente negli stali tedeschi ha ccssalo di essere un dirilto com- 
merciale, per trasformarsi in dirilto generale civile. 

II dirilto privato di commercio ha Ia missione di regolare; 1. i rap- 
porti delle persone di commercio le quali pure trovansi riunile in asso- 
ciazione solloposta al publico organismo giuridico. Sono persone di com- 
mercio, ed i singoli commercianli, e le socielà commerciali, ed i rappre- 
sentanli (come istitutori od agcnti e procuratori) nonchè le persone sussi- 
diatrici, cioè ed i bassi commercianli (commissionarii e sensali), cd 1 

spedizionieri, barcaiuoli, velturali e redallori de' libri di negozjo. 2. ' 
rapporti giuridici delia geslione d^affari commerciali, vale a dire quelb 

(i) Chi svolse fin (jui i! diritlo di commercio con maggior dollrina, si c- 
Põhlt, esposizione dei diritlo di commercio comnne e di quello di Amburg" 
<1128-1854, s .vol.; 7'/iól} dirilto commcr. s cd 1884; Brinckmann, diril'" 
commer. 1884. L'importante dirilto commerciale francese di Pardetsus, Ccurs 
de droil commcrcial, cd. V. 1344. c vol. 
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delia redazione di libri di commercio, delle bisogna attinenll agli affari 
di danari di commercio, ove presentansi di somma importanza il far cre- 
dito, il coprire, i diversi modi di pagamento e Tassegno. 3. Le diverso 
specie di commercio, è cioè: a) la compera direita che è poi compcra 
giornaliera, o compcra di somministrazioni, e quest'ultima dà luogo a 
parecchie modalità; b) il commercio di commissione; c) Taffare di carico 
il quale si divide principalmente «) in carico di terra, ed /3) in carico 
di maré. e per quest' ultimo si stabili in modo speciale 11 diritto marit- 
timo. II diritto privato di mare, che di consueto lo si tralta unitamenle 
al diritto publico maritlimo (1), comprende le norme che ,si riferiscono 
alia proprietà di nave (costruzione, nazionalita), alia condottá (marinaio, 
equipaggio, giornale dei bastimento), al caricare, principalmente ai danni 
di mare venienti da piccole e grandi avarie, e da ultimo alie assicura- 
zioni marittime. dy. Finalmente il commercio librario coslituisce una 
forma particolare di commercio, che si parle in commercio di assorli- 
menlo, e di stampa. 

IV. Per quanto concerne il diritto privato degli altri ceti sociali di 
vocazione ossia di libero eleggimento, diritto che svolgesi unitamente 
alie rispondenli materie di diritto publico, tornq opportuno lo stabilire 
il principio fondamentale, che anco 1'esercizio delia professione di mae- 
stro, di medico, di avvocato deve dipendere da delerminate condizioni 
di attiludine, e che Topposta pratica costumanza di alcuni paesi, tanto 
in riguardo a tutti questi rami di elezione (Slati uniti americani dei 
nord), quanto per alcuni (pei maestri in Francia e nel Belgio ed a Gi- 
nevra anco per gli avvocali), non è che la conseguenza di un principio 
di liberta aslratlo. 

Osservazione. Pel diritto di processo civile ne riporliamo ai principii 
generuli, ed alia rivista storica. 

(i) La migliore piu recenfe esposizione dei diritto mariltimo, si è di de- 
Kaltenborn, i principii fondamentali dei diritto mariltimo pratico europeo, 
specialmenle nel traflico privato, laat, 2 vol. V. anche il diritto privato di 
Miliermayer. 
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LIBRO QUARTO. 

IL DIRITTO PUBBLICO 

^ PRIMA PARTIZIONE. 

IL DIR1TTÒ 1)1 STATO E Dl SÜCIETA' (1). 

DEILI- CONDI/.IO.M ATTUALI BI QUESTA SCIENZA, DELEA NECESSÁRIA SUA RIFORMA E DEL- 
L'ESPOSIZIONE DE PR1NC1PI1 PIU1 IMPORTANT1 PER CONSECUIRE TALE M1CLIORAHENTO. 

§ 1. I punli di vedula dirigenti. 

La ô cosa evidcnlissima che uno slorico período di svolgimcnlo volge 
al suo lennine nella vila e nella scienza dello stalo. La teórica liberâíe 
e propngnalrice di coslituzione accolta fino ad ora, alia qualc si colle- 
gavano le pià nobili speranze ed i conali di (ante gagüarde forze, non 
ebbc ad effelludrc i proprii disegni nei piú grandi commovimenti poli- 
tici de' lempi recentissimi, c se anco non si provo mancam dessa d'ogni 
fondarnentb, Uillavia elibo a rivelarsi per insufficiérite. Nella cadula di 

(i) Inlorno al diritlo gcneralc di stato, v. principalmente Topera di de- 
Mu/il-, Ia storia e Ia lelteralura delia scienza di slalo. Sul diritlo generale di 
stalo, v. In particolar modo: fíahlmann, Ia polit. ibj»; f.otler Ia política 
dei diritlo isst; Zachariã, ao Iüj iatorno Io stalo, inso; /yiunísc/i/q.diritlo 
generale di slaíOj irsi. E per una delcrminala direzione, v. Slahl, lilos. dei di- 
rilto sezio. II. In riguardo al diritlo tedesco di federazione di stalo, v. Ic opere 
di Zaehariã c di Zõpfl. In generale 11 dirilto publico che qui doveasi esporre 
In foggia enciclopédica, non altrlmenli che si fece dei diritlo privalo, Io si 
deve pei ncccssarii limili delia presente opera, ristringere alie seguenti ge- 
nerali rillessioni le quali devo no in particolar guisa indicare un novcllo 
punto di vista. Ma il dirilto publico verrà da me Iratlato in allri lavori 
siccome conlinuazione delia mia « teórica orgânica di stalo » ibbo. v. i. 
Quesla teoria cbe secondo il piano primitivo, non dovea essere se non se una 
generale e razionale esposizioue, e ad un tempo avea a porre nuovi fonda- 
menli alia scienza di slalo, c cbe s^bbe molli fautori, porra nella sua con- 
linuazione Ia base elica e filosonca piú profonda alia scienza dello stalo e 
delia socielà, di cui porgerà altresi un piú accurato sviluppo, servendoie di 
iniroduziouc general':. 
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siffalla leorica., alcuni avvisano scorgere lo sfacelo delia vila dello slalu, 
nonché il sommo pericolo d^ina lolta e di vicendevoli vitlorie fra le 
purc anlitesi delTarbitrio dclle masse e de'dominalori, lotla che alia íin 
fine condurrebbe alia distruzione di tnlla la vila soeiate. Allri invcce 
credono ravvisarvi finevitabile destino d'una dollrina poeo ourantesi 
delia vifa nelle sue leggi di sviluppo e conformazione, noncbè delle dif- 
ferenze e bisogni nazionali; e colesti pensatori lengono per un quesito 
di sommo scienlifico momenlo, qucllo di indicare alia vila il rammino 
da percorrere c la mela a cui intendere, Iraverso la presente época di 
Iransizione e delle inerenli scosse e seonvolgimenli, e fra le esigenze 
dclfegoismo ed il dilTetlo di speranza. Noi accediamo a quesla ultima 
opinione, e lanlo piü ne i)iace dessa, in quanto ne sembra roborala da 
una riprova storica, e però teniam per fermo non appoggiare la teoria 
che rifiuliamo sovra un nalurale progresso dei vero spirito e vila ger- 
manici. Cbe se anco conliene principii immulabili generali deli' ordinc 
di stalo, nei punli vitali Ia è però il prodotlo di un allro popolo e delire 
condizioni dí vila, e per conseguenza non può meltere profonde radiei 
nei paesi tedeschi. 

Nella sloria dello sviluppo sociale e di stalo prescnlansi indubbiamente 
due grandi epoehe, le quali formano in quasi lulte le direzioni essen- 
ziali un'anlitesi, e però accennano ad una superiore conciliazione. Nel- 
Tordine di vila dei médio evo predominava un ordine á\ socielà in rui 
le divcrse sfere delia vila , stalo e chiesa , comunc, eeti e consorterie, 
erano collegate piutloslo in ordinamenlo esleriore ed aggregazione ac- 
ecssoria. di quello cbe in intimo congiungimcnlo, e ritrovavansi strette 
da limili-lofo imposli da una potenza forte ed una. La vila de'membri 
cercava dominare prepotentemente la vila complessiva, lo spirito di di- 
visione loltava conlro lo spirito di colleganza, la polierazia o la sincrazia 
conlro il polere e la dirczione cenlrale ed uniliva. Ivi tutto fordine pu- 
blico venia lurbalo da continue lolte fra il potere dello slalo e quello" 
delia chiesa, noncbè dallc altre dei comuni, de'ce(i e delle assoeiazioni. 
Lo spirito di macslranza ed il monopolio ineeppò il libero movimento ed 
il progresso, ed i rapporti morali cosi di sovenle lodall, cran di cerlo 
ben peggiori che non sieno slali in lulte le epoehe che suecedellero. 

II gênio delia personalilà e delia liberta individuale che a poco a poeo 
rinvigorendo dominó, dislrusse fordine dei médio evo. II rinascimentó 
dclle scienze e delle arli nei secoli XV e XVI avea dcslo nella íllosoíia 
lo spirito delia liberta e delfinvestigazione, e tale spirito fu (rasporlato 
dalla riforma con alquanle limilazioni nel campo religioso. La riforma 
collo sludiare la letleralura antica e fanlica vila di stalo, spingea gli 
animi alf ordinamenlo di slalo. Indi ne venne 1' adollamcnlo dei dirilfo 
romano, il quale se fece predominare la veduta formale delia vila, dei 
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«Jirillo e dello slalo, e se per mez/o (le'giuriconsulli che si posero alia 
direzione degli affari, rifiulò ognor piú le sanzioni gennaniche di dirillo 
e di slato, ebbe però a diffondere ovunque e oon forza sempre crescente. 
Ia credenza romana deli' onnipotenza dello slato. 

Di tal guisa si tf gagliarda e predominante in una nuova época la 
vita dei dirillo e dello slato, dessa scompose e sciolse 1' ordine sociale 
>lel médio evo, si soltomise completamente Ia vita ecclesiaslica ne'paesi 
prolestanli, ed in parle aneo nei eattolici, e (iaccò sempre piú rindipen- 
dente potere degli speciali ceti e delle corporazioni. Lo slato si impose 
ben presto siccomc il capo, siccome la polenza superiore publica delia 
complessiva società umana, qual forza insomraa avente impero sovra 
tudo. La vita di stato sviluppossi per fermo in diverse guise prcsso i 
popoli incivilili d' Europa. AH' Inghilterra fu dato per la sua posi- 
zione insulare di serbare e svolgere liberamenle gli anlichi principii 
germanici, in una coslituzione formanlesi dai di lei proprii rapporli so- 
ciali, morali, ed economici, specialmenle mercê il principio vilalc dei 
governo aulonomo, principio che s'ebbe forza non solo nel governo 
parlamentare ma ben anche — il che merila speciale considerazione — 
in tulle le speciali direzioni dello stato e delia vila publica, nella vila 
ecclesiaslica, nella contea , nel comune e nelle corporazioni, ove si 
pose a limilare cssenzialmento esso governo. Sul continente si è la 
Francia che s'è falta jndubbiamcnte la conduttrice e Fesempio pre- 
dominanle delia vita política, tanto per i principi quanto per popoli. 
Quando si reca il giudizio sulle vicissiludini di questa grande nazione, 
si deve badare a non serraria e consideraria in una zona isolala, ma 
eonviene estendendo le vedule , tenerla in conto d' un mezzo e slru- 
menlo di cui si serve le provvidenza suprema, avvegnachè i mutamenli 
inlerni delia Francia sieno deslinati ad escrcitare una decisiva influenza 
sulla conformazione interna ed eslerna degli allri stali d'Europa. Però 
se a questi dferivò molto bene dalla Francia, nc vennero anche parecchie 
false direzioni nella scienza e nella vila dello slato. Da quel paese si 
sparse in ispecial modo queiraslratla e formale scienza di sla^ che que- 
sto considera soltanto siccome un prodotlô deli'accordo degli individui, 
e che in esso slato non ravvisa per nulla una gradazione organica di 
individui, famiglie, corporazioni, eomuni, (irovincie, ma vede soltanto in- 
dividui in modo alomistico. I quali individui poi si pongono ben presto 
in opposizione cd in lolla colla autorilà superiore da essi medesimi sla- 
bilita, ogniqualvolta essa domanda maggior jwtenza ed eglino piú vasta 
bberlà, onde s' avvicendano perdile e viltorie, patli ed accordi i quali 
conducono alia indissolubile costruzione dei formale meccanismo costi- 
luzionale basalo sulle leggi fondamenlali delFequilibrio e dei contrappcso. 
dei poteri. Quinei formossi una política nella quale il formalismo simile 
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al dirillo civilc, produsse una giurisprudenza che sovenle denota come* 
distinto político il piu frivolo oralore, che si abbia abililà alie forme po- 
litiche e all'eloquenza da scena. Del resto la è cosa a tulli nola Tessere 
ilo a vuolo tanto in Francia come allrove, il vano conato per la liberta, 
ed avere anco la potenza dello slato inteso esclusivamcnle ai.puri mezzi 
esteriori di esistenza. Di tal guisa si fece luogo ad un'epoca nella qualc 
la conformazione di stato fu dominata da predominanti principii aslratti 
formal! e meccanici deli' uniformità, liberta ed uguaglianza. Tutlavia non 
si hanno a sconoscerc le buone conseguenze che ne vennero. Si concepi 
lo slato come indipendentc ordine e potenza delia vita; formossi-una ge- 
nerale borghesia di stato; svegliossi uno spirito polilico delt ben co- 
mune; malgrado alcuni traviamenti fn consolidata la liberta; gencralesi 
fece il senso delle forme, le quali tanto nei rapporli di stato, quanto nei 
privati giuridici sono importanli mezzi di guarenligia nonchè di giusla 
limilazione dei diritti ed obblighi; e lo spirito d'umanila quanlunque 
spesso superficialmente coltivalo, cbbea migliorare molle cose nelja vila 
negli ordinamonli e nelle leggi. Malgrado tali pregi, non si polerono vc- 
lare le mancanza ed i difelli. Nella slessa guisa che per lo passato in- 
sorse uno spirito di rcazione, le cui tendenze erano alquanto confuse, 
contro lo spirito di liberta astrallo e smembralore, cosi allualmenle al- 
rintenlo di conservare il bene acquistalo, convien far opera di guidare 
Ia prisca direzlone ad un' época di nalura piú elcvala , per mczzo di 
completamenlo, limilazione e di piú profonde basi. Le condizioni fonda- 
menlali di tale elevata trasformazione delia scienza di slato, sono le se- 
guenli: 1. L^mmissione dei fondamenlo islerico nella vila di slato. 2.11 
lencre per elico il carallere e lo scopo dello stato tanlo in se, quanto in 
relazione a lulta la vita. 3. L"abbandonare la credenza deli'onnipolenza 
dello stato, ed il rieonosccre delle sfere di vita c di sociclá le quali ap- 
Jiarlengono ali'ordine dei dirillo e dello slato sollanlo dal lato dei rc- 
golamento giuridico, insomma 1'adotlameoto di una scienza di sociclá. 
4. L'effetluazione dei principio deli' organismo, ovvcro delia cordinazione 
in lulta la vita dello stato, in conlrapposizione al mcccanismo seguitosin 
qui, e con tal organismo la giusta conciliazionc fra ordine c Uberlà. íJ. Fi- 
nalmente Ia rella delerminazione e reffelluazione dal conceito di rappre- 
senlanza in lulte le sfere e gradi delia vila di stato e di società. Devonsi 
con brevilà ma partitamcnte esporre i tralti fondamenlali d'una elevata 
conformazione delia scienza di stato. 

S 2. II fondamenlo slorico delia vila di slalo. 

1 fondamenti storici furono primieramenlc distrutti nella vila di slato 
c di società, dai grandi mulamenli religiosi dei secclo XVI., i quali in- 
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nanzi tutlo infranscro la storioa tradizione religiosa, indi loslo recarono 
il commovimento delia riforma anche nel rani|)0 político , ove la teoria 
aslralta e la pratica dei liberalismo e radicalismo, ebbero bcn, presto ad 
avere i fondamenti islorici in conto di inciampi ai loro principii generali 
di benessere mondiale. Ma Timporlanza delia base slorica può essere 
concepift in varii modi. Se con ciò non si avesse a tencr discorso se 
non se delia conservazione di qiianto fu trasmesso dalla tradizione e di 
quello cbe sussiste, in tal caso e" sarebbero yane parole le nostre , giac- 
chè la vila ha sempre progredilo fln qiii,ea verun slalo non fu concesso 
irnpedire le necessarie riforme. Ed in vero è la vila uno sviluppo in 
continue manifestazioni e conformazioni, e nclla vita saciale la superiore 
liberta spiriluale morale moslrasi anco neiriniziamento di nuove serie 
di svolgimenli, nonchè nella trasformazione de^ussislenti rappoili,eciò 
per mezzo di nuovi principii; e mostrasi dessa altresi nel progredire dei 
libero spirilo morale paralellamente airincremenlo delia nalura, il quale 
per falsa analogia si volle trapianlalo nella libera vila sociale. Ma pure 
nclla vila di stalo e di socielà, riescono di sommo momento i fonda- 
menli e le rdazioni sloriche, che hanno ad essere concepili c lumeggiali 
dal robusto sludio delia sloria. Però non devesi richiedere alia storia 
quanto ella non può dare. 11 moro sludio delia sloria non può da sè 
solo apprendere i principii sociali di dirillo di slalo, e diraostrarne la 
verilà; ma tutlo ciò convien averlo altinto ad allra sorgenle, non po- 
tendo la sloria se, vire se non se a schiarimento, indicando rcffeltua- 
zione e le piú vicine conseguenzc di lali principii. Del resto si osservi 
che in generale la sloria avrà una prova per lutli i sislcmi, e quindi si 
foggierà sempre seeondo lo spirilo di chi pone la tesi, onde avviene che 
sia di sommo momento la convinzione religiosa, morale c política di 
chi si pone ad indagare i falli che furono. II pcrchè bcn pochi Irassero 
islruzionc dalla storia, i parlili poi nulla ne ricavarono; o IVpoca pre- 
sente porge. le prove le piú complete che le antecedcnli esperienze per 
quanto sicure o replicale esse sieno, non riescirono giammai a tracciare una 
regola alToperare successivo, avvegnachè questo sia ognora detcrminalo 
da princii)ii ed opinioni, colle quali tentossi di legillimare o dcclinare le 
conseguenze offelluatcsi nel passato. OI che siam bcn lungi dal niegare che 
lo svolgimento storico proceda seeondo leggi e principii generali delia vila- 
E quegli il quale avesso a conosccre quesle leggi ravviserebbe indubbia- 
mente nella storia una educazione dei genere umano Soltoposta alia provvi- 
denza divina, educazione direita ad uno scopo slabilc, ma modificala od im- 
pedila per Ia reazione delia liberta umana. Ad un tal uomo indagatore si of- 
frirebbe altresi la storia siccome una vera leodicea, non quale giusliti- 
cazione di Dio, però che Dio non ne abbispgni, ma bensi come giudizio 
e sentenza divina, per cui lutla la vila viene regolala seeondo la su- 
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blime e celeste legge dei bene, la cui osservanza come anco il moto al 
nobilc scopo, sono premiali di liolissimi frutti, menlre di quanlunquc 
viqjàzione o trascuranza d^ssa legge, rimangon punlli gli individui, gli 
slali e gli interi popoli, con dure prove, col regresso nella via sociale, 
ed anco coirannienlamento. Che se una tal vasta suprema intuizione non 
è concessa nè a chi indaga la sloria , nè ad alcun uomo, tuttavia onde 
ottenere in cotesle indagini una norma conveniente e sicura, nè gioverà 
il muovere dal convincimento che siccome Iddio è uno, cosi tulto il bene 
è uno, e quindi trovansi in armonia i beni spcciali nel ben generalc. 
Quindi vera religione, moralilà, dirillo, scienza ed arte formano un'in- 
tima armonia; e percio ove conseguentemente si sparge odio fra gli uo- 
mini, e non si cerca sopra ogni cosa il segno caralterislico dei bene, la 
moral forza delia vila, in tal caso si sconosce Io spirito divino, e non 
vien calcalo il vero cammino volto al progresso ed al bene, cammino 
che è sempre discgnato nel campo dei bene. 

Ma quanlunque alia sloria non sia dato condurre alia cognizione dai 
principii, il di iei sludio tuttavia offre un sommo interesse per la vila 
sociale c di stalo. Innanzi tulto ne è pur forza aramellere nella sloria 
una imporlanza assoluta, indfpendentemenle dali' utililá che può recare 
immedialamente, non altrimenti dei valore che apponiamo alia sloria na- 
turale. In quella stcssa guisa che in quesla lo spirilo si compiace del- 
1' individuale che vien prodolto dalla natura, cosi anco nella storia pro- 
vasi dilello nello scorrere il libero operato individuale degli uomini, 
avvegnacchè 1' indivldualità sia in genere un tralto caralterislico di prin- 
cipio d'ogni vila, risullante dal meraviglioso compenetrarsi dei generalc 
e deirindividuale, e richiedente 1'educazione dei senso deli'individuale 
e dei generale. Quinei vien che Io studio delia storia desli tal llala il 
vero senso slorico, allelli all'individuale conformazione delia vita, e per- 
suada che gli slati di fatio ed i rapporti delia vila, costituiscono secondo 
le forze ad essi inerenti e la costanza deirabiludine, una energia lenace 
non piegantesi ali' arbítrio degli uomini, nè modificanlesi a principii 
aslralti, da trallarsi invece in armonia alia vila, e da. condurre nel caso 
di riforma, sovr'altra slrada, mantenuti inlalli alcuni punli di rilegno. 
Lo studio storico deve anco per conseguenza porgere ammaeslramenlo 
per la trattazione storica delia política, e declinaria da tulto quanto non 
s'accorda coi rapporti e coi bisogni. Ê la polilica una scienza ed arte 
dei possibile pôslo solto dali rapporti, cioè dei bene e male relativo. Ciò 
che Socrate disse delia filosofia, torna acconcio cziandio alia polilica; dessa 
è similn ali'arte delia levalrice, nulla producenle di per sè, ma traente 
alia esistenza esleriore un frutto maturalo quefamenle nel grembo delia 
vita, c che proviene da indipendenle germe vilale. E mercê il profondo 
c maschio sludio delia storia, si alimenta allresi Tamor delia patria, 
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amore tanto efficace per la vila di slalo, e che come avvien deli' afietlo 
ai proprii genilori, non appoggia sovra principii astralti, ma fonda sui 
vincoli individnali delia parenlela sociale. Da ultimo tale sludio impedi- 
sce il rapporlare al contrallo 1'origine dollo slalo, e loglie le astratle 
prelcse radicali per cui si vagheggia parlire gli slati secondo le nazio- 
nalità (l). Senza sconoscere Timportanza che la nazionalità offre nello 
slalo, nè i! nobile sentimento delia nazionale convivenza, si dovrà pure 
ammetlere qual fatto, come fin qui nello storico sviluppo mondiale, nes- 
sun gran slalo si fermasse e circoscrivcsse esclusivamente secondo la 
nazionalità. Quinei ne sara forza ammirare Talla disposizione delia prov- 
videnza la quale impedisce che le nazionalità si stacchino bruscamente 
solto forma di stali, ma che invece le fonde, come piú volte avvenne, 
ed intende mercê il legame di slalo ad affraltellarle nella comunione dal- 
rincivilimento. Però che quanlunque faccia pur meslieri ammetlere nella 
storia moderna piú gagliarda la forza di allrazione delia nazionalità, nè 
sia dato prevedere tulle le conseguenze di siffslla energia, tutlavia una 
vedula slorica maggiormente elevata, sembra caratterizzare sopralutlo le 
nazionalità come bandilrice di incivilimenlo. Quinei spiegasi come i po- 
poli ritrosi alia civiltà sieno per la maggior parte caduti, laddove gli 
stali ne'quali accolgonsi varie nazionalità, trarranno elementi di piú ga- 
gliarda sussistenza, dal raggiungere il loro sublime problema storico, e 
dal farsi apportatori di civillà a lutte le nazionalità unite ed affratellate, 
e però essi stali polranno stabilire la prova, esservi qualche cosa di piú 
nobile delle nazionalità, — rumanità. 

§ 3. Del rnraliere elico delia scienza di slalo, 
e specialnienle dei caraílcre elico de lio scopo di slalo. 

1. In generale. Siccome, a'tempi nostri la scienza di slato ha sempre 
piú assunto un carattere formate, e nella costituzione ed amminislra- 
zione s^ ristrella ad una dollrina delle forme delia vila di slato, cosi 
dessa in generale segui le vie non molto rctle dei dirilto naturale, e si- 
mile a queslo, da due secoli si è staecata a poco a poco dalla religionc 
e drdla moralé, ll carattere distintivo dei principio dei dirilto venne 
riposto nella possibililà deli'aslrizione, e quinei formossi una teórica 
dei coslringimento, giusta le sue diverse spccie ed applicazioni. Lo 
stato come slalo di dirilto apparve perciò avanti lulto quale islituzione 
possenle delia forza d'astrizione, la quale non esige moralilà, ma solo 
legalità di opere. Ma nella slcssa guisa che dirilto e stalo hannosi emi- 
nentemente a concepirc siccome speciale ordinamento divino, slabilito 

(i) V. Ia mia teoria organica di slato, p. sio-Jio. 
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dairordine mondiale eterno, c chc il diritlo quanlunque sia un principio 
relativamente indipendente, trovasi congiunto in profonda relazione colla 
morale; cosi anebe lo slalo può trovare la sua püi solida base, sollanto 
nella moralità de' suoi altinenli. Ed in vero la própria forza di aslrizione 
gii servirá di mezzo pel mantcnimenlo delle cose attuali, mezzo tal fiala 
necessário, ma per nulla sufficiente. Ma la moralità mostras! nello stalo, 
tanto nell' individno, come anco nell' obbiellivo costume sociale. Non al- 
trimenli che la morale neiruomo coslituiscc la piü intima forza delia 
vila, si che Kanl ebbe a dichiarare, essero «la buona volonlá » la cou- 
dizione causale di lutli gli allri beni; nello stesso modo la moralità porge 
ali' uomo la potenza dominalrice di (utle le basse tendenze, c di lulte 
quelle passioni che lurbano Tordine e Tarmonia delia vita, e gli concede 
allresi la signoria di sè stesso, si che vien limitando sponlaneo la pró- 
pria liberta eziandio nella vita dei diritlo e di stalo. Oml'è che con 
moita sapienza ebbe a dire Gothe ()). « Tulto quanto libera il noslro 
spirito, senza che no porga T impero di noi slessi, la è nocevul cosa, » 
sentenza colla quale egli condannò ad un tempo anche lulle le leoriche 
di libcrlà astratla nel diritlo e nello slato, teorie che spariscono innanz i 
il |)rincipio morale delia vila. La moralilà degli individui sostiene e per- 
feziona tulla la vila sociale, Come quella si è nell' importante vita eco- 
nômica, la sorgenle delia costanza c pregio dei lavoro, nonchè delia mo- 
derazione, parsimonia ed oneslà nel cambio e circolazione de'beui; cosi 
la morale coscienza dei doveré si è la piu elevala energia che corrobora, 
sostiene, in parle limita ed in parle estende qualsivoglia operosilà tanto 
privata, quanto publica,giuridiea, e costitúisce sopralullo nella interaam- 
ministraziohe dello stalo Tinlimo vincolo, pel quale Tiudividuo si collega 
liberamentd col complesso dello slalo. Ma la moralità perfeziohasi di per 
sè a poco a poco, nclle, esleriori cpslumanze sociali. Anche quesli usi delia 
società meritano speciale osservazione nella vila, cosliluzione ed ammi- 
nislrazione di slato. Già Plalone diccva ■< non nasccre le costituzioni nè 
dalle quercie nè dalle rupi, ma da coslumi vivenli nello slalo, i quali 
pel loro preponderare atlirano a sè lutle le altre cose. » Ed in vero 
qualsivoglia cosliluzione la non si può coslrurre come una casa di legno 
o di pielra, ma conviene armonizzi con tulto Io slalo morale di civillà 
e, di vila d' un popolo, cche con queslo gradalamenle si trasfórmi. Niuna 
cosliluzione che non risponda a silTallo principio, non polè mai sussi- 
slere lungamente. 11 rispelto alie coslumanze cd abiludiui dei popolo, 
anche a quelle che pur muovono da erronee credenze, ma che lutlavia 
ò dato sperare si Irasformino solo per interno perfezionamenlo; tale 
rispelto rifluía qualunque tentativo di violenta e brusca riforma, non 

(i) V. gli anui di viaggio di Gnglielino Mcislcr, lib. III, appendice. 
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meno d'ogni regresso, e nei cosUimi onora anche il prodotlo dei libero 
sviluppo interno nella vila dei popolo. Anco la conoscenza deirelico scopo 
di stalo, torna opportuna ali' intento di estendere nello stalo Ia vila 
morale. 

2. Lo scovo ético dello staio (1). Siffatto scopo si è, come precedento- 
menle venne esposto, il dirillo in tulta la sua completa importanza, con- 
sideralo come derivanle dalTelico scopo umanitario, e come pôsto in 

(l) Anco nella mia fitos, dei dirillo mi sforzai a delerminare lo scopo di 
slaio con esaltezza c profondilà. Gii è ben vero dovctli persuadermi per 
esperienza, essere le sotlili nozioni filosoliche difficili a concepirsi in sè e 
nelle consegucnze toro. Sc il predominante conceito fondamentale di condi- 
zione, non vien dclerminalo, nè conccpilo secondo la sua prima signiflca- 
zione, nemmeno da giureconsulli (come ora io sposi nella teoria 'dei con- 
lenuto de'rapporti giuridici § m) , non è da meravigliare se nello scopo 
di stalo clie a quel concello si appoggia , vengan aggíunle o lolle di quclle 
nole clie in esso ritrovansi, e cbe Taccogliere nei concello dei dirillo e nello 
scopo dello stato , condizioni lanlo posilioe quanto negative, abbia destate 
delle apprensioni sulla sovercbia estensione dei problema e deli' efficacia 
dello stalo Tullavia in silTallo concello delia coudizione, scorgesi come sia 
tenulo Io stato ad arjcvolare gli scopi umani sociali di coltura, ai quale in- 
tento deve adoprarsi non solo negalivamente rimuovendo gli oslacoli, ma al- 
tresi posilivamenle promuovendo il libero utilizzarc di tutte le istiluzionij 
usando di leggi e norme regolatrici; il che può ognuno largamente appren- 
dere dair opera di I3au (Polilica deli'economia popolare). Secondo Krause, 
mercê Ia teoria sullo scopo dello stalo, la vera parlizione fu conosciula ed 
accolta anche in lulte le altre teoriche. Però lo stalo è, come vuol Kunt, 
stalo di diritto, ma non solo foggialo sovra un principio giuridico negativo, 
come crede quesfaulore, ma conformato anche sovra un principio positivo 
dei dirillo. Quindi lo slalo sussisttí per lo scopo deli' umanità, cui non ef- 
fellua però di per sè slesso immedialamenle, ma sollanlo per mezzo dei di- 
rillo; e quindi anche al bene publico intende lo stato, non in guisa che 
scopo dello stato sia il dirillo ed 11 bene presi isolatamenle, ma in maniera 
tale che il bene abbia ad essere efTcltuato per mezzo dei diritto, vale a dire 
che il diritto venga allualo in sè slesso, e per sè stesso, nonchè pel bene. Per 
Ia qual cosa secondo la noslra teoria, lo stalo è ad un tempo — per usare Crasi 
comuni — slato di coltura e stalo di diritto; egli è però ugualmcnle un princi- 
pio che riunisce accogliendole ambedue le direzioni. E dobbiamo guardarne dal 
confondere la vera teórica dello scopo dello slalo. colle pruliche vcdule polili- 
che, avvegnachè queste siano talora indícate da quella, A siflalla speculazione 
appartietie anco il traltare dei sistema dei dirillo di coslituzione ecc., quale 
scopo recenlemente propugnato da Held , il quale dice; "La vera essenza 
dello stato ^il compitnenlo suo, lo scopo) consiste nell' elevalo signoreggia- 
mento (?), per quanto è possibile , terrestre, di lulti gli inleressi gencrali 
umani, e dei possibile completo loro soddisfacimenlo,, quando ciò possa ef- 
fctluarsi con mezzi csenziali eslerni da un solo stalo, quale comune essenza 
sovrana,» Con queslo non è tuttavia esposto lo scopo qualitativo dello slato 
ma solo la misura, la quantilà di sua eflicacia. 
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permanenle relazione con siffalta meta. Lo stulo si è quello speciale or- 
dine, dal gencrale e divino ordinamento delia vila posto e prescritlo 
come necessária istiluzione razionale, ali' intento di incarnare lo scopo 
dei dirilto, ordine di sommo interesse fonriamentale, ed abbracciante 
lulta la vita umana dal lato delia limitazione e dipendenza. Lo stato, è 
stato di diritto, e come tale gli corre Tolibligo di stabilire e regolare per 
tulti gli scopi delia umana coltura, lo insieme delle condizioni (positive 
e negalive) proprie alio svolgimento completo, e rese necessarie dalla 
reciproca dipendenza di tulti i rapporfi e di tnlte le sfere sociali. Mercê 
questo scopo si indica la missione e refficacia dello stato; e coireffetluarsi 
di siffatte condizioni nei suoi inslituti generali, nelle leggi e norme, fa 
meslieri che lo stato renda possibile ed agevoli a tulle le persone sin- 
gole e morali, la meta d' umanilà nonchc tulti i fini principal! in essa 
collocali. Ma per rispondere a tale esígenza, lo stato deve sempre con- 
siderare il diritto in intima relazione con tutti gli scopi umani sociali 
di coltura, e non riguardarlo isolatamente in sè slesso ed in modo 
aslralto, ma slabilirlo invece secondo la reale conoscienza de' rapporti 
nonchè degli scopi e bisogni sociali. Uno è lo scopo dello stato, e tale 
bramalo anco la scienza e la vila pratica, ma desso; lo si ha da conce- 
pire in duplice modo e direzione, e quindi si determinerà anche tutta 
la vila di stato in costituzione ed amministrazione, prima di tinto 1. in 
sè stessa e per sè stessa, c quindi 2. nella sua relazione orgânica di con- 
tro al complesso degli scopi umani di bene o di coltura. Cosi nella co- 
stituzione convien che innanzi tulto sia íbndamenlalmenle determinata 
la diramazione giuridica dei poteri o funzionl, le forme d'esercitare essi 
poteri, ed ib rapporto delia potenza di stato in confronto ai sudditi giusta 
reciproci dirilli ad obblighi; quindi in una soconda sezione syolgerassi 
eziandio il rapporto dello stato di fronte alia religione, alia chiesa, ali' i- 
struzione, allamoralilà publica ed alie sfere economicbe nazionali Cosi pure 
dividesi tutta 1' amministrazione di stato, la quale in senso generale raf- 
fronlata alia costituzione, si è governo dei bene giuridico, e' governo 
dei diritto, legislazione e compimcnlo. J/effelluazione ovvero la cura dei 
diritto (secondo le Ire direzioni da noi superiormente indicate) dividesi 
In cura riparatrice di giuslizia civile e crirainale, in volonlaria, riferen- 
lesi ad affari giuridici dei momento, ed in cura provvedilrice dei 'diritto 
intesa ad impedire le future possibili perturbazioni giuridichc, ossia 
giuslizia preventiva. DMllro lato la cura giuridica deli'interesse, (amrni- 
nislrazione in islrello senso) si organizza secondo tulti gli scopi speciali 
deirinleresse, e ciò tanto in direzione positiva promovitrice, quanto in 
negativa impedienle o riparatrice, onde scendono i diversi raini d' am- 
ministrazione. Per tal teoria, il dirilto assume come scopo dello stato, la 
vila complessiva di esso secondo tulte le sfere, il che íin qui non fu in- 
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segnato da veruna dottrina. E sono per fermo riposte in uno scopofon- 
damenlale due dírczioni, le quali però non costituiscono due diversi 
scopi, sendo il dirillo Tunico scopo comune. Però avanti ogni cosa fa 
meslieri provvedere immediatamenle alia sussislenza ed airordinamento 
dei dirillo, avvegnachè quanto piü è salda siffalta isliluzione, e quanto 
piü è regolato il processo delia legislazione e deiramministrazione, allret- 
tanlo si diffonde Ia coscienza ed il senlimeulo delia sicurezza in tutli i 
menabri. Ma per provvedere a ciò come ai prossimo scopo immcdiato, 
deve lo stalo adoprarsi a rendere possibili lutli i fini di ben essere, ele- 
van lo le condizioni loro necessarie. Lo stalo opera immediatamente pel 
diritlo, mediatamenle per mezzo dei dirillo, ed in via giuridica per tulti 
gli scopi di collura. Ciò verrà piü chiaramenle indicalo dali'esposizione 
dei rapporlo dello slalo collá societ» umana. 

§ í. Del rapporlo dello slalo colla socielá tmana. 

SilTalta tesi di cui noi abbiamo falta menzione superiormente, e che 
allualmonle è oggelto di lanti studii, verrà sciolta in diverso guise, fino 
a quando non troverassi risehiarata dei tulto 1' essenza e lo scopo dello 
stato e delia socielá umana. La nostra teoria richiede si dislingua net- 
lamente lo stalo dalla società, e ad un temno esige che con questa losi 
ponga in intima relazione, e noi faremo dei noslro meglio per islabilire 
un giusto punlo di parlenza, e risehiarare essa speculazione mercê il 
pratico storico concepimeuto delia vila, colla quale ella Irovasi in perfeita 
armonia. La distinzione fra stalo e socielá, conviene la si consideri storica- 
menle siccome un frutto importante dei crislianesimo, cui la scienza deve 
condurre a luminosa idea. Fu piü volte detto che la classica anlichita lasciò 
venisse assorbila 1' umanilà ncllo stato, e 1' uomo nel citladino. Però lo 
slalo antico ed in ispccial modo il romano era allresi 1' immedialo do- 
minalore di luttc le sociali direzioni e sferc delia vila, Io scopo uno e 
comune di lulti i cittadini «he in lui doveano trovare il loro completo 
soddisfacimenlo. Ma il crislianesimo col porre 1' uomo in relazione im- 
mediala con Dio, ed elevandolo nel piü sublime riguardo sovra lutto 
quanto havvi di mortale e di terrestre, collocò 1' umanilà in un grado 
superiore alio stalo, e Tuomo sovra il citladino. Tal religipne nella pró- 
pria successiva organizzazionc religiosa, sociale ed ecclesiaslica, provò 
polcr sussislcre principii e poleri delia vila, nonchè riunioni ed istiluli 
sociali, senza che per questo sieno islituzioni dello slalo; e che se anche 
trovansi quelle sovra il terreno di esso stalo, e Ira loro e questo cor- 
rono eslerne relazioni cui deggionsi giundicamenle regolare, tutlavia 
non slanno di certo solto 1'immedialo domínio dello stato, ed anzi vanno 
oltre i suoi conflni nella loro efíicacia e rapporli. Impertanto quello che 
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il cristianesitno aquislò per la chiesa, lo consideriamo in genere siccome 
un vantaggioso conquisto anco por tulti gli altri bcni divini ed umani 
delta vila, come moralità, scien/a, belle arli, intruzlone e le relative isli- 
luzioni, le quali comunqne giuiãdicamcnle collegate coito stato, tultavia 
dcggiono serbare una libera posizione; il che è a dirsi purê, sebben per 
divcrsi motivi, deite sfere econoraiche nazionali, sfere cai dobbiam guar- 
darne dal tenere come preüamenle di stato, pcl motivo che nella loro 
efítcacia trascorrono sui confini dello stato. Per la qual cosa lo slesso mé- 
dio evo che rappresenta 1'estorno organismo ecclesiastico, era ben pià 
un ordinamenlo sociale. di quello non fosse di stato. jüopo il rinascimento 
delle scienze, Tantica idca delia onuipotenza dello stato, ha falli sempre 
maggiorl progrcssi, e toccò il punto piú elevato, nel sistema fllosofico 
di Hegel, il quale si piace di armoneggíare con quello di Arislolcle, nello 
slabilire una dollrina dello stato come uno « spirito (divino) immanenlé 
che si manifesta nellVffeltiva formazione ed organismo di un mondo. « 
Quanlunque però tale apoleósi dello stato, alquanto miligata, possa es- 
sere accolla anco da molli, tultavia la vila slcssa si volge in una dire- 
zione diversa, direzione cui gli slessi stati vanno ognor piú ricono- 
scendo. 

}ila Ia nostra dislinzione fra slalo e socielà, intende anco ad uno scopo 
pratico, quale si è quello di porre un ostacolo alia smodalo innalzarsi 
delia vila e tendenza pratica e di slalo, de' lerapi nostri. Lo slalo s' 6 
messo ad acccntrare in sè continuamente ed in modo dannoso lulle le 
forze delia vita, La società s'è presso che disciolla nello stato. Un completo 
esempio di tal cosa ne lo porge la Francia ove, non allrimenli che nel- 
Pantica Roma, la ciltà è quasi lo stato, cd in cui i periodici allaccbi po- 
litici, derivano' il loro precipuo perchè, dallo scorrere di lutli gli umori 
al capo. Per ristabilire la salule delia vila di stato, fa mestieri deviare e 
ricondurre le forze e gli umori dal capo che ne ò sovracaricato, alie 
membra, alie altre sfere social! che ne sono impoverile, e con ciò si 
arresleranno le ecccssive aspirazioni delia vità di stato. Lo stato che si 
è falto quasi uno stato di impiogali, avvegnachè egli voglia lener lulto 
neile mani, convien si faccia piutloslo il protcggilore, Pordinatore e pro- 
motore di un libero movimento sociale. Però dalPacccntramento ed on- 
nipolenza di slato delia Francia, deve ripetersi il motivo pel quale in 
questa naziòne il sistema rappresentativo non si svolse mai sahamenle, 
nè elevossi alPaltezza in che rilrovasi in Inghillerra. Siccome in que- 
sl'isola Porganismo d'amministrazione di slato non ingoja lulto, emolle 
cose sono separate dello slalo, cosi anco la sfera degli affari parlamen- 
lari è limilata sempliccmcnto, e la vera vita sociale nei comuvi, nelle 
associazioni e nello corporazioni ha poluto-serbare la própria autonomia. 
AlPincontro in Francia ove dal 1813 al 1848 talento e coltura non man- 
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carono nellc campro, il sistema rapprespnlalivo ruppe e naufrasò conlro 
1' onnipolenza dollo stalo. La storia franccse specialmenle deli' época di 
Luigi XIV, e la francese teoria di slato, alimento la falsa direzione di 
tutli i desiderii, spcranze e timori per un buono o callivo stalo, e si fu 
tale direzione che sospins# a contlnui nuovi espei-imenli di slato e di 
costituzione (1). Se non clie il fallire continuo di siffatti lenlalivi, spense 
pressochè ogni fede e speranze nella vila política, e lullo trascinando 
nella cerchia degli inleressi privali, condusse la vita a tanta bassezza, 
da riescire impossibile il poterla risollevare mercê cambiamenlo nel 
raeccanismo coslituzionale, o nella posizione od accrescimenlo dei sog- 
gplti abilitali, sendo pur forza cercare salvczza nella limilazione delia 
sfera d'operosità dello stato, rianimando a tale intento i sociali principii 
germanici dislrulli, eol recare a maggiore indipendenza la vila di co- 
munanza tanto nell' ordinamenlo di corporazione come di província. E 
siccome !a Francia si elevo piü e piü llate a tipo per lutti gl altri slali 
continentali, cosi dobbiamo viemaggiormente dar opera perchè sieno in 
pratica serbate libere ed indipendenli lutle le sfere sociali, e mantenuli 
inlalti tutli i diritli. Con queslo esigiamo purê non si lurbi Io stato, e 
s' atlenda il progresso d'ogni bene privalo e publico non da commovi- 
menti e mutazioni di stalo, ma dal masdiio operare nelle libere sfere 
sociali, ove convinn che ognuno manifesti col falto di quanto sia capace. 

Riassumendo scientificamente la tesi, converremo essero la sncielà Vnno 
ed intero ordinammto «mano delia vita, il quale si suddivide in lante 
specie di ordini fondamenlali, qnanli sono gli scopi principali delia vila, 
e la conlrapposle maniere di cfticacia sociale. Siffatti ordini sono tra 
loro organicamente congiunli dallo avvicendarsi dei ioro scopo ed ener- 
gia. Essi incroeiansi, ed in parte ritrovansi gli uni entro la sfera degli 
altri, in parte ne sono fuori, manifestando svariato pratico interesse, ed 
un' organizzazione esterna non ugualmenle necessária e forte. Ora fra 
essi il piü possente pel suo principio, si è 1' ordine dei dirilto, ovvero 
lo stalo. Siffallo ordinamenlo dolato di forza e signoria esterna alfintento 
di favorire lo scopo dei diritlo, si è quella istituzione la quale siccome 
deve anco limitare giuridicamenle il território dei popolo, in confronln 
ad altri lerritorii, cosi pare conviene accolga in sè esleriormente cziandio 
tulle le altre sfere sociali. Ma in vero queste trovansi parte tiello stalo 
e parte fuori. Trovansi nello slato in quanto che i loro rapporli esterni 
si hanno a regolare in modo giuridico, sia in relazione di esse sfere, od 
in confronto alio stalo, per il che queslo ha per iscopo di proleggerle. 
Rimangono invece fuori da esso stalo però che la vita loro si conforma 

(i) Quesla falsa direzione venne esallamenle delincalo da Dasliat, nelle 
sue Mc tanges ít'économie ] otiliguc {Ari. / Elal.)', v. il sunlo nella mia lilo- 
solia dei diritlo, p. t 't. 
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anrhc socialmente secomlo principii e scopi, i quali sono essenzialmcnla 
differenli tlal fine dei dirillo, ed escon dai confiai dello slalo Ia efíicacia 
e relazione loro. Quindi la vila religiosa sociale, le sferc sociali di arli, 
scienze ed edueazione, come pure lulte le cerchie economiche nazionali 
delia vilã, trovansi in parle nello slalo, ed in parlo fuori. Ond'è che il 
rapporlo fra slalo e sociclà, non è a concepirsi in modo meccanico ed 
esleriore, ma bcnsi lo si deve assumere organicamento. Nella slessa 
guisa che lo slalo non abbraccia estcriormenle la società, cosi non si 
deve manco porre la società a fianco alio slalo. E la sarebbe cosa dei 
tutlo errônea 1' imaginare la socielà siccome il tronco, di cui lo slalo 
fosse il capo. Ne è a limilarsi la differenza loro a questo solo, che lo 
slalo sia ad aversi in conto di polenza una mlringeule delia società, e 
che quesla per astrazionc ideale si consideri come il compêndio delle 
libere sfere sociali delia vila. Se però alTintenlo di avere una difiorenza 
nella indicazione, bramasi nomlnarc sociali lulte le sfere delia vila. in 
quanto che sieno indipendenti e seienze sociali quelle scienze che loro 
riferisconsi, in tal caso puossi per ciò manlenere tale denominazionc. 
Del resto non devesi obliare essere lo slalo stesso uno speciale ordina- 
mento di società, e che quindi Tinlera socielà umana c la scienza sociale, 
accogliendo in sè gli ordini lulti, abbracciano allresi lo slato e la scienza 
di esso. 

Tutli gli speciali ordinamenli di vila e socielà, oltre lo slato, hanno 
lanlo un dirillo privalo loro proprio, quanto anche un parlicolare dirillo 
publico riferentesi ai rapporli di vicendevolezza ed eslerni, ed inlerni i 
quali corrono fra tutli i loro membri e diramazioni in quanto spella il 
raggiungere Io seopo comune. Però si dà un parlicolare dirillo publico 
per la vila religiosa sociale, il dirillo publico ccclesiaslico; e cosi ugual- 
mente per le scienze, arli, istruzione e pei relativí inslituti, pei coslurni 
c moralilà publica, e per le sfere economiche nazionali. 

Ma qui sorge la domanda; come mai coll'ammcllere parccchie sfere 
publiche di vila e di dirillo, sia dalo evitarc la scomposizione e lo scio- 
glimcnlo delia vila sociale, e sia serbala 1' unilà dei dirillo c la polenza 
speltanle alio slalo? Al che si risponde: ollcncrsi tal beneficio, conside- 
rando rellamente lo slalo quale ordinamenlo uno e comune di dirillo, 
ordinamenlo che il lullo organicamenle congiunge. 11 dirillo publico mo- 
slrasi organizzalo, non allrimenli dei dirillo privalo. Nella slessa guisa 
che i germaneschi riconobbero già da mollo tempo, sussislere aceanto e 
solto il dirillo privalo gcneralc, i peculiari dirilli privati dei singoli 
slali; cosi si dà cziandio un dirillo generalc publico sopra i dirilli spe- 
ciali publici delle particolari sfere di coltura sociale (slali di vocazione, 
ossia di libera sciella), ed ordinamenli di personalilà. ImpertantO ô mis- 
sionc dello slalo il propugnare gagliardemenle siffallo dirillo gencrale 
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publico (1). scrbando di tal guisa ta generalità ed unilà dcl dirillo po- 
lítico. Ed ora ne occorre il quesito: come mai tale unilà e generalità 
dei dirillo publico rapprescntala dallo slalo, si manifesti cfficace, senza 
che per queslo spariscano gli spcciali dirilli publici delle allre sfere delia 
vila? Ma qui pure Ia relazione che passa Ira il dirillo privato gcnerale 
ed i dirilli privati spcciali, nc porge sommi scliiarinaenli. Innanzi (ullo 
è necessário che Io slalo (ma colla cooperazionc delle speciali sfere) 
clevi i principii generali d'ogni dirillo pubbüco, a norma e limite per tutti 
gli speciali dirilli publici. Quindi dopo siffalle norm c fondamenlali, con- 
vien che esso slalo delermini, secondo lé condizioni delia consussistenza e 
dei reciproco aiulo, i rapporli di vicendevolezza di tnlte le speciali sfere 
publiche delia vila ira loro, e fra sè slesso ed ognuna di lali sfere delia 
vila. Queste norme-e condizioni sccndono in gcnerale dairessenza clica dei 
rapporli di tutle le sfere delia vila, essenza che quindi avrassi a ricer- 
care innanzi tutlo, per T esallo regolsnaento giuridico. Ma ogni slalo 
muovendo praticamente dal puplo di visla polilico, stabilirà esse norme 
secondo i rapporli sussistehli e le eoslnmanze; e la conoscenza sociale 
delia vila e dei popolo, determinerà svariatamente i contini fra qucllo 
che deve appartenere airordinamenlo gcnerale di slalo, e ciò che fa me- 
sticri spclli airautonomia deíle peculiari sfere delia vila. Ma per quanto 
grande possa essere reslcnsione deirautopomia cui Io slalo riconosce in 
una sfera delia vila, od acconsenle a lultc con una speciale coslituzione 
ed amministrazione, alfinlcnlo di regolare lulte le publiche giuridiche 
bisogne; dovrà luttavia rimaner sempre pressolui, ilpiü clevalo governo 
di tutti i Capporti giuridici, ia pià alta legislazione ed il giudizio supremo, 
però che egli sia rordinamento gencrale dei dirillo (2). Quinei emerge 

(í) Questo diritto generalc publico, che è rappresenlato dallo stato, po- 
trebbe esser deito dirillo di slalo, quando con tale espressione non si inten- 
desse il dirillo speciale publico che costiluisce P organismo c P amministra- 
zione dello slalo. Ma in ultima analisi codesta Ia è sconvenevole limitazione, 
avvegnacchò ivi il doppio senso dei concetlo, risultò dal duplice lato dcl di- 
rillo. Onde prevenire però una confusione che polrebbe occorrere, sembra 
conveniente distinguere il dirillo publico gcnerale, dal dirillo di slalo preso 
in istrello senso. 

(2) Perciò anebe Mohl dice c saggiamcnte, sloria delia scienza dello stato 
vol. I, p. ioo; « Pel diritto di slalo emerge (dalla conoscenza delia socielà) 
sopratutlo il bisogno di introdurre una nuova parüzione fra Ia dottrina delia 
íorza di stato e dei suo organismo, e la dotlrina dcgli obbliglii e dirilli ci- 
vil! di slalo dcgli individui, nella qual partizione si avrà a trallare delfin- 
tero rapporto di stato , cioè delia forza d" unilà d'esso in confronlo alie di- 
verse conformazioni sociali, diparlcudosi però dai punto di vedula giuridico. 
Codesto deve avvenire in duc díverse relazioni Innanzi lullo fa mestieri sta- 
bilire fondamentaimente, in qual guisa Io stato abbia a comportarsí in fac- 
cia agii scopi cd alie organizzazioni accideutali delia socielà , cioè se debba 
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l)aslcvolment■ como mercê siíTallo concepimenlo, non venfça per nulla 
aflievolilà runilà di diritlo, come appunlo dessa non c lolla dalla polcnza 
dello slalo (1). Imperlanlo emerge nelle conseguenze pratiotie, imito a 
tal concepimenlo gíuridico, il p iticipio che non ammettc una differenza 
essonziale fia Ia socielà e lo slato, ma che luüavia tende ad una mota 
simile, sendo che esso principio richíeda una vila organata in tutle 1c 
principal! direzioni e sfere delia vila, onde assicurar loro Ia relaliva e 
convenevele indipendenza. Del resto noi ahbracciamo Ia distinzione fra 
slato e società, anco perchè la è dessa ulilissima ad un giusto e pratico 
traltamenlo di lulli i rapporli. Ma alio intento che il rapporto fra slalo 
e socielà si faccia chiaro, e non rimanga una vana parola la relativa in- 
dipendenza delle sfere speciali delia vila, e in ollre venga dcterminala 
la partecipazione d'ogni membro ali'effleacia dei lutlo; è necessário 
1. esporre Vorganismo dei diritlo publico, 2. applicarc nella vila publica 
il vero principio delia rappresentanza. 

S 8 L'organismo dcl diritlo publico. 

Tiú e piú (iate noi esponemmo la nozione deli'organismo tanto nel di- 
ritlo generale, come nello slalo, ed indicammo in ollre come nello slato 
lulli i membri e le parti tutle sieno conginnli fra di loro e collo insieme 
onde cooperare alTadempimento dello scoiio com une, peròche in questo 
raggiungano eziandio il loro tino speciale. Anco il diritlo publico si di- 
vide ugualmenlc dei diritlo privato, porciò 1. secondo le sfere di perso- 
nalilà (individui, matrimônio e famiglia, comune, socielà delia nazionc 
e delle nazioni). 2. ginsla le operose sociali sfere di coltura ossia slali, 

porsi in*»!! sistema di promozione, dl limilaziooe o cangiamcnto. Quindi si 
svnlgerà il dirillo ed il dovere clie spetta alio slato, di cooservare rapporto, 
ordine e dirillo fra le siiigolc sfere sociali, » 'laie vedula riscontrasi (come 
l aniinise lo slesso Molil nella sua critica deli'opera inscrita negli annali di 
Ileidelberg uno) nella prima edizione franccsc delia inia filosofia dei di- 
rillo dei iaso (t. II. Mroil pubblic,). lo fcci pnre avverlire nella rnia « scienza 
orijanica dl Slato» iiiso, prefazione p XVI clie nella seconda suddivisione, 
convenia fosse it rapporto Ira Io slalo e ie sfere sociali di coltura, religionc 
e ebiesa, ccc., svollo in guisa che in lui avessero ad esserc delerminati e 
stabiliti i diritti c doveri reciproei, colmando con ciò una vera lacuna. Sulla 
manicra di tratlamenlo conveniamo pereiò Mohl ed io, e potrebbe darsi anco 
maggiore accordo, avvegnaccliè MuIU ammetta come inissionc dello slalo, il 
lirincipio di promuovimenlo positivo, principio clie fondamentalmente ritrovasi 
nella massima giuridica per noi propugnala. 

(z) Le obbiezioni che Blunlschli mi fccc intorno a tale rapporto, nella 
rivisla critica, vol. z. p. 217, appoggiansi ad un equivoco , avvegnacchè il 
concepimenlo dello slalo clie io lumeggiai pur sempre, siccomc fordinamenlo 
ílcl dirillo uno generale (cd anco complessivo) vennc da iui o trascurato, o))- 
pure non sufdcienteaicnle apprezzato nclle conseguenze nalurali, 
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in guisa pcrò che ambo i membri di qupsla bipartizione si tocrliino in 
•lulli i lali vicendevolmente, sendo che tanto l'individuo, quanio Ia fami- 
glia ed i! comune abbiansi a riassumere secondo lutle le sfere operose 
di collura. La ò questa Ia anlilesi dei vero libero e completo organismo, 
conlro la parziale firzala organizzazione dei médio evo; poichè al pre- 
sente qualsivoglia persona lisica o morale, sebbene apparlenga in ispe- 
cial modo ad uno slato a motivo d'una operosa vocazione predominante, 
sia religiosa, scientifica, d'educazione o d'economia, tultavolta non viene 
assorbila in lale stalo coraplelarnente. Ma siccome dessa persona rimane 
pur sempre parte deirordinamento generale dei dirillo, cosi può anche 
per dirilli ed obbligbi porsi colla própria eflieacia a conlalto di lulte le 
allre sfere di collura. Facciamoci a considerare .isolalamente ciascuna 
delle due spccie delle pubbliche sfere di dirillo. 

1. A lutte le sfere di personalità ô inerente tanto un diritto privalo, 
come un diritto publico (1). 

o) Alia persona individunle spelta Ia sfera di diritto pei di lei scopi 
speciali, cui può sopralullo raggiungere liberamente, ed apparliene anco 
la sfera publica giuridica per ia coopcrazione alio scopo comune, tanto 
dello stalo (Ia cui 'derivado ad essa persona i dirilli di slato, i 
quali nello slesso tempo banno ad esserc concepiti e determinali come 
doveri*, come anco delle sfere speciali di xacíWà'da cui scende la pró- 
pria sfera publica di dirillo, di religione, scienze, arli, islruzione ed 
economia. 

b) Anco la famiglia non è solo una sfera di personalità privala giu- 
ridica, ma bcn anco publica giuridica, c converrebbe avesse maggiore 
importanza c nello slato, ed in lulli gli ordinainenli publici sociali. Non 
sollanlo gli individui, come vuole una astratta ed atomislica scienza di 
slato, che crede Io slato formato da individui come da allomi, ma anco 
le fainiglie come tali avrebbero ad esiere prese in considerazione nei 
loro capi, in'lulte le maniere di rappresenlanza, e cosi purê nel consi- 
glio di famiglia converrebbe essi capi fossero lenuti per aulorilà aventi 
influenza nclla vila publica. 

c) 11 comune (2) gli ò il vincolo complessivo locale e permanente che 
abbraceia la vila de'suoi membri, secondo lulli i rapporti speciali e 
scopi. ed ha secondo tntle i|uesle relazioni un lato privalo giuridico (che 
pcrò non c ristrctlo sollanlo ai rapporti d^tilità), in quanio essi mem- 

(1) Quanto io innanzi avea cspresso in modo deterroinalisslmo, viene ora 
propugnalo anco du I/etd, sistema dei «Krillo di costiluzione dcgli slali mo- 
narchici , luso , |i m; •< Tanlo lo stalo, come ogni indivíduo ad esso alti- 
oente, hanno una duplice personalità, una publica cd una privata » — o 
piú esaliamenle: ogni persona!Ila lisica o morale lia un lalo pubblico giuri- 
dico, ed uno privalo giuridico. 

(2) Vedi inlorno il comune, un eccellenle arlicolo nel tcdesco Irimeslre 
dei loss, fase, 3. 
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bri vengono pei loro soopi regolali in principal modo ginsta ia loro au- 
tonomia, ed ha poi anco un lato pubblico. II comnne gli è anch'esso un 
membro deilo slalo, alia vigilânza dei tpiale trovasi sotíoposlo, t prende 
parte ad iniportanti funzioni publiche, e dovrebbe avere anche diritti 
publici delerminali (p, e. nella rappresenlanza). Egli è allresi un'orga- 
nizzazione per tutle le allre sfere delia vila e dcgliscopi, peril clie quale 
cornune esercita dirilli e adempie doveri: a) in riguardo a religione e 
chiesa, avvefenachè perrnezzo di conlribnzioni ha cura di quesle istiluzioni 
ed ove trallasi di fabbriche di chiesa, cimileri ecc. assume un caratlere 
di abilitalo o di obbligalo; in ollre secondounacosliluzione ecclesiastica 
(p. e. revangelica), può esercilare un diritto nella elezione ad ufílci di 
chiesa (per la seiella odIjpprovazionc dei jtredicalore); b) per quanto spetla 
ad ar li e scienze, e specialmenle alTistruzione e aireducazione, co! provve- 
dere alie scuole; c) per la custodia e promozione delia pubblica moralilà; 
d) in particolar guisa riguardo a'scopi economici, avvegnachè il comune 
qual importante vineolo locale economico conviene intenda alia produ- 
zione primitiva (Io chè è special cura dei comune campestre), ovvero alie 
industrie tecniche o dei commercio (missione parlicolaro dei comune ur- 
bano), oppure alia consumazione, o ciò per mezzo d'istituzioni e norme 
Cpmunali (isliluli comunali di credito, polizia di mercaliecc.); c) in quanto 
è atlimente agli scopi generali umani, col provvedere alia beniílcenza ge- 
ncrale per le vedove, orfani, jmvtri ed ammalali; al quale intento con- 
vien si sludi che il provvedimcnto per questi scopi generali umani (non 
proibilo alia cooperazione de'privali), non spetli sollanlo alia disordinala 
cura delia beneflcenza privata, nè esclusivamente sia aflidato a direzioni 
di confessioni. 

1 comuhi dislinguosi in campe siri ed nrbani secondo che rappreseulano 
maggiormente ranlitesi delia vila nalurale e spiriluale; quindi nel co- 
mune di campagna predomina la forza delia nalura , mehtfe invece il 
comune di citlà riunisce ogui operosilà la cui carallerisca manileslazione- 
si è spiriluale, in guisa che nello stesso comune trovansi accolli, tanto 
rénergia técnica indtislriale, quanto il commercio, come allresi tulte le 
rimanenti sfere spirituali d'azione. II comune di citlà dividesi secondo 
che esse citlà sono piccole, medie o grandi; dal qual partimento sono 
porte le gradazioni delia forza ed efflcacia spiriluale di silTalta islitu- 
zidne (mercê scuole basse e medie, ginnasio, universilà, oppure elevali 
isliluli lecnici; per mezzo delia piccola e grande industria, per mezzo 
di parocchie, di piú elevale autorilà spirituali). A «juesti diversi naturali 
e spirituali rapporli dei comuni,covien risponda eziandio il ginridico re- 
golamenlo político. Gli è dunque erroneoconsiglio quello di foggiare tufli 
i comuni sullo stesso tipo c di organizzarli indistintamente secondo 
uguali principii giuridici polilici. Chè devesi fare somma differenza fraco- 
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mane di campagna e di ciltà, e come Iratlasi di comuni urbani, occorre 
per Io meno dislinguere quelli delle píccole ciltà, da quelli delle grandi, 
Nei comuni di città fa mcslicri che predomini in gencre la libertà nei 
rapporti i piít inlercssanti, cioè liberlà (Tindustria, di commercio, di do- 
micilio e di matrimônio. In quelli di campagna invece, il vincolo, il di- 
rillo comunale mánifeslalo dal carallere tleYapípòrti delia natura, con- 
vien lo si collcglii al fondo ed al suoto, dal che ne scende essere il cam- 
biamenlo di domicilio essenzfalmcnte iimitalo. 

d) II popolo oppure qucl vincolo complessivo determinalodalla comune 
derivazioae delia lingua, il qiiale è ad nn tempo una sféra di personalità 
ahbracciante tulli gli scopi di collura, si manifesta siccome un pnbblica 
essenza ginridica tanto in modo interno in tutle le proprie diramazioni 
principali, le qnali in guisa eminente ritrovansi sopposte in ginridica 
dipendenza al comunc ordine dei diritto, cioè alio slato; come in modo 
esternò, qnale jicrsonalità neirinternazionale legame. 

2. Come già sVbbe ad esporre, ognuna delle sfere delia vila direlle 
airelTettuazione di uno scopo principal^ ha il proprio diritto pnbblico, 
ctu convien cohcepire anche organicamenlo secondo tulti i rapporti con- 
dizionanli di esse sfere, ed in relazione alio slato. Per ordinamenloeeo- 
nomico indicasi a sufticienza nel diritto privalo, come esso richieggacon- 
tcmporancamcnle un regolamento publico ginridico, un" organizzazione 
nelle associazioni d^gricollnra, d'ipduslria, di commercio, e ne'consigli, 
camere e giudizi relativi. 11 diritto publico di scienze, arli, istruzione 
e delia moralilà, trovasi ora relto solo dallo slato , si che le sussislenli 
isiituzioni di tal natura, sendo da queslo dipendenli e mantennte, per- 
deltcro era dol lullo quella indipendenza di che per lo jiassalo alcune di 
esse (p. e. le università) godeano. E quanlunque faccia meslieri serbare 
mai sempre il diritto pubbllco dello stalo, lultavíà pnò farsi luogo ad 
un organismo in cui enlri maggiormente 1'associazione. AlPinconlro la 
chiesa cristiana mercê quolla sua indipendenza isloricamehle acquistala 
e manteniila por il comune scopo religioso, ha nn diritto pnbblico ri- 
conosciuto, al qnale spétla arrecare beneficio di larga indipendenza alie 
chiese evangeliche nale dalla riforma, e cadute in troppo grande som- 
xnissione alia forza dello stalo. Siffallo diritto pubblico eclesiástico alt- 
braccia Pinsieme delle norme che regolano in coslituzione ed ammini- 
strazione, i rapporti di vicendevolezza di lutti i membri delia comunilà 
religiosa. Finalmente è proprio dello slato, qnale ordinamcnlo special- 
mente inlcso alio scopo dei diritto, un particolare diritto pubblico (diritto 
di stalo nello stretío senso), ahbracciante il complesso delle condizioni 
necessarie alia snssislenza e sviluppo di esso stalo, condizioni le quali 
hanno ad essere slabilile nella coslituzione dei rapporti di vicendevolezza, 
•e por refflcacia comune di tulli i membri e delFintero organismo dello 
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slato. Ma lo slato a luotivo delia sua giuridica universale relazione com 
(uUe le sfere delia vila, gli è ad un tempo rordinamenlo generale dei 
dirillo, e per conseguenza gli corre robbligodi serbare 11 dirillo publico 
generale, in tulli i publici diritti speciali. Ma codeslo deve eífelluarsi 
in guisa che anco le speciali sfere di dirillo publico, possano elevare 
cffieacemente le loro prelese ad una uguaglianza generale, e che ad un 
tempo si faccia palese nello slato, un orgânico ed operoso eongiungi- 
menlo fra lulli i rami alell'ordinamcnto sociale. Quinei il domando 
d'una vera pubblica rappresenlanza rispondenle alio scopo, rappresen- 
tanza la quale a motivo dei suo mollo inleresse, vogliamo in breve par- 
lilamente Irallare. 

S 6. La rappresenlanza nel dirillo pubblico. 

II principio delia rappresenlanza nel dirillo pubblico ha lo slesso fon- 
damenlo su che essa appoggia nel dirillo privalo, che si è íl provedimenlo 
per allre persone ed interessi, provedimenlo abililalo ed imposto dalla 
umana consussistenza e dal vicendevole sussidio. Come lale nozione venne 
già nel dirillo privalo applicala ben piu largamente che non fosse il caso 
presso il dirillo romano, e queslo mercê i germanici coslumi c modi di 
assumere il dirillo; essa nel dirillo publico ne condusse ai vero si- 
slema rappresentalivo, sconosciulo airanlichilà. L'origine di queslo sislema 
è a ripelersi esclusivaméntc da ordinarnenli germanici (come già insegnò 
Monlesquieu), nè solo dal cristianesimo e dalle sue piú antiehe adunanze 
come opinano alcuni valenli lellerati de^ostri giorni [Znccharia, Yille- 
main ed allri), ma bensi da entrambe quelle fonti. II crislianesimo colla 
nozione delia rappresenlanza, e tale osservazione non s'è falia per anco, 
che in lui èdisommo momento, agevolava senza dnbbio la uralica appli- 
cazione di sitfalta nozione, in lulla la vila umana, c nelle sue piü remote 
ragunauze, mercê deputati spediti dalle diverse comunilb ecclesiasliche, e 
porse anco airordinamonto polilico un modello per simili assemblee. Ma 
non meno che nel crislianesimo, rilroviamo nella prisca vila germânica 
non ancor crisliana, do^onsigli comuni composti di inviali de'diversl po- 
poli germanici. Per il cbc veggiamo le origini esserc ad un (empo ger- 
manlche e cristiane, e svolgersi colla vila, (inchè la seienza ne afferrò e 
svilnppò sislematicamente il principio, applicandolo alia vila di slato. 
Del resto (jui pure la rccenle seienza di slato, andò errata in diversi 
imporlanli riguardi, a molivo dei di lei carallere aslrallo. Ed in vero per 
essa si concedellero soverchie facollà alia rappresenlanza, sconoscendosi in- 
vece di Iroppo il sommo principio fondamenlale deirautonomia e diginlà 
personale di tulti i membri e rami dello slato e delia socielà esercilanti 
liberamente i loro propri diritti. In ollre si incappò anco neirerrore di 
non determinare debilamcnlc la rappresenlanza, per mezzo dei conceito 
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obbipllivo dollo slalo o drl suo scopo, nonrliò coi superiori obblighi e 
diriüi indi venienli, i quali trovansi al di sopra delia volontà e delle 
risolu/.ioni d'uiia rapprpsenlauza. La è cosa indubilata che una dirczione 
astratla scienliílca e política propugnò Ia onnipotenza dtdla rappresentanza 
Ia quale per le oseillazioni delia própria forza d'arbilrio, divenne peri- 
colosa alia sussistenza delCordinarnenfo di slato, noncbè alie di lui fon- 
damentali condizioui e parti intograli. Del resto non si deve rilornare 
alia rappresentanza degli slali antichi, nella quale Io scopo publico giu- 
ridico venne coneepilo quasi dei tudo in senso privalo giuridico avve- 
gnachè tali antichi slati non rappresentassero Ia totalilà dei popolo, ma 
soltanlo interessi speciali, parte mercê abililazione própria (come (ante 
famiglie abilitale da sè slesse), parte dielro incarico di eleltori, alie islru- 
zioni de'quali Ia rappresentanza era legata come il privalo mandalario 
giuridico. 11 medesimo progresso che fcce Io slato il quale dagli speciali 
interessi ed organismi dei médio evo, si clevò ad ordinaraenlo generale 
venne raggiunlo proporzipnatamente anco dei sistema rappresenlaüvo, 
movenle deirunilà e comunilà dello slato, sistema che ora non lien piú 
legato il rappresenlante ad istruzioni, ma gli impone di aver per norma 
il bene od interesse comune, il tudo dello stato. Pure il sistema delia 
rappresentanza, quale dominó (in qui in teoria cd in pratica, ia dhiopo 
sia cangiato nei punti principali. Conviene si assieuri il rispedo alie 
condizioui fondamenlali deli' ordinamenlo di slato, le quali deggiono 
aver luogo nella costiluzione; si pongan in sicuro i dirilti necessarii e 
non mutevoli inerenti ai membri ed organi dello stato : cd in generale 
si guarentiscano lulle le sfcro giuridiche nel diritto privalo e pubblico, 
daU'arbilrio e dai trascendimenti delia nozione di rappresentanza. In ollrc 
Ia rappresentanza deve essere organizzata in «Ura maniera. 

Ma preso in sè, il principio delia rappresentanza non Conda soltanto 
sulla sloria,e non è solo richiçslo imperiosamente dalla moderna civiltà, 
ma gli c altresi il vincolo elico orgânico piú importante, in lulla Ia vita 
di nazione e di stato. Non allrimenti che nel corpo orgânico animato, 
lulle le parti, funzioni od organi principali trovansi congiuuti da nervi 
che vengono <la ogni parle, o ad ogni parte muovono, e che gli slessi 
nervi mediatori devonsi concepire unili in speciali ccntri congiungenli; cosi 
neirorganissimo elico e libero dello stato, occorre al promovimenlo dello 
scopo dello slalo e delTaUività dello insierne, che tulli i membri ed or- 
gani dello slato siano riuniti allointero in divcrse gradazioni, per mczzo 
di membri mediatori partentisi da essi organi 

Però il carallere clico delia rappresentanza distrugge già preventiva- 
mente tulte le false nozioni. La rappresentanza non è una parlecipazione 
di governo. Essa mercê una complessiva riunione di forze spiriluali e 
morali muoventi dai singoli organi dello stato, intende ad esporre nel- 
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reslrinsecazione dol polere deito stalo, i bisogni e gli interessi publici 
cui si sforza annuneggiaro (icl bene dello insieme. Di piü avvisa a serbare 
e ringagliadire il senso coniune, nonchè Ia polenza di slalo , ed a farsi 
organo rispondcnle alia coslilnzione ^ alio scopo di serbare Ia posiziono 
giuridica di lúlte le parli, c finalmente ad essere IVspressione delia (irogres- 
siva accoslumatezza, tanto importante per lo stalo. Mediante slíTaltocon- 
cepimento ético ed orgânico delia rappresentanza vien quesla purgala 
dalla aeeusa, che falsamente le si appone, di diffidenza verso il polere 
dello slalo, cosi pnre si elimina la veduta che solo in modo subor- 
dinalo è vera, per cui si concepisce essa rappresenlanza solo meccanica- 
mente qual cónlrappeso. Ed in vero la rappresentanza deve operare di 
conserva col polere dello stato, avvegnache dessa per própria essenza o 
scopo lenda parimenli aí bene dei tulto, e tal polere convicn propugni 
e ravvalori neirarmòneggiare le opinioni, le condizioni, i mezzi e le vie 
Ma perchè la rappresentanza risponda al proprio assunto, è necessário 
che si formi una pubblica opinione che lei giudichi circa radempimento 
dei doveri suoi, onde di tal guisa si rilrovi moralmente responsabile, 
elevandosi perciò leflicacia di essa rappresentanza a publica energia. 

Devesi consideiare la rappresentanza secondo le sue gradazioni e spe- 
cic, nonchè a lenore dclle maniere onJ'fSsa si forma e slabilisce. 

1. Le gradazioni delia rappresenlanza sono pôrle dalla serie deVami 
delia vita publica. Qual grado inferiore, offresi il consiglio di famiglia 
cui fa meslicri dar vita, oppuer (come sussiste in Francia) organizzarc 
meglio ed estehdere; consiglio nel quale i rappresenlanti sono indicali 
dai rapporti naturali e morali di párentela. Per consuelo i çonsigli c le 
conclusioni di siffalta rappresenlanza, non devono essere riconosciuli nè 
ammessi ollre il eircolo di famiglia. — II secondo grado si è la rappre- 
senlanza dei cnmnne, la quale dovrà sussistere neccessariamente in ogni 
slalo incivilito, e per cui fa meslicri una determinata publicità (publicità 
che se non si volesse acconsenlire alie sedule, dovrebbe |iur sempre recarst 
sopra i risullamenti delle consulte c delle decisioni). — II terzo grado 
principale, fatia aslrazione dalle gradazioni intermedie, si è la rappre- 
sentanza, che è indeclinabile In ogni grau slalo, come quella che trovasi 
essere importanlissima. — E manifeslazione di elevalissima civillà popo- 
lare, la rappresenlaziane complessiva, completa d'ijn (topolo e dhm paese 
mercê una assemblea universale. E tale venne preparata nei puri stali 
ledeschi col mezzo de'prischi stali provinciali, i (]uali ora sono in gene- 
rale riconosciuli di fatio e giurldicamente. Diftlcile riesce però l'incarnare 
siCTallo principio, ove traltasi di stali d'una sloriea civillà, e composli di 
svariale nazioni, nel qual caso quando il sentimento d^nione di tali po- 
poli, e la loro seria volontà di•tenersi unili, acconsenla una rappresen- 
tanza cornune, dovrassi inlrodurla ma solo limilalameule, ed in maniera 
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che non ne abbian nocumenlo riinità cia complossiva sussislenza dello 
slato, nonchè la condizione fondamentale dáradampimento delia elevala 
storica missione. 

2. La rappresentáriza deve aver luogo con acconcia gradazione, in tulli 
gli stali di voeazione esistenti, e socialmente organizzali per i principa- 
lissimi scopi delia vila. Per gli scopi economici, come abbiamogià indi- 
calo, la rappreseritanza rilrovasi nel consiglio d'associazione, nellc ca- 
mere e nei giudizi dello stalo d'agricoltura, d'industria e còmmercio.La 
rappresentanza ora accennala pnò aver luogo eziandio per gli altri stali 
di voeazione delle scienze ed arti, i quali íln qui furon ben poco organiz- 
zali, e può altuarsi in un consiglio d'associazionc che abbia cura degli 
inleressi di quesli stali, e che nello stesso tempo funzioni qual consiglio 
disciplinare. 

3. 11 rannodamento orgânico di tutte le rámidcazioni prineipali delia 
vila di stalo e di società, conduce pure ad un'altra imfiorlante specie 
di rappresentanza, la quale venne svarialamente incarnata dalla vila pra- 
tica! Dessa la si deve esercilare per mezzo d' assessori (lalvolla anco 
prcsidenli), i quali rappresentano quegli ordinamenti ed organismi, che 
nclle amminislraiioni e gindizii d'altri ordini, devono aver cura d'un 
interesse e d'un diritto. Siffalto diritto delia rappresentanza può altuarsi 
da assessori stabili, o da temporanei incaricali d'uno special affare. La 
vita pratica ricohosce la rappresentanza ne'giudizii misti delle cause 
malrimoniali de'paesi prolestanti, ncgli assessori giorisprudenti o nei 
presidenli delle camere e giudizii di commcrcio ed industria; e la rav- 
visa allresi tenendola però transitória, negli assessori a cui rautorili di 
stalo afílda la cura deli' interesse publico, nelle adunanze generali delle 
grandi società per azioni. Esse rappresenlanze sono necessarie sempre 
quando in un ordinamento di società relativamente indipendente, deg- 
gionsi considerare gli inleressi di un'altro ordine di diritto, specialmenle 
dello slato; il che appunlo s'eíTetlua meglio ed immediatamenle per mezzo 
di lali assessori, di quello che non ollenga di poi, colle autorilà ed 
istanze. 

i. Nello stabilire Ia rappresentanza elelliva, e hon veniente da rap^ 
porti nalurali morali, come nel consiglio di famiglia, e non fondala islo- 
ricamente e positivamente in modo giuridico dallo stalo, come è il caso 
delballa nobillà in Germania, convien per massima preferire la specie 
direlía di elezione, appunlo per rimmedialo rapporlo corrente fia elel- 
lori ed clctli. Tullavia convien farsi luogo alia maniera imlirella d'ele- 
zione, ogni qualvolla Iraltisi di un popolo che si ritrovi in basso grado 
di ineivilimento, nel ipial caso essa maniera può aversi per la prope- 
dêutica alia futura direita elezione; ed userassi la direita anche nel càso 
che sia sommamenle esteso i! diritto di votazione, sendo allora a desi- 
derarsi una severa cribrazione de' voli. 
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8. In riguardo alia composizione, la rappresentanza verrà riunila in 

asscmblea, in lutte le, speciali sfere di pcrsonalilà, nel consiglio di faini- 
glia, nel comunale e provinciale, come pure in tutle le sfere sociali di 
slalo, appunto percliè in tal raso trovasi rappresenlala soltanto una parle 
delPorganismo di società. Ma ínell' ordinamento generale di diritlo e di 
slalo, fa meslieri che la rappresentanza sia parlita in duplice adunanza 
(non in numero maggiore) secondo il nolo sistema delle due camere. 
Ollre i motivi cui devonsi indicare parlitaiíiente, propugnano tal sistema 
anchc delle ragioni storiche, avvegnarhè ne' comuni deli' anlico popolo 
germânico, la consulta venne biparlita, riunèndosi da un lato i principi 
(príncipes), e deiraltro i comuni; ed anco molto dopooccorrono divisioni 
conformate agli slali, comunque non fossero poi opporlune. Lo propu- 
gnano allresi delle ragioni di convenienza scendenli sempre da giuste 
massime fondamenlali. Per tal partimento si elevarono diversi principii, 
ed in ispecie venne pôsta per base appo ogni popolo ed ogni stalo, la 
distinzione fra 1' elemento aristocrático ed il democrático, elementi che 
richiedettero speciale rappresentanza. 

II bipartire la rappresentanza in due camere, scende come conseguenza 
di tal nostra teoria, dalla distinzione deli' ordinamento generale publica 
dei diritto e dello slato, c degli spcciali publici ordini giuridici di slalo, 
i quali quantunque abbiano indipendenza d^perosità nelle loro parlico- 
lari cerchie di vita, alio intento delle mele cui aspirano, tultavia convicn 
vengano anche dirctli e protelti dallo stato secondo il principio dei di- 
ritto. Per la qual eosa nell' una camera il diritlo 6 allualo immediata- 
menle in sè per sô ntlla propria*sua unilà e generalilà; mentre neiraltra 
riceve applicazione in modo mediato secondo il suo rapporto con tutli 
gli scopi sociali di vila e di vocazione (1). Ed in base a tale veduta an- 

(i) Quesla teoria venne già sviluppaia nella mia scienza orpunico (ii slalo 
p. 161 e scg. Põzl trovo di oUbietlarmi nella rivista critica vol I. p. SKI.che 
la distinzione ira lo scopo direito di slato, e I'indirello, sembragli arbitraria'' 
avvegnacchè anco nol promuove Ia moralilà, le seienze e le arti, havvi [in- 
teresse di preservare la lolalilà. Ma tale opposizione di Põzl contro la specie 
di divisione, parte dal non conoscere rindicata distinzione essenzialc delia 
maniera con cui lo stalo debba curare il diritto, e provvedere agli allri rami 
di coltura. Per quanto riguarda la ramiücazlone delta rappresentanza. at- 
tualmente Mohl, alrneno come principio, esprime Ia stessaopinione cbessolsi 
nella mia scenza organica di slalo lorchc egli luo. eit. vol I. p. aca dire; 
« Era dei lutlo erroneo il concepire il popolo, siccome una massa uniforme 
atonomistica di individui posti gli uni vicino agli allri, mentre invcce è 
desso formato da un gran numero di sfere sociali, le quali se come lotalità 
banno diritto ed interessl comuni, come diversilà, richieggono il rispond ente 
volere e possanza. Per il cbe dalla scienza delia società emerse il bisogno 
di formare la rappresentanza dei popolo secondi i due rispelti bensi dislinli 
ma non inconciliabili, de! riconoscimcnlo di tulte le spccialiiá di falto, e dei 
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che il popolo è rappresentato in una camera quale persona morale, nclla 
sua unità giusta le gradazioni delle sfere delia persona; e nell'allra^ Io 
è secondo la sua nalura di interna ramificazione di slato. Ogni legge 
vuole la concordanza di votazione di amendue le camere, afllnchè gli 
inlerossi sieno regolali Ira di loro, e per mezzo dei principio generale 
dei diritlo. Diversa deve essore altresi la formazione d'ognuna delle duo 
camere eleltive. La prima camera sara composta per elezioni, le quali, 
indipendenlemente dalla ramificazione di stalo delia socielà, hanno luogo 
secondo determinati parlimcnli locali, ne' quali per Tesercizio d'elezione 
e per relegibilità, devonsi porre solo delle condizioni generaii naturali, 
spirituali, morali, riferentisi alia personalità. La camera degli slali viene 
airinconlro formata da elezioni degli slati. In quesla camera, a motivo 
delia nalura de'rapporli che possono venir protetli da un modo d'ele- 
zione, saranno rappresentale le personalità che emergono in uno stalo, 
e la toro posizione, cioè gli elementi arislocralici nel lato senso delia 
parola. E la política in armonia a siffatto principio, deve e può secondo 
i concrcti rapporli di uno stato, accanto agli stali di vocazione novella- 
mcnle organizzali, accordare alfalta nobiltà di nascila isloricamente abi- 
litala, quella posizione che le si addice, per mezzo di rappresentanli per- 
sonalmente abililali, od eleltí. 

Di tal guisa sarà veranqenle orgânico, quella rappresentanza, per la 
quale si ha riguardo tanto ali' unilà dei popolo c deli' ordinamento dei 
diritlo, quanto anche alia specialità degli stali e degli interessi loro, E 
dessa servira di appoggio al governo, il quale siccome dirige ed- orga- 
nicamenle congiunge in sè tulti i poleri qual potenza superiore, deve 
regolarc e guidare eziandio la vita di stalo, secondo il piü elevalo con- 
ccpimento tolale de'rapporli inlerni ed eslerni. In oltre serve ella di 
vero legame orgânico nella vila di stalo c di sociclà, per gli individui 
e gli speciali ordinamenli fra di loro e col tullo, e manliene fra essi il 
regolalo processo di vila. Di piü serve di vivente mediazione tra il di- 
ritlo privato ed il publico; e sovcnli fiate è chiamata a stabilire i confini 

lullo abbraccianle ogni elemento. » — Gi usto qiTeslo sistema era divisa in 
doe camere unclie la rappresentanza nella riformala costituzione annovarese 
dei 1848, ove si ebbe ben poca considerazione nella camera degli stali, alie 
sloriclic esigenze delia nobiltà. — Del rosto eredo essere slato io il primo 
dei ledesclii scritlori (giá prima di Gismondí), cbe (nella filosofia dei diritto- 
elcvasse il principio fondamentale delia rappresentanza degli inleresti. Giac) 
LitOe, cui Molil Inog. cit, p. aso cita innanzi tullo nella sua opera « il fon- 
damento delia nobiltà, » )C44 p. 117 e seg., trasse dalla mia fllosolia dei 
dirilto scritlo iu francesc, tanto il principio dei diritto, come delia rappre- 
sentanza, o quella mia opera, per suo eccitamenlo, venne tradolta iu ledesco 
a iirunswick. 
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(non detcrminabili per tulti i rapporti) tra qpeüo che deve essercriser- 
balo alia privata autonomia de' membri, e quanto conviene assoggeltare 
alia dcterminazione e domínio dei publico poterc, però che riguardi i 
rapporti di vita e delia costumalezza di un popolo. 

Per il che questa rappresentanza ha eminentemente luogo nel potcre 
legislativo. Ma oltre Ia di lei imporlanza non deve eslendersi la cspres- 
sione sua, anchc nellc principalissime sfere d^amministrazione, ed in tutte 
le allre publiche sfere delia vita. Conviene in oltre che essa sia riveslita 
delia publicitá animatrice, che soslenga lo spirito publico, e qucsto dif- 
fonda secondo le direzioni piü esenziali, quando sia difeltiva quella su- 
periore rappresentanza. 

La pratica condizione fondamcntale dei ravvivamcnto dei senso comune, 
deli' amore al tutto, delia civiltà e dei riguardo al bene e scopo dello 
insieme, si è eziandio Ia publica direztone in tutte le sfere delia vila, 
direzione cui è forza alimcntare mercê 1'organo delia rappresentanza pu- 
blica nella quale noi 1' abbiamo riposta. Ove Ia vita publica scompare, 
ove gli individui vengono alomislicamente abbandonali a sè stessi, onde 
si raggruppino solo in rispondenza alia legge delia causalilà degli inle- 
tcrcssi individual!; ivi possono lussurcggiare moltissirai interessi privali, 
e parecchie passioni, ma il senso morale e giuridico deirinsieme, la no- 
billà e fermezza di caraltere, il cooperare a scopi elevali gencrali, tutto 
questo sara spcnto dali' egoísmo, e dalla tendcnza di rifarsi nella vita 
privata tino al punlo non divielato da leggi positive, dai beni e dalle 
gioio mancate per Io esigenze delia vila publica. E propriamente Ia mo- 
narchia adombrante Punità, la solidità e Ia decrevolczza dello stato; ba- 
sala sulla Storia de'popoli incivilili d'Europa; raantenufa c santiíicata 
dai costumi e dalla simpalia popolare; acconcia sopratutto a conservare 
il bene dello insieme; la monarchia che è in ispecial modo publica isti- 
tuzionê. adempirà alia própria missione dei bene de' popoli, mercê Tope- 
roso cooperare di tutte le sfere publiche. 

SECONDA PARTIZIONE. 

IL DiniTTO 1NTERNAZ10NALE PUBLICO (1). 

S l. Conceito e punlo di vista delia Irallazione. 

I. Conceito. 11 dinlto inlernazionale è in genere il compêndio dcllc 
norme che regolano i rapporti di viccndevolezza dei popoli, secondo le 

(l) Pel diritlo inlernazionale torna ulile Topera di Ilclflcr : 11 diritlo in- 
lernazionale europeo delfepoca nostra, 5 ed. isse; per la slona fVUeaíon , 
HUloire des prugres du droil des gens,. Paris et Leipzg, 2. vol. edil. s, jbss 



— 335 — 
condizioni delia consussislcnziije dei reciproco aiulo e (rafíico. Ma i popoli 
rilrovansi in siffatti rapporti, dali' un canto come persone morali (cou- 
formale piú o meno a s(alo) a molivo delia loro unità cd inlerezza- e 
dairaltro lato, secondo Ia quanlità degli individui, i cui rapporti giuri- 
dici cscono, anche pcl traftico. dai conflni delia cerchia própria alio 
stato ai qualc essi appartengono come citladini. Per Ia qual cosa havvi 
un duplice dirilto inlernazionale; 1. II dirillo intemazionale publico, il 
quale. pone le norme per lo scopo complessivo, cui ogni popolo nei 
proprii rapporti comuni, s'afratica raggiungere. 2. II diritlo inlernazio- 
nale privalo(droil inlermlional privè), il quale determina le regale per 
i íini speciali, cui si hanno a raggiungere dagli individui dei diversi slali, 
nelle loro vicendevoli relazioni. 

Queslo dirilto intemazionale privato (1), ■ il quale tratta specialmento 
le quislinni importantfe difficili, concernenti i limili deli'applieazione 
dei dirilto privato d'uno stato, nei rapporti di diritlo privalo ehc ven- 
nero fondali in esteri Inoghi, o che riguardano individui o stali slranieri; 
tale dirilto vcnne delerminalo in armonia a diversi principii regolalori. 
Nò velusli lempi delia storia germânica, il germânico senso di giuslizia 
avea clevalo pci popoli soggelli, il sistema dei diritli personali. Nel mé- 
dio evo col formarsi e svolgersi delia grandezza tcrritoriale, invalse 
il principio unilaterale terriloriale. AlTineontro nelle recenli età si in- 
trodusse come norma, la massima d^micizia de' popoli, comi/as nalio- 
nnm. Ed anco in questo campo, le imporlanli basi generali polranno 
venir pôslc dal vero principio dei dirilto, principio il quale riehicde 
lanlo rindipendenza e Pautomia dello stato quale persona morale, come 
la cooperazione ed il promovimento giuridico dello scopo di aitri stali,' 
in quanto essa cooperazione sia sovente un mezzo necessário al rislo- 
ramento dei diritlo (eiò che Mohl luo. cit. p. 432, rile.vava spncialmente 
nei rapporti inlernazionali, per la coslrizione giuridica). 

11 dirillo intemazionale publico (deito anche dirillo degli stali, e droil 
inlernalional), i cui caralleri fondameniali è noslrodovere di qui esporre, 
può e deve come qualunque ramo di dirilto privalo e publico, essere 
trattato e assunto da un duplice punto di visla, cioè dal punlo di vista 
filosnfico, da quello conforme aWesperienza (islorico, slalistico e positivo 
giuridico), e dal polUico. 

per Ia letleralura e le principal! quislioni; Mhol, luc. cit. p. JiS7-<50, e 
Laurcnt, Hisíoire du druit des gens, di cui fin ora furouo pubblicutc a vo|. 
Gand «aso-iss*, opera che in gcncrale è piulloslo una storia lilosolicadelia 
eiviltà umana. 

(i) V. per la letleralura e Ic quislioni principali : Mhnl, luo. cit. p, Am- 
aca. Per Ia letleralura deve aggiungcrsi : jBornemonn, discussione nella sfera 
dei dirilto prussiano isü.i, e Anger nel suo; Sistema dei dirilto privalo ge- 
ncrale austríaco, p. iio-eto. 
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11 diritto inlernazionale filoso/ico sviluppa le relazioni giuridiche c le 

norme delia condizionata roesislenza e dei vineodevole aiuto, relazioni 
che fondano sulla st essa base di esso diritto inlcrnazionale filosofico, cioè 
sul concepimenlo razionale degli organici etici rapporli di vicendevolezza, 
sussislenti obbiellivãmente fra i popoii quali membri delia umanilà. An- 
ehe in queslo campo la (llosofia dei dirilto lumeggiò parimenti principii 
veramente crisliani ed uraanitarii, manifestando allresi nelle grandi scuole 
filosoflehe di diritto la di lei pratica imporlanza. Hugo Groliu* colla sua 
opera de jvro. belli ac pacis 1026 (unita a IP allro suo anteriore lavoro, 
de nmre libero 1009), nclla quale sono piú e piú (iate esposte le esigenze 
de' pensatori e le prescrizioni dei cristianesimo, ed in cui il princípio 
delia soeialilà viene elevalo a norma regolatriee; Grotius con esso serillo 
formo un códice dei dirilto inlernazionale, cui cousullano c pregiano di 
molto gli uomini di slaío. Si diffusero aneo maggiormenle le opere delia 
seudla Wolfiana, propugnalriei dei principio che intende al perfeziona- 
rnento ed al bene, e fra di esse quella chiara e stringala di Yallel (sviz- 
zero), Droit des gens. 1768 (di cui si feee nn'edizione francese da P. Ro- 
yer-CoIlard, Paris 1836J ed una (raduzione inglese da 1. Chilty, Lond. 
183i), la quale rimase íin qui il compêndio delia diplomazia di tutli i 
popoli ineivilili. La seuola kanziana a motivo deli'aslrallezza dellc sue 
teoriche, si estese di meno, quanlunque i lavori di Martcns e Klüber 
serilli in francese, vennero in sufficiente, pregio anche fuori delia Ger- 
mania. Sembra però poler sperare pratico favore un método di tralla- 
zione animalo da spirilo íilosotico ed invesligalorc dei rapporli di falto, 
quale yenue data da Heffler che segui il miglior caralleríí delia íilosolia 
di Hegel abbraccianle i rapporli obbiellivi, nclla sua opera " il dirilto 
inlernazionale europeo deiraltualiÜ, » 3. ed. 1886. Rimane lutlavia il biso- 
gno d'uno sviluppo seientilico piú profundo de'principii fondamenlali, 
nonebè il riempimenlp di parceehie laeune. 

II dirilto inlernazionale posilivo appoggia, seeondo le sue fonli, non 
sopra leggi formali, ma sull'uso di dirilto inlernazionale, formato dal 
progredirá de' eostumi crisliani ed umani, quindi sul dirillo di comue- 
Indine, sulla aulorilà delia scienza, e finalmente sopra shpulazioni le 
quali banwo solo per le parti conlraenli natural forza obbligaloria, e che 
in-difelto di costrizione giuridica, manifeslano in generale sollanlo con- 
dizionata effieacia per mezzo dei rispelto morale de' contralti, e delle re- 
lazioni di diritto inlernazionale. 

La pulilica áe\ dirilto inlernazionale. (cui si deve ben dislinguere dalla 
política di uno stalo al di fuori), la è quella fondala sulla base dei di- 
ritto inlernazionale positivo, i di cui principii essa deve cor.siderarc 
come vincolanli nello relazioni, però sccondo le piú elevalc esigenze íllo- 
sofiche che essa deve conoscere; e che appoggia in oltre sulla scienza e 
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stilla pratica conciliatrice dei dali rapporli e dei hiso^ni delia roltura 
perfezionatrice e de! progresso. Essa si congíunge allresi al dirillo in- 
lernazionale íilosonro o al positivo, e però fa meslieri venga separata 
tanto dai principii generali, quanto dal dirillo ora vigente. Di tal guisa 
il íilosoíiro dirillo inlernaztonale domando già da mollo tempo, venisser 
parificale giuridicamente e fondamentalmente la guerra terrestre e la 
navale; il diritlo positivo trovossi alPinronlro con cio in aperta eontrad - 
dizione; e la política lullavia riehiese un sotnmo ravvicinamento Ira la 
srienza e la pratica, ravvicinamento che venne pure in quesli ullimi 
tcmpi riconosciuto dagli Slati Europei, mediante 1'accordo di marzo 
dei 18SG. 

§ 2. Prnspeílo dsllo svihippo dei diritlo inlernazionale nella storia. 

II dirillo inlernazionale, non allrimenti di lutli gii imporlanli rapporli 
delia vila. formossi da prima ed in modo principale airinfluenza d' idce 
religiose. Cosi, limilandoci alia classica anlicliilà, scorgiamo presso i 
Greci cerli principii inlernazionali riferenlisi alia religione ed al culto 
(p, e. il rispelto pel dirillo d'asilo dei lempii, lungo le conquiste; il se- 
pellimcnto dei merli in guerra), come pure il consiglio degli Anfizioni 
serbò in vigore pareechi principii comuni alie slirpi greche. A Roma il 
dirillo inti rnazionale non fece alcun progresso. II dirillo sociale dei Ro- 
mani si riportava puramente e in modo formule a cerli usi di guerra, 
senza punlo miligarli in falto. II crislianesimo forma anche nel diritlo 
inlernazionale il gran punlo di riforma. Per riníluenza delia fede in un 
sol Dio, padre di tulti gli uomini, nqhchè per la credenza al relativo 
preceito di trallare lutli gli uomini come fralclli; il dirillo inlernazio- 
nale ebbe ad essere essenzialmente rilbrmato. Tale riforma appoggiò 
sopralullo e snlla unilà ttazinnale (conlrapposla airunilàpolítica dei Ro- 
rnani delle scbialte germanichc che ovunque villoriose avvanzavano; e 
fondossi allresi in riguardo piu spiriluale, sul forte organismo delia 
chiesa erisliana nnila solto un capo spiriluale, il quale si frappose molle 
volte in modo conciliativo, o come arbitro, e che nella sua milezza in- 
tesc ad abolire le rozzc consuetudini. Quinei origino un dirillo inlerna- 
zionale crisliano, che invalse nello sinto dei popoli germanici europei 
pel quale il capo secolare, non allrimenti delPimpcralore romano, assunse 
il dominio sovra tullo il mondo, o por lo meno il domínio fcudale su 
tulto le leire crisliane. Qncsto diritlo inlernazionale crisliano europeo, 
vcnnc migliorato per le comuni intraprese dei popoli crisliani nellc cro- 
ciate, pel progressivo eslendersi dei commcrcio, e per Io slesso adolla- 
menlo dei dirillo romano, quale diritlo valovole in tulti i paesi crisliani. 
La riforma origino bensi uno scisma ecclesiaslico, ma piü che serbare, 
sviluppò ulleriormente lo spirito crisliano moralizzante, c da lei escirono 

Enciclop. Giurid. Yol. H. 22 
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i prineipali scrittori di dirillo inlcrnazionale. Ma una política egoistica 
ed astuta sorta ia Ilalia, ed cscrcitata a prcferenza dalla Spagna, venne 
introdotta ognor piu nci gabiurtli. La tracotanza di singoli slali, fe'na- 
scere il sistema ánWequilíbrio onde guarenlire a ciascun stato Ia própria 
sussistenza. Queslo importante sistema corse parecchie fasi. Esso cbbe 
origine ai tempi delia rivalilà tra Cario V c Francesco 1. 11 piano di 
Enrico IV rapportavasi a tal sistema. A questo pure deve il prolestan- 
tesimo in Germania 1' aiulo portôgli dalla Francia ealtolica. La pace di 
Vesifalia sanzionò il risullato degli avvenimenti, é collo slabilire ch'essa 
fece V uguaglianza dei diritti tra le confessioni cattoliche e prolestanti, 
pose eziandio una specie di equilíbrio tra le case di Asburgo e di Bor- 
bone. L'orgoglio di Luigi XIV, aspirante al principato europeo, venne 
ílaccato e solto Guglielmo III, dalb Inghillerra; Ia quale avea già sotlo 
Cromwcll posta Ia base dei suo polere marittimo e commerciale, e dai 
Paesi Bassi che erano allora tiorenli, e che non piegavano manco innanzi 
!e disgrazie. Se non che novelle mutazioni ebber luogo nello slabilire il 
polere degli slali L'Inghilterra, dopo Ia distruzione delia flolla francese 
avvenula alia ballaglia presso Ia Hogue 1692, divenne la regina de'mari. 
Pielro il grande il quale nel 1721 ebbe la corona di imperatore, con- 
dusse la Ilnssia sul eammino delia civillà, e dei eommercio mondiale 
deli'Europa. La Prússia innalzossi con danno deli'Áustria, a polenza di 
secondo grado, rallentò il nodo delia confederazione germânica, ma ebbe 
pure ad aumentare il numero degli stati che hanno di moita influen/a. 
Invece alia supremazia e monopolio marittimo inglese loccò il primo 
colpo, dallo slaccarsi degli Stati Unili, dopo di che la Francia ne ha il 
guiderdon.e, e menlre si incomincia il partaggio delia Polonia, scoppia 
la rivoluzinne francese. Con quesla incomincia una nuova época pel di- 
rillo inlcrnazionale. La lolta di principi cui essa provoco, trasmulossi 
in breve in una guerra nazionale, c poscia in guerra di conquisla ali- 
mentata dalle lendcnze sommamente personali dei nuovo dominatore. 
Tultavia pei essa guerra si coxpirono i deslini d' Europa nella riforma 
e nella creazione di nuovi rapporli. Se non che il disdegnoso arbítrio 
che per si lunga pezza disponea vittoriosamenle de'popoli, comedi 
semplici masse, rendendole ubbidienli lulte ad un solo impulso e servili 
ad un solo scopo, eccilò dopo la caduta estrema, in lutte le polenze Ia 
convinzione fosse necessário slabilire de' principii internazionali piü so- 
lidi. 11 dirillo, ed in ispecialilà il dirillo fondato nella sloria (legittimilà), 
dovelte sostituire Farbitrio; ed un equilíbrio (1) custode de'diritti uni- 

(ll Cosi TayUerand al congresso di VIenna come trallossi la quistione sas- 
sone, formulava la própria veduta : « Le traile (de Paris) du 5 mai 1814 
voulut que tout droit legitime fut respeclé e que les lerriloire0 vacanls c. a. 
d, sans souverains fussent distribués, conformémenl aux príncipes de 
libr eurepéèn, ou, oe qui est Ia meme chose, aux príncipes conservatcurs de 
roils de cliacm et de repôs de tons. 
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versali, venno in luogo dalla preponderanza esercilala da un solo sopra 
tulli, e si elevò a guaronligia delia pace europea. Ma ebbe allrrsi somma 
importanza un conceito morale, piii sublime de' rapporli internazionali. 
Si riconobbe csservi nclla vila de'popoli, dcgli inlcrcssi nobili ecomuni 
a tulli gli stali e alia loro sussistenza, Ia cnnscrvazione de' quali cosli- 
tuisce pure un dovere universale. Cbe s^inco si inlcse da prima airinte- 
rcsse dclPordine csterno, ciò nullamcno 1' altenzion» si rivolse puro, il 
cbo prima non era mai avvenulo, ali'interno sviluppo di tulle le forze 
spiriluali, morali e specialmonle alie economiehe; ed i governi furono 
animati dal desiderio stabililo dai piü knportanti inlcrcssi dei popoli, 
di conservare Tordine europeo sull-e basi dcgli alluali possedimenti, come 
in vero codcslo è provato dali'ultima lolla combattula in favore di sif- 
falto principio. Attualmcnte rimane ancora da dicifrare 1' enigma delia 
Turcbia, sendo dessa tenula a dimostrare se trovasi alta a rispondore 
alia necessária esigenza di civillà storica, esigenza che è ad un lempo 
Ia condizione di sua vila durevolc, cioè a (rasmutare il giaciglio da lei 
fin'ora qccnpato in Europa, in una sede di incivilimcnlo. Riman pure 
nel cuore d'Europn, una comune política ledcsca piü solida c fondata so- 
vra un gágliardo inferno collcgamento. In ollre vive al di li delbOceano, 
un popolo che si fa sempre piü gágliardo, e che trasporla anco nel di- 
rillo internazionale, un radicalismo pericoloso alTegoismo di una nazlone 
trafficanle; e qucl popolo s'immischicrà indubbiamenlc alia política eu- 
ropea, Ia quale.anco senza di cio, è pure astrctfa nelle proprie cornbi- 
nazioni e divisarncnli, ad ayer riguardo a tulli i paesi. Del resto una 
giusla e saggia política, che già da 30 anui ha sciolte molte diftleili qui- 
slioni, varra, altesa Ia solidarietà de' popoli ognor ringagliardentesi a 
motivo dei loro piü esseuziali inlcrcssi, a stabilire vicmaggiormcnte un 
durevole slato di pace, mercê un intimo sistema di confederazione. 

S 3. / prinripii supre mi iiel ilirilio internazionale. 

II dirillo internazionale ô sopratullo, fondalo, non in disposizioni del- 
T umano arbítrio, ma obbiellivamente nel complcsso dei rapporli clici 
delerminanti Ia pratica volontà dei popoli ed il loro intimo svolgimenlo, 
e Ia storia di tal dirillo porgo Ia prova irrifiulabile delEessere i rapporli 
sempre piü polenli dei volere e delle inlenzioni dcgli uomini fra sè non 
accordantisi. I principii supremi si accolgono in quattro punti. 

1. [I fondamenlo dei dirillo internazionale c riposto nel complesso dei 
rapporli elici delerminanti il volere dcgli uomini, complesso pôsto da 
Dio nella natura e nclla umanltà quale intero in cui tulli i membri si 
condizionano reciprocamente nella cocsistenza c nel vicendevole aiuto. E 
ciascun popolo che oíTresi in un online di stalo, ba e deve conservare 
la própria automia, qual persona morale, ma ad un tempo convien che 
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in cnmmione con lulli gli allri, ravvalori Ia própria slissislenza, coopcri 
a+ raggiungimenfo degli scopi allrui, e cogli altri uniti in com une ac- 
cordo compia Ia missione delia nmanilà. Per il che lanle sono le basi 
speciali da considcrarsi nel dirillo inlernazionalc, quanli sono i rapjiorti. 
Havvi quindi dclle rclazioni nalurali (geograflche, (isiolpgiche ovvero di 
razzc), le quali sono di grnn momento cziandio per la pratica clica (raf- 
lazioni; si darino de'rapporli non rncno importanli, rcligiosi, spiriluali, 
morali ed ccónomici, dei quali gli ullimi siccome fnrono mai sempre 
nn mezzo di legame esterno de'popoli, in.qnesli ullimi lempi si eleva- 
rono a gagliardo vincolo. Tntli quesli rapporli sono forze interne de- 
lerminatrici dei rapporli inlcrnazionali (v. § i). 

2. 11 principio supremo dei dirillo inlernazionalc, si è quello dei dirillo, 
il quale nella cffclluazione dcllo slato giuridico, ponc cziandio le condi- 
zioni dcllo sviluppo delia collura de'popoli. Queslo dirillo, sccondo il 
principio è rinsieme delle norme che regolano le condizioni derivanti 
dai rapporli clici delia comnnanza organica, vale a dire delia indipen- 
denle coesislenza, cd allresi dei reciproco Insogno, nonchè dei comune 
adempimenlo dcllo scopo delia nmanilà. Siffalle condizioni scendono in 
parle necessariamente dalla innala essenza, in parle dal libero volere 
dei popoli, volere il quale è però simnllaneamenle delerminalo anche 
dai rapporli. In ollre esse condizioni aqutslan forza e pei coslumi, e pei 
liberi slabilimcnli formali. 

?>. Uefícllo eslerno a cui convicne aver riguardo anco nel dirillo, dei 
coinplessivò organismo ético dei popoli si è 1' equilíbrio orgânico dinâ- 
mico. LTidea delTequilibrio vivcnle, perennemenle cangiantesi collo svi- 
luppo, era già eonosciula negli anliclii lempi (1), ma ebbe ad essere in 
particolar guisa applicala nei Ire ullimi secoli, ed a' lempi nostri fu piu 
c piu volle coraballula. Gli opposilori considerano sollanlo il consuelo 
incccanico conccllo deli'equilíbrio, il quale condannerebbe Ia vila e gli 
slali ad una elerna immobililà, avvégnachè qualora si turbi Tequilibrio 
di un me^canismo, anco la macchlna rimane dislrnlla. Se non che nel 
sublime organismo clico delia vila de' popoü, Tcquilibrio è lanto meno 
impedimento al progresso, quanto piii cgli acconsenle di proccdere al- 
ranimalo corpo orgânico. Con (ale equilíbrio, occorre però ponderare 
lulle le forze viventi, e sopralullo le morali- Nella slcssa guisa che nel 
corpo orgânico deirindividuo, si c la volonlà clie sorrcgge il corpo (chi 
dorme, sia indivíduo o popolo, giace sempre); cosi nell'organismo dei 
popoli è il volere morale delerminalo dalla coálumatezza e dal dirillo, 
quello che diviene nello slalo parlicolarc una forza di aulocrazia e di 
moderazione, c che quale volere complessivo morale giuridico, special- 
monle dei grandi slali, sosliene giuridlcamente i rapporli che potreb- 

(i) V, in parlicolarc sovra Dcmosltno e Polibio, JVhcalon, Ino. cod. p. io. 
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bero essere agcvolmenle turbali per esleriori riguardi di potenza. Qnindi 
parlossi di un « equilíbrio dei dirilto •> il quale è appunlo un equilíbrio 
doininato dal principio elico dei dirilto. Ma s' anco si avessero a mellere 
iu aecqrdo i rapporti eslerni col principio dei dirilto, uon potrebbe 
certamente verun slalo fare astrazione dal!'esteríore equilíbrio orgânico, 
che perciò reslerà pur sempre qual massiina diretliva nella polilica. Cfie 
se (ale equilíbrio fosse scornposto in una qualche parle, comunquc tal 
disordine avvenisse in consegucnza dei solo inlerno sviluppo giuridico 
di un allro slalo, in lal caso converrebbe che gli allri slali si áíTalicas- 
sero a ringagliardire le loro forze interne, ed a stringersi maggiprmenle. 
(anche senza una forraale alleanza) ad allri slali ugualmenle minaeciati. 
In generale ad ogni cangiamenlo di equilíbrio, il (pialo come vedemmo 
non pnò essere sempre Io slesso, si produranno dei conlrappesi che di 
per sé non formano di certo un sistema, ma scrvono solo come mezzi a 
mantenere requilibrio. 

4. La forma sociale delle condizioni giuridiche Ira i popoli, sarà nn 
sistema di confederuziono sempre piú perfezionanlesi. La federazione lii 
già una forza molrice nella comunione de'popoli, e dal crislianesimo in 
avanli essa cbbe parecchie fasi, percorse dai popoli cristiani d'Europa (V. 
Zacharia 40 lib. ecc. vol. s. p. 173-2341. NelTepoca noslra le 5 grandi po- 
tenze si considerarono spontanee siccomc unite in amciazione (1). L)e- 
vonsi avere por mezzi di consolidamento e di ulleriore perfezionarnenlo 
non solo le alleanze di slali speciali, Io quali son sempre piú o meno una 
minaccia agli allri, ma sopralulto i frequenli congressi, dai quali anco 
senza guerra precedente, vengon sciollo multe imporlanti quislioui inler- 
nazionali (Belgio, Neufchalel). Ed a maggior perfezione converrebbe adot- 
taro una forma ben piú robusta, per Ia quale le conlroversiè piú im- 
portanli generalrici di guerre, fosser sopposle ad un senato conciliativo 
europeo, ed ovo faccsse mestieri, anco ad un arbitramento. 11 dirilto in- 
ternazionale, che al presente non è esdusivamente europeo, ma europeo 
americano, e che si diffonde ognor piú fra popoli asialici (China, Gia- 
pone), tende palesemente a trasformarsi in dirilto mondiale, ed in vero 
al presenle per Eaccordo di non lollerare il commercio degli schiavi, fa 
opera per effettuaro sempre piú le condizioni di una comunione umana 
dei popoli. 

(i) v. Ia dichtarazione dei plenipolenilari delle cinqne grandi potenze cu- 
ropee al congresso d'Acquisgrana laio, riportata da Uelfltr Ino. cit. § s. Les 
souverains ont regardé come Ia base fondamentale Icur invariable resolnlion 
de ne jamais s écarler .... de l" observalion Ia plns slriele du droil des ,ens- 
príncipes qui .... peuvent seuls garantir efUcacemenl Ia slabilite de "leur 
ussocíulion general. 
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S 4. 1'arlizione e prospello dei diritio internazionale. 

Fa mestieri dividere il die flu qui non si fecej primierameule il di- 
rillo internazionale corne si parle il dirillo privalo*e di slalo, in generale 
c spedale. II [irirno sviluppa i principi obhiellivi, il dirillo generale dei 
popoli, delle pcrsone, delle cose e delle obbligazioni, noncbè il diritio 
dei persoguiinenlo giuridico (in ispecial modo dirillo di gorra). L'allro 
svolge il diritio dei popoli, secondo gli speciali ed esscnziali rapporli o 
scopi delia vila dei popoli, per le reciproche relazioni cd i comuni sforzi. 

I. lL ÜIRITTO INTERNAZIONALE GENERALE. 

A. I principü supremi furono brevemente esposti nel precedente % 3. 
B. II dirillo internazionale personale Iralla dei dirilti derivanli dalla 

personalità morale dei popoli piò o mcno slalislicamente coordinali. 
1. Vari sono i rapporli di personalità dei popoli nella loro qualilà di 

slali. Vi hanno cioè slati a) semplici e b) composli, sendo precipnaincnle 
quesli ullimi combinazioni di slalo (slati unili) solto un cpniune domi- 
natore, circa le (piali si danno pareccbie variazioni; ovvero occorrono c) 
riunioni di slati, ed in particolar guisa Ia confederazione di slali, ove la 
sovranilà rilrovasi negli slali speciali (confederazione germânica), oppure 
10 slalo di confederazione in cui la sovranilà predomina nella unilà dei 
polere rappresenlanle la lolalità (America dei nord, Svizzcra). 

2. 1 dirilli sono; o) il diritio delia personalità morale di un popolo e 
di uno slalo in genere , dal chc risullano degli speciali imporlantissimi 
dirilli pel manlenimenlo delia loro sussislenza, dignilà, onore ed auto- 
nomia; t) ruguaglianza giuridica formale di lutligli slali indipendenli; r) 
11 dirillo di sovranilà e delia libera determinazione, e specialmenle la 
facollà di uno slato di slabilire con indipendenza lecondizioni fondamen- 
tali delia vila interna per la coslituzione cd amministrazione , secondo i 
suoi bisogni ed il proprio grado di collura, in quanlochè non vcngano 
lesi con ciòdeMerilli di allri slali 11 -dirillo di inlervenlo, piüvolle usalo, 
è sempre piü in pralica conosciuto come lule che non risponde alio scojto; d) 
il dirillo delia relazione dei popoli in genere, ed in esso anco il dirilto 
delia vicendevolezza e delia colleganza dei popoli, ovvero di associazione. 
La relazione deve però essere permanente. Qunici gli ambascialori sta - 
bili rivesliti di caraltere publicamente accredilalo, quali rappresenlanti 
dei loro sovrani onde osservare le giuridiche relazioni di uno slalo verso 
un allro. Gli ambascialori si partono al presente in Ire classi principal! ; 
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1. i legali pontiíicii a oppure de lalcre e nunzii , siniili agli inviali od 
ambascialori delle potenze secolari. 2. Q ucgli avenli il lilolo di inlernun- 
zio (come l'invialo auslriaco a Costanlinopoli), di inviaio o ministro ple- 
nipotenziario, accreditalo diplomático presso il sovrano.3. 1 semplici in- 
caricati d'an"ari che non sono accrcditati se non se presso i minislri 
degli affari esteri. Una classe intermedia fra Ia secomla e la terza , da- 
vrebbc, secondo il protocollo d'Aquisgrana dei 1818, essere cosliluila de- 
gli impiegali presso le corti estere, col lilolo di minislri residenli. Per 
gli ambascialori si fa Uiogo ad un parlicolar cerimoniale ed a spcciali 
dirilli, sopralullo a quelli eslialerriloriali. La doltrina delia diplomazia 
svikippa piú parlilamenle i principii fondamenlali c le norme diquesla, 
nonchè le forme delle relazioni diplomaliche. 

C. 11 dirillo internazionale reale si riferisce sopralutto al terrilorio 
dello stato, alie di lui nerlinenze e colonie, ed a quella parle di mare che 
secondo le massime internazionali, può essere possedula da uno slalo 
(p. e. per la distanza di un tiro di eannone ; di un dato numero di mi- 
glia marillime dalla spiaggia), c regola rinlegrilà, i confini, le condizioni 
deiracquislo e delia perdila deliu proprielà dello slalo. 

D. II dirillo obbligalorio internazionale deriva la própria origine, non 
allrimenti dei dirillo privato: 1. dagli affari giuridici de^iopoli. princi- 
palmenle da'conlral(i bilalerali; 2. da azioni anligiuridiche; 3. da eirco- 
stanze. — Imperlanto la slessa divisione che occorre nel dirillo privato 
sara quella che partirá i contralli internazionali, in conlralti concernenli 
la soslanza, ed in conlralti elici anco sovra rapporli non palrimoniali. — 
I rapporli di socielà fra i popoli, in quanto vengono fondali da contralli, 
o sono amichevoli alleanze inlese al mantenimenlo di piú slali, sia ciò 
in generale o solo per cerli casi; oppure confederazioni, quali legami 
giuridici perenni per scopi comuni, con comuni isliluzioni. 

E. II dirillo delia perseguizione giuridica regola le eondizioni mercê 
le quali possono venire rislabilili Ira popoli dei dirilli, che uno slato cre- 
de lesi; e comprende Ire maniere, clie ponno essere Ire sludi delia giu- 
ridica perseguizione. 

1. Hentalividicomporre in via amic/ievole la controvérsia, sono: trat- 
(azioni in via giuridica; bona officia di una lerza persona, accellali; la 
inediazione; ed il compromesso. 

2. Le misure violenli quali mezzi di necessária difesa, sono principal 
mente le rapprcsaglie, ovvero quanlo viene operando uno slalo contro 
le persone e le cose delia parle avversaria per momentânea ritenzione 
niide determinaida a prestara quanlo deve. Lorchè questo modo è eser- 
citato piú rigorosamenle, divcnla embargo eioè slaggimento delle navi 
delTavversario che Irovansi nel proprio porto, c talvolta tal misura spin- 
gesi ílno al blocco. Dallc rapprcsaglie è forza distingucre il rilorcimenlo 
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ovvero Ia riapplicazione dollo stesso principio tcnulo per ingiuslo, cui 
adodava nn allro slalo. 

3. La jnerra, rostrerao mezzo di nrccssità por Ia giuridica porsogni- 
ziono, rimase soggella a certe condiziono, norrne giuridichè e formo, le 
(piali morcè nl crisliancsimo e Ia collura umana andaronsi progressiva- 
monte elevando a costumi, in armonia alio osigonzo delia umanilà , por 
quanto a qnosto si può aver rigüardo in (ali oircostanze. Quinei formossi 
T/isu di guerra, delta manirra di guerra. La violazione di essa maniora 
in oasi di necessita, vieno solo legillimala dalla cosi delia ragione di guerra. 
II dírillo di guerra rogota tanto i rapporti delio parii guerreggianti Ira 
di loro, quanto anco i rapporti di quelle nniiruli olio si rilrovano in 
perfeita (sido vera), od imperfeita neutralità. É massima universalmen le 
rieonoseiula, non guerreggiarsi Ia guerra Ira le nazioni, ma fra gli e- 
sercili nomiei. Quinei seende dover essore rispellale le porsono e le loro 
propriolà che trovansi in paose némieo. Eeeezione, uniea di quesla regola 
si c fin qui Ia guerra marillima. Ma il progresso dei diritlo internazio- 
nale tende a sopporre alio slesso norme la guerra terrestre o marillima, 
e a diviolare porò ogni depredazione delia proprieta dei privali di stati 
nomiei, sia ehe eiò avvenga per cultura privata, o per erociere allostite 
dallo slalo islesso. L'ultimo Irallato di paee di Parigi, dei 30 marzo 18ti6 
stabiliva [icr la guerra marillima dedprinoipii imporlanli, da gran tempo 
piopugnati dalla teoria, e rieonosciuli già per singoli antecedenli Irallali 
da cui rimase aliena ringbilterra; e li slalúli come norme vincolalrici 
dollo polenzo contrallanti e por quelle ehe vi aeeedevano (l), 

II. II diritlo internazionale spetíale cui spetla alia seienza disvolgere 
fundamentalmente, abbraceia: 

A: II diritlo dt religione dei popoli. Parte de'popoli vive in relazioni e 
vieende religiose (missionari), e parte ha interesse ehe venga in uno slalo 
ricóhóseiuta od almeno non turbàta, una religione in quanto la si trova 

(i) Tali princlpii sono espressi come solenni dieliiarazioni; «i . TI corseggiare 
c, e resta abolito. 2. ba hamjiera ncutrale è scudo alta mcrcc nemica, ad ccce- 
zione dei conlrabbando di guerra, a. La merce ncutrale non può essere slag- 
gita, tranne il contrabbandu di guerra, anco se dessa si rilrovi solto bandiora 
nemica. i I blocchí onde abblano forza giuridica, devouo ossere eflicaci, cioè 
sosleuuli da una polenza belligera clie sia abbaslanza forlc per poter impe- 
dfre elTettivameiile ai nemico f avvicinamento alia spiaggia. » Gli Slali Unili 
delT America seltenlrionale dichiararono (dispaccío di Murcy), cbc essi aeee- 
devano ai primo articolo, soltauto sollo Ia condizione, « « hc le potenze aves- 
scro ad acccltare concordi il grande principio delia proprielà privata , lauto 
sul maré clie in terra.» Quesla dichiarazione falta da una potenza marillima 
di tanta imporlanza, c che fu accolta con favore dalle potenze (anzi dalla 
Rússia fu rieonoseiula fonnalmetile ), accoglic iu sè qucl principio che ormai 
non si dovrebbe aliender di mollo ad aceeltarc eoniplelamcnte. 
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in armonia con principii morali e rçligiosi riconosciuli, e principalmente 
clie ciò avvenga di ciascun confessione crisliana. Questosublime interesse 
può essere soddisfalto mercê de'contralti da fermarsi, nè in cio avrâ 
luogo un indebolímenlo dei potere sovrano. sendo che appunto non ac- 
cada codesto neppure quando Ia podeslà dello stato viene fimitata nel- 
Tesercizio di un dirillo per mezzo di allri contralti, e tanto meno può 
dunque avvenire come trattasi di stipulazioni per cose religioso, le quali 
per loro natura trascendano il potere e ia sfora dello stato. Ciò che ebbe 
luogo nclla pace di Vestaglia, e recentemente nella pice di Parigi 30 
rnarzo art. 9, riguardo alia Turchia, può elevarsi purê a bisogno in allri 
casi. Spelterebbe quindi alia scienza il trattare innanzi tulto largamente 
di siffatte importanli quisitioni, ed il prescrivere le forme dello sciogli- 
mento giuridico, 

B. 11 dirillo inlernazionale scientifico ed induziriale, venne regolalo 
in una parte importante negli ultimi lempi, per le convenzioni sulla 
ristampa. 

C. Fin qui il dirillo inlernazionale dicomnwrcin s\è il meglio collivato. 
A quesla categoria si riferiscono tutte le teoriche conccrneuti i rappcrti 
commerciali dei popoli Ira di loro; lanto le massimc generali di di- 
rillo le quali parellelamentc alie teoriche economiche nazionali, coslitui- 
scono Ia base delia política commerciale; quando anche le islituzioni per 
i rapporli commerciali, specialmenle per le faccende consolari. 

D. Ma anco il dirillo inlernazionale deli'industria, esige ne'punli prin- 
cipal! un coordinamento comunesancito da piü stati, quanlunque dei resto 
possa essere svariatamente effotluato. Cosi tele coordinazione Ia è p. c. 
necessária onde stabilire 1'orario dei lavoro nelle fabbriche, perchè lo 
stato nella lendenza urnana Ia piü progressiva, pel rincarimento dei pro- 
dollo non si renda diflicile la concorrcnza. 

E. Finalmente può divenire oggelto di regolamcnlo dei dirilto inler- 
nazionale anche la eonsistenza di stato, come pure una delerminata forma 
ed organizzazione di stato (p. e. trattali di gnarenligia, eterna neuUalilà) 

SiCTalti importanli rapporli vilali dei popoli, deggiono bensi slabilirsi 
principalmente per mezzo deHrattati, ma non si debbono ascriveie ulla 
categoria dei diritto dei contralti; avvegnachè essi possano essere deler- 
minali eziandio per uso, e senza preventivo tratlato venir lesi in guisa, 
da esser lecile delle precauzioni. 

In tal modo noi abbiamo porta con prospctlo la esposizione dei si- 
stema dei dirilto priva to e publico. Essa esposizione quanlunque non sia 
in parccchi luoghi completa, oífre però in lulli i punti essenziali un di- 
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ligente tentativo soientiíico di determinare sulla base di un principio 
giuridico derivato dalla nalura ética üeiruomo e dei vilali rapporli umani, 
anco lulli i rapporli giuridici non già astrattamenle, ma ginsla 1'interna 
n tura e scopo dei rapporli delia vila. E con quês to ne sforzammo a 
diffbndere allrcsi una sublime veduta giuridica che promuova il conceito 
morale delia vita intera; e ne sludiammo di recare nella scienza dol di- 
rilto e dello stato quell'«ni7d che manca pressochè completamente, e di 
dar opera airulleriore perfezionamenlo delia scienza. 



E 

LA METODOLOGIA G1DRIDICA (1). 

La metodologia giuridira si è ravviamenlo il quale offrc, specialmente 
ndla islruzione accademica, maggiore opportunilà alia coordinazione, 
alia specie cd al modo dello sludio delia inlera scienza dei dirillo. 

Lo sludio delia scienza dei dirillo, che iu generale segui sempre le 
tendenze spirituali e dei movimenli deli'época, venne soggelto anche 
a' lempi noslri a quei cambiarncnli che furono comuni alie allrc seienze. 
Si acceuna ora come carallere fondamenlale, il dilungarsi dagli elevati 
principii e dalla colleganza con seienze aflini, la isolalrice lendenza che 
acceutrò in se stessi, raccumulamenlo dei materiale; e come conseguenza 
di tulto ciò, si indica un malerialismo piú o meno espresso, che appare 
dalla atluale lendenza delia vila. La è cosa nola come nella slessa íllo- 
sofia, per rabbaudono delia indagine eminenlemenle analiliea e robusta, 
scrulanle il proprio essere, e per il vagheggiarsi dallo spirilo il dialet- 
tieo processo dello sviluppo mondiale deli'assolulo; quasi andasse pên- 
dula ogni asscnnalezza, ogni chiaro conceito, qualsivoglia delerminazione 
e perfezione analítica delle idee. In ollre essersi ivi all'incontro in pa- 
recchi punli sviluppato il piii rozzo malerialismo e sensismo, schcrnitorc 
d'ogni lógica e di qualunque, fine ricerea, e che oslenla a ver Irovala Ia 
sua base saldissima nelle seienze nalurali, dalla quale tenlò farsi schiave 
tulle le seienze, mercê il suo método, dello " scicnliíico nalurale » me- 

^l) Quesla metodologia avrebbe ad essere piú estesamente Ira ítala in un 
V. libro. Del resfo per Timportanza delle quislioni agilale a lempi noslri 
io pubbliclierò quanto prima in un periódico, un mio speeiate lavoro intorno 
tale argomenlo, ed in esso avrò riguardo eziandio ai rapporli degli sludii 
neir Áustria, 

A P P E M D I C 
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lodo largamente cd ovunque diffuso. Di tal guisa a poeo a poco scom- 
parve eziandio dalla scienza giuridica Ia credenza al principio sublime 
dei dirilto, la vera anima vivifioante; fu iraprigionalo lo spirilo delia 
gioventu in queirafTaslellamento di materiakç, e venne condotlo in colai 
modo airimmediato studio di prefesstone e di lucro, che gli manca [icr- 
flno Ia necessária liberta psichica noncliò il tempo di atlendere alie scicnze 
di collura generale, si cbe si manifesta ognor piii 1'indifferenza per 
<pianto liavvi di sublime, !'indebolimenlo spirituale c la morale rozzezza. 
Cbe se pure si tenesse per fermo essere dovere delle direllrici autoritú 
di stato, il far opera per migliorare (pieste condizioni sommamente no- 
civo alia collura spiriluale e morale, siffalla intromissione d'esse aulorilà 
incontrerebbe lutlavia gagliardi oslacoli presso le università ledescbc, a 
cagione delia superiore aulomia che vuol essere rispidlata; e però nou 
è dato altendere salvezza se nou se da docenli e illurainali, e special- 
mente delia giovcntü studiosa. Gli è perciò cbe a rpiesle persone noi 
dirigiamo i seguenti consigli, pregandole ad csaminarli profondamenlc, 
e da esse altendiamo, per quanto lo consenla la liberlà dello insegna- 
mento, reliminaziono de principali vizii. 

i. Vuol essere ravvivalo lo studio tilosoflco, avvegnacbè sia fonda- 
menlo d':ogni generale umana collura. Se anco il regolaipenlo seguilo da 
molte università (p. e. in Baviera, Bclgio, e fino al 1848 anco in Áustria), 
e lodalo eziandio da cospicui dotli che non appartengono ad esse acca- 
demie (p. c. Scbleirmachcr), secondo il quale gli sludiosi dovrebbcro 
compiere il corso (ilosonco, prima di essere ammossi alio slndio di facollà; 
sé anco tal rcgolamento lascia inlravedere il pericolo di una troppo 
aslralta segregazioné di ([iiel corso di ílloàofla, dagli sludi di scienze ed 
arli cui osso deve compagnarc e vivificare, sarà pero sempre vero dovcrsi 
nel primo stadio delia ediicàzione accadernica, applicare la giovcnlò alie 
scienze di cultura generale. Cbe se si rilrovasse già condotla a perfe- 
zione nella (ilosotia una parte analítica, quale venne da Krause iniziala 
alio intento delia fondamcniale riforma (simile a quclla di Kanl) delia 
(ilosotia, ed alio scopo di gitlare le fondamenla di lulte le scienze íiloso- 
íicbe, si avrcbbe con ciò iniziato il vero método. Ma in mancanza di 
tanto benetieio, converrà dar principio dali' anlrupologia psichica, che 
non offre solo la formàle imporlanza delia lógica, ma è di sommo van- 
taggio per tntli gli sludii. Ed in vero sendo quella la teoria delbinlcrna 
essenza dclbuomo, cosliluisce la prccipua base airelica ed alia íllosotia 
pratica in generale, come pure alia (ilosotia dei dirilto, cd in ispecie 
airintcro dirilto criminale; e può allresi comballcrc mercê acuta scien- 
liíica osservazione, il piano dei materialisrno sovra il di lui slesso ter- 
reno (1), Ad essa deve súbito lener dielro siccome studio lilosotlco prin- 

()) Lo sludio delia /iiilropologia lisica polrebbe licondiirre nel retlo cain- 
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cipalo, 1' clica qvale inlrro sislemalico <iella filosofia pralica, die nrgli 
ullimi tompi ebbe ad osserc Irallato piú profondamentn e ron maggioro 
eslcnsione. Sara in oltre di gran vanlaggio ad ogni sliulioso il j)crfi>zio- 
narsi nrlla lógica, fosse pure colla sola lellura di opere; e nella melafi- 
sica. od cstdica, oppur nella sloria delia filosofia, secondo Ia individuale 
(endcnza. 

2. II vero slndio giuridico scienfifico (leve cominciare di necessilà ron 
lezioni suirenciclopedia giuridiea, e sidla metodologia, se porò Ia filoso- 
fia dei dirilto non avosse a porsi in loro Inogo, il che non pnò avvenire 
se non se parzialrnenle. Ma siflaüa eneidopedia non deve essere jnira- 
menle formale. come era il caso per lo passalo, ma eonviene esponga 
dTellivamente i concelli fondamenlali, ed il vincolo die congiunge lullc 
le parli. II grande vanlaggio, auzi Ia necessilà di nn (ai corso, non può 
essere messa in dubbio se non da chi ignora Ic psichidic condizioni del- 
riniziamenlo delia giovcntu in una scienza vasla od avento molle parti, 
o da chi in generale non riconosce verun principio o legame comune 
alie parli Inllc, o quindi considera e Iralla uno speciale sludio di scienza, 
siccome una dolla professione. 

3. Inlorno alia necessilà ddlo sludio delia filosofia dei dirilto, non 
crediamo di dover fare, nlleriore discorso. Se è da lamcntare che in 
conscguenza delia formale trallazione aslralta dc' principii giuridici se- 
condo il melodo kanziano fosse svolla la filosofia dei dirilto in roille 
modi da scrillori che non erano animali se non se da un fiacco raggio 
di sp rito lilosoflco; convicn logliere il privilegio di pronunciare giudizii 
sul mérito delia filosofia giuridiea, a quclli ciic non si levarono coi loro 
concelli sopra ranlico dirilto nalurale, e che nulla compresero delia mo- 
derna sublime riforma. Inlorno ai poslo che nello sludio debba occu- 
pare la filosofia giuridiea, si può essere di diverso avviso. Se il corso 
enciclopédico è messo in principio, e se si fe.co precedere almcno lo slu- 
dio delle insliluzioni di dirilto romano; in tal caso può tornare ad islru- 
zione nella filosofia dei dirillo, anco il desiderabile raíTronlo de'concelli 
filosofici coi posilivi. Tullavia, fa d'uopo si svibippino fin da principio 
con esailezza e sufíicienlemenle nel corso enciclopédico , Ic basi filo- 
soflche. 

mino aiico i mediei, clic propugnano pur sempre il malerialismo, Fra i re- 
cente scrillori di antropologia psicliiea merilano speciale menzione: Kraute 
lezioni di antropologia psicliica, pubblicale da me dopn la sua morle perdi 
Ini volere, iiiih: Lindcmaun, doltrina delPnoino, 10-14. •/''ic/i/e, anlropologia 
íosu (in cni l'aulüre abbraccia quasi luile le leorie fondamenlali di Krause). 
II mio Cuurs de phiíosophie, 2 vull. Í'arií) di cui è {ià da gran tempo esaurita 
fieduione, coulenente le lezioni lellc a Parigi nel los-i per incarico dei go- 
verno francese, e tradolto in Qlandese nel m-iz dal profossorc Nicuvenhuii 
di Leida, sara iiovellamenle pnbblicato quanlo prima ianloin francesè quanlo 
in tedesco. 
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4. Sommamente importante è eziandio pel giureconsullo to studio 

delia scienza e delia polilioa d'economia nazionale. Quel primo ramo, 
che come da noi si è dimoslrato cosliluisce la base econômica dei diritto 
reale e di qucllo degli obbliglii, avrebbe ad esscre sludialo simultanea- 
mente, se non colle islituzioni, almeno rol primo e piú diífuso corso dei 
diritto positivo (Pandelte). Invece la política delTeconomia nazionale, che 
devesi dividere dalla dottrina deli' economia nazionale (come fece Itm 
neireccellenle sua opera), e le seienze poliliche in genere, deggionsi ser- 
bare pel tempo postcriore degli studii, per quando sara già compiulo 
rinsegnamenlo dei diritto di stalo universalc. 

5. Gli studii storici vennero trascurali, ad eccezione delia storia dei 
diritto romano e tedcsco, e ciò per essersi data sovercbia importanza 
ed eslensione a parecchie materie positive, conlro ogni scienlidco método 
che richiede una esposizione conveniente e proporzionala col lutto. Im- 
perlanlo quegli studii deggionsi coltivare con nuova e piú solerte trat- 
tazione. 

6. Finalmente è d"uopo altendere maggiormente alie seienze di slalo 
ed alie poliliche, tanto piú che ivi senlesi il bisogno di riforme fonda- 
mentalí. Se non rendonsi famigliari ai giovani le piú esalle teoriche, si 
corre pcricolo che dessi si formino airantica scuola astrallamente libe- 
rale e radicale, di cui possono agevolmente ed in gran copia avere le 
opere, che ner la superticialilà ad essi inerenti agevolmente intendonsi' 
e che sono pernicioso lusingatrri di molte lendenze propriealla gioventú. 
A togliere silTalle pericolose aspirazioni, giova appunto Taiuto delia 
scienza. 

Del resto converrà propugnare come principio universale direllivo, Ia 
massima che neirordinamenlo dello studio giuridico, debba la scienza 
dei diritto esscre insegnata ed esposta secondo i di lei Ire momenli es- 
senziali, il filusoficn, lo slorico ed il positivo, momenli che invece di an- 
dare slaccando gli uni dagli altri, hanno a [irocedere uniti (i). 

(i) Quindi sarcbbe in gcncrale a raccomandarsi il segucnle ordine di Ic- 
zioni per un corso trienualc: primo semestre: enciclopédia giuridica, sloria 
ed Instiluzioni dei diritto romano, anlrípologia psichica, economia nazionale 
secondo semestre: storia delflmpero e dei diritto ledesco, Pandelte, filosofia 
pratica; terzo semestre; diritto privato tedesco, diritto ecclesiaslico, filosofia 
dei diritto, sloria; quarto semestre; il diritto parlicotare dei paesc, diritto 
criminale, diritto generale dello slalo e delia confederazione germânica, di- 
ritto internazionate, statislica universalc; quinto semestre, proccdura civile 
e criminale, medicina legale, política amministraliva universale, ed anco un 
altra scuola filosófica o slorica; soslo semestre; diritto commerciatc c cam- 
biario, política delfeconomia nazionale e scienza delle finanze, scuolc di pra- 
tico avviamenlo. — In quatlro anni si può assislerc anco ad altre tezioni di 
collura generale, vari tndosi solo alquanto 1'ordine di tullo lo studio. 

FINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME. 
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Tebza sezione. Deli: oggello dei dirillo, ovvero delle cose ed ope- 

razioni. 
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§ 0. Ingenerale  pág. 187 
§ 7. Delle cose 189 
S 8. Delle operazioni considerate come oggetlo dei dirillo . .194- 

Quarta sezione. Dei rapporli giuridici e spccialmente delia origine 
e cessazione dei diritli. 

Capilolo I. § 9. In generale 198 
Capilnlo 11. In particolare delle azioni quali cause delia origine e 

delia perdila dei dirilti  197 
§ 10. Parlizione ivi 
S 11. Delia fucoltà di azione 198 
§ 12. Delle viziale delerminazioni delia volonlà 199 
§ 13. Dello giuslo delerminazioni dei volore 202 
% 14. Del contenulo dei raicporti reciproci 203 
§ 18. In parlicolare delle delerminazioni accessorie, oppure delia 

cnndizione, nonchè delia fissazione dei lompo e dello scopo . 207 
§ 16. Delia dieliiarazionc delia volonlà, e delle sue diverso 

forme 209 
Capilolo 111. § 17. Del principio dei dirillo . e dei rapporto dei 

principio giuridico in rclazione alie origini e modi d'acqiiisto 
dei dirillo , . 211 

Capilolo \\. % 18. Delia formazione de'rapporli giuridici nello 
spazio e nel tempo 213 

Capilolo .V. § 19. Delia prolezione dei dirillo 214 
Capilolo VI. S 20. Del possesso 216 

Parte «pedale «ilritto prívato. 
Prima partizione. II dirillo privalo generale. 
Prima süddivisione: II dirillo personale privalo. 

§ 21. Del dirillo personale in generale 223 
S 22. Delle parlicolari specie, o divisione dei dirillo personale . 227 
S 23. Delle persone giundiche 232 
§ 24. Passaggio al-dirillo di economia privata, ossia al dirillo di 

patrimônio 237 
Seconda suddivisiqpçe. 11 dirillo di economia privala (dirillo di pa- 

trimônio). 
Sezione prima. 11 dirillo generale dei beni reali (dirillo reale, di- 

rillo sulle cose). 
S 28. Inlroduzione, Proemio. Fondamento. Nozione e carattcrc, 

specie 239 
Capilolo l. La proprielà ed il dirillo di proprietà 241 

§ 20. La proprielà. Fondamento. Eslensionc. Concedo e limita- 
zione delia proprielà ivi 

S 27. II dirillo di proprielà  248 



— 3S7 — 
S 28. Dclle diverse maniere o forme delia proprietà . . pag. 2S0 
S 29. Dell'acquislo delia proprietà e delle diverse maniere di 

conseguiria 2as 
Capilolo II. S 30. Gli speciali diritti rtali 2S7 

Sezione seconda dei dirilio di suslanzu. II dirillo geiiei'ale di traf- 
flco, ossia il diritto dWdigazioni (di sostanza). 

Inlroduzione. S 31- Del diritlo di obbligazione in sè, e delia sua 
relazione col diritlo suite cose, fundamento e divisione . . . 238 

Farte gonerale dei diritto drlie obbllgaietoni. 
Capilolo I. Delia nozione, delle persone ; deiroggelto, efíicacia e 

adempimenlo delle obbligazioni § 32—36   263 
Capilolo II. S 37. DelTestensione d'un rapporlo d^bbligazione verso 

una lerza persona , nella formazione e trasfcrimento deli'ob- 
bligazione  267 

Capilolo III. S 38 Dell' eslensione dell'obbligazione 269 
Capilolo IV. Dclle specie principali deli' obbligazione in generale. 

I. Le obbligazioni d'affari. A). Icontratti 271 
§ 39. Del fondamenlo e scopo de'conlratli ncl sistema dei di- 

ritto  271 
S 40. La nozione dei contrallo giusla i snoi momenti princi- 

pali  273 
§ 41. 11 tratlamento dei contrallo lungo il suo corso, considerato 

dal principio fino al compimenlo (perfezione) 27S 
§ 42. Divisione dei conlralli  276 
Bl Le obbligazioni d'affari unilalerali 278 
11. Le obbligazioni di deli tio o di slato ivi 

Parte apociale dei diritto deüle obliligazionl. 
§ 43. Prospelto delle specie principali delle obbligazioni . . . ivi 
1. Le obbligazioni d'a(Tari ivi 
S 44. A). Le obbligazioni di contrai ti. 
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III. g ^7. Le obbligazioni di slalo   ivi 
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I. Disposizione nd sistema dei diritto. II. L' essenza giuridica 
delia socielà. III. La divisione delia socielà. IV. Delle socielà 
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socielà. 

Seconda pautizione. II dirilto privalo speciale, oppare il dirilto 
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§ 90. II dirilto d'eredilà . . . . , 298 
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§ 4. Del rapporto dello slalo colla socielà 319 
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Appcndlcc. La metodologia giuridica. 
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VOLUME I. 

Corrige 
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» § s " § c 
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S 1 Elemenlipopo- 
lari in Ruma. 

- dallo slalo generale » dello slato in generale 
" Capitulo VI " Capilolo IY 

VOLUME II. 
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